<^^M^ 


»"^ 


DIALOGHBTTI  FAMIGLIARI 


TERZA  EDIZIONE. 


u^-:^'^-^ 


v 


OIALOGHETTI  FAMIGLIARI 


OSSIA 


STODI  DI  LllGOS  PSRLATA 

CON  NOTE  DICHlMiATlYE 

AD  USO  DELLE  SCUOLE  ELEMENTARI 
E  DELLE  FAMIGLIE 

DI 

ANGIOLINA   BULGARINI 

LIBRO  PREMIATO   ALL'  Vili  CONGRESSO  PEDAGOGICO 
ed  approvalo  dai  Consigli  Ncolaslici 


nossy%,  FiBei«z£,  d^isa,  E>avoR:«c>,  cuossetu 


«  Non  solamente  il  toscano  è  l'idioma 
>>  più  meritevole  di  diventare  italiano  ; 
»  ma  italiano  è  di  fatt  >;  si  perchè  dagli 
>  studiosi  di  tutta  Italia  seguito  ;  si  per  - 
>>  che  le  parti  migliori  di  tutta  Italia 
»  comprende  e  corona.  E  appunto  per 
»  questo,  esso  è  da  tutti  gì'  Italiani  se- 
»  guito.  » 

ToMilASRO.      / 


MILANO 

Tipografia  e  Libreria  Editrice  Ditta  Giacomo  Agnelli 

via  Santa  Margherita  ,  2 

1878  *^  '       ^ 


Quesl'  Operetta  è  posta  sotto  la  tutela  delle  Leggi  sulla  proprietà 
letteraria. 


i 


A 

PIETRO    FANFANI 


i/Iio    Giano  te , 

Dedico  a  Lei  questo  mio  lavoruccio:  a  Lei  cui 
sono  riverentemente  affezionata  per  molti  e  grandi 
obblighi  d'indulgente  benevolenza.  Fra  gli  altri,  ad 
onestare  l'arditezza  mia  nelV  offrirglielo  meschino 
e  fanciullesco  qual  è,  non  posso  qui  tacere  il  pa- 
terno conforto  da  Lei  dato  per  privati  e  pubblici 
incoraggiamenti  a'  miei  poveri  studi,  senza  del  quale 
non  avrebbe  mai  visto  la  luce  nemmeno  questa  por- 
zioncella  della  prima  parte  dello  Insegnamento  pra- 
tico di  buona  lingua  e  di  retta  pronunzia,  che  detti 
nella  Scuola  normale  femminile  di  Pavia. 

È  un  insieme  di  certi  dialoghetti  famigliari, 
scritti  in  servigio  delle  mie  care  alunne,  e  ora  ri- 
pubblicati col  desiderio  e  con  la  speranza  che  i 
fanciulli  possano  impararvi  a  parlare  a  modo  delle 
cose  di  casa,  ed  i  maestri  vi  trovino  col  mezzo 
della  lettura,  della  recitazione  e  della  composizione 
un  ajuto  neWesercitarveli.  Sono  nel  testo  alcune  note 


dichiarative  per  i  fanciulli;  nulla  e'  è  per  i  mae- 
stri, perchè  ciascuno  di  loro  sa  fare  da  se  quelle 
acconce  analisi  etimologiche,  quegli  opportuni  raf- 
fronti col  patrio  dialetto,  di  cui  tanto  si  vantaggia 
lo  studio  della  lingua;  uè  io  vorrei  portar  acqua 
al  mare. 

Per  (pianto  riguarda  lo  stile  e  la  lingua  di  que- 
sto libricciuolo ,  glielo  dichiaro  con  tutta  ricono- 
scenza ,  Ella  mi  è  stato ,  illustre  Signore ,  maestro 
e  guida,  perchè  al  possibile  ho  cercato  di  atte- 
nermi alle  dottrine  filologiche  da  Lei  esposte  con 
grande  amore  in  tante  e  pregiatissime  sue  opere. 
Colpa  e  danno  mio,  se  ho  fraintesa  la  sua  voce. 

Anche  per  tale  rispetto  accetti  con  la  sua  natu- 
rale bontà  questo  minimo  segno  di  riverenza  e  di 
grato  animo  della  sua  ossequiosissima 

Roma,  1."  marzo  1874. 

Angiolina  Bulgarini. 
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Lavori  di  Maglia 

— ^5^'' — 

La  Vittorina   e  l'Emilia. 


ViTTOEiNA.  Oh  oh  !  chi  vedo  !  Sei  tu  ^ 

Emilia.  Io  sì,  iu  carne  e  in  ossa:  qua  subito  un  bel  ba- 
cione ! 

Vittorina.  Di  tutto  cuore.  Ti  aspettavo  di  giorno  in  gior- 
no, sai,  dopo  la  promessa  che  me  ne  fece  il  tuo  fra- 
tellino. Che  vuoi,  ci  vediamo  tanto  poco  in  oggi! 

EmLiA.  Come  si  fa  ?  non  è  più  come  prima  che  si  andava 
dalla  stessa  maestra:  ora,  mettimi  le  cose  di  scuola  e 
queste  giornatine  che  passano  in  un  soffio,  e  poi  dimmi 
dove  trovare  un  po'  di  tempo ,  fuori  che  in  qualche  gio- 
vedì 0  la  domenica? 

Vittorina.  E  cosi.  L'hai  portato  il  lavoro,  che  ci  ferme- 
remo qui  finche  non  torni  di  fuori  la  mamma  con 
l'Adele,  e  poi  scenderemo  nel  giardino? 

Emilia.  Sì,  brava!  nel  giardino.  Il  lavoro  l'ho,  e  di  pre- 
mura anche:  indovina  che. 

Vittorina.  Che  vuoi  ti  dica?  sai  fare  tante  belle  cosine! 

Dialoghetti  famigliari.  I 
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Il  ricamo  forse ,  oppure  im  nuovo  lavoretto  a  chiacchie- 
rmo?('). 

Emilia.  Niente  affatto  :  ho  il  lavoro  delle  nonne. 

ViTTOEixA.  La  calza?  Oh  Signore!  ci  può  essere  maggior 
noja  di  questa? 

Emilia.  Eppure  di  quando  in  quando  la  mi  diverte.  Vedi, 
ho  preso  l'impegno  di  far  le  calzine  a' due  bambini  della 
mia  balia  che,  poverini  !  se  non  ero  io  sarebbero  andati 
sempre  scalzi.  Appena  me  ne  accorsi,  pregai  il  babb j 
che  mi  regalasse  meno  ninnoli,  e  piuttosto  pensasse 
per  amor  mio  a  ordinar  le  scarpine  a  loro  tutte  le  volte 
n'avessero  avuto  bisogno,  ch'io  da  parte  mia  li  avrei 
tenuti  bene  a  calze ('2).  Il  babbo  mi  contentò,  ed  es- 
sendo domani  l'onomastico  de' miei  fratellini  di  latte.... 

ViTTORiNA.  Come  come!  si  chiamano  tutte  e  due  a  un 
modo  ? 

Emilia.  Fai  par  ridere  tu!  non  possono  essere,  come  sono, 
l'imo  maschio  e  l'altro  femmina? 

YiTTORiNA.  Già  già;  ma  così  per  dire....  Dunque  essendo 
domani  l'onomastico  de' miei  due  fratellini  di  latte.... 

Emilia.  Ho  pensato  di  fare  al  maschietto  tre  paja  di  cal- 
zerottini:  due  di  lana,  ed  uno  di  stame  rossola)  per 


(1)  Cosi  è  chiamato  in  Toscana  quella  specie  di  piccolo  bigherino  di 
seta  0  di  refe  finissimo  che  si  fa  per  mezzo  di  una  spolettina,  chiamato 
dagli  odierni  giornali  di  mode  e  lavori  frivolité  o  frivolezza. 

(-2)  Calza  propriamente  è  il  vestimento  della  gamba  dal  piede  al  gi- 
nocchio, portato  in  specie  dalla  donna;  ma  come  termine  generico  sta 
spesso  ad  indicare  anche  quei  calzamenti  che  non  passano  lo  stinco, 
e  che  a  distinguerli  dalla  calza  si  dicono  calzini  o  calzerotti  o  calcetti. 
Si  chiama  calzino  la  calza  di  filo  per  lo  più  sottile  che  copre  la  gamba 
dal  piede  allo  stinco;  caìzerjtto.vt'ad,  sorta  di  calza  di  filo  grosso  odi  lana 
che  non  arriva  più  su  dello  stinco  ;  calcetto ,  il  calzamento  di  lana,  o  di 
lino  a  foggia  di  scarpa.  Secondo  che  nota  il  P.  Antonio  Bartolini  nel 
suo  Cecchino  e  Nunzia  gli  alpi<?iani  chiamano  calzerotto  anche  quel 
vestimento  esterno  di  panno  o  di  feltro  che  copre  le  cosce  ,  le  gambe  e 
una  parte  della  scarpa,  e  che  adoprano  per  camminar  sulla  neve. 

(3)  Lo  stame  è  la  parte  più  fina,  più  lunga  e  più  consistente  della 
lana ,  che  i  cardatori  col  pettine  separano  dalla  meno  lunga  ,  detta  pai' 
mella.  e  dal  climo  che  rimane  tra  i  denti;  adoprasi  ne'  lavori  a  ma- 
glia ,  nel  ricani),  ecc. 
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le  feste;  ed  altrettante  calzine  della  stessa  roba  all'Au- 
gustina;  ed  ora  non  mi  resta  che  finir  questa  calza  qui, 
e ,  come  vedi,  tra  pochi  giri  sono  alla  staffa  <i),  e  poi  ho 
terminato  tutto. 

ViTTORiNA.  Brava!  ti  lodo.  Accomodati  dunque  qui  vi 
Cina  a  me,  metti  i  piedi  sul  panchettino,  e  lavoriamo 
insieme. 

Emilia.  E  tu  che  fai  di  bello? 

Vittorini.  Un  pajo  di  guantini  a  modano  per  me  (•). 

Emilia.  E  così  tu  pure  un  lavoro  a  maglia. 

ViTTOEiNA.  Ma  che?  Vorresti  confondere  il  modano  con 
la  calza? 

Emilia.  No  davvero,  ma  non  si  chiamano  lavori  di  maglia 
tutti  quelli  che  si  fanno  intrecciando  il  filo  con  ferri, 
0  con  altri  arnesi,  per  modo  che  formino  tanti  anelli 
uno  attaccato  all'altro?  e  perciò  la  calza,  l' uncinetto  t^), 
il  modano,  il  chiacchierino? 

ViTTOEiNA.  È  giusta;  con  la  differenza  ch'io  adopro  il 
ferro  a  modano ,  e  l' ago  a  modano  ;  e  tu  i  ferri  da  calza 
e  la  bacchetta. 

Emilia.  Per  l'appunto;  come  l'ago  torto  chi  lavora  a  un- 
cinetto, e  la  spolina  chi  fa  il  chiacchierino. 

ViTTOKiNA.  Brava  Emilia!  tu  discorri  e  intanto  scalzetti 
a  tutt' andare. 

Emilia.  Quando  ci  ho  fatto  la  mano,  vo  in  fretta  davvero: 
ho  già  finito  tutti  i  costurini  della  staffa  davanti.  Mi 
son  fatta  lesta  col  fare  a  compito  con  le  mie  compa- 
gne: si  misurava  tanto  filo  per  una,  ci  si  faceva  un 
cappio ,  e  chi  prima  ci  arrivava  dava  una  bella  spalmata. 


(1)  Sta/Ta  o  siaff.x  di  dietro,  è  la  parte  che  corrisponde  al  calcagno  ; 
onde  staffi  davanti  quella  che  corrisponde  al  dosso  del  piede. 

(2)  Modano  è  detto  in  Toscana  quel  lavoretto  che  in  Lombardia  refe 
Si  fa  a  b"co  tondo  ed  a  buco  quadro. 

(3)  Uncinetto,  abbreviatura  di  lavoro  all'uncinetto,  è  una  specie  di 
trina  a  disegno  ,  fatta  con  un  ago  uncinato  che  aggrappa  il  filo  per  for- 
marne delle  maglie  (Fanfani).  Prima  si  fa  la  treccina,  e  poi  s'esegui- 
sce il  disegno  con  maglie  piene,  con  maglie  volantÌM  eoa  ìnaglie  basse. 
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ViTTOBi^'i.  Eh!  purché  tu  uon  prenda  maglie  in  filo,  che 
nello  stame  è  tanto  facile,  e  non  ci  faccia  staffe O! 

Ejulia,  Che  che!  guarda  qui:  che  ti  pare  ci  sieno  maglie 
scappate  ?  E  poi  ?  Le  riprenderei  bene  e  meglio. 

ViTTOurN-A.  No,  vedo  anzi  e' hai  una  bella  maglia:  ne  fitta 
ne  rada:  proprio  unita:  e  non  ci  fai  ne  maglioni,  ne  ma- 
glie cascate ,  ne  staffe!  (2). 

Emilu.  Perchè  muto  sempre  le  maglie....  t^). 

Vittoria.  E  la  calza  ha  un  bel  garbo  davvero.  Ma  dim- 
mi :  come  sono  fatti  questi  costurini  ? 

Emilia.  A  torciglione.  La  cosa  è  semplicissima.  Si  fanno 
due  maglie  rovesce  e  quattro  dritte:  e  su  queste,  sfi- 
lando un  giro  si  e  uno  no  le  prime  due ,  che  si  fanno 
dopo  aver  lavorato  al  loro  postole  altre,  riesce  il  tor- 
ciglione che ,  come  vedi ,  sembra  quasi  una  funicella  un 
po'  schiacciata. 

VITTOEI^'A.  Mi  piace  davvero.  Voglio  ordinarne  un  pajo 
compagne.  Sono  come  questi  i  costurini  delle  altre 
calze? 

Emilia.  No:  un  pajo  li  ha  a  maglia  avvolta;  ed  in  quel- 
l'altro invece  dei  costurini  ci  ho  fatte  le  puntine  con 
sette  giri  di  buchi  scalati.  Mi  piace  tanto  la  maglia  a 
trafori  che  dopo  l' ho  imparata  ci  ho  fatti  non  so  quanti 
lavoretti. 

Vittoria.  Sicché  sei  una  mezza  maestra? 

Emilia.  Io?  ci  voleva  la  mia  nonna;  lei  sì  che  lavorava 
bene:  le  ho  visto  far  coi  ferri  fino  le  camiciole  che 
chiamava  maglie  j  e  come  si  divertiva  a  variarne  il  di- 
segno !  Ora  le  faceva,  come  diceva  lei,  a  chicco  di  pepe, 
0  a  carne  di  pollo;  ora  a  cappiole  ;  ora  a  mandorla  piena, 

(1)  staffa  (e  in  alcimi  luoghi  della  Toscana  cordola)  dicesi  quel  tratto 
di  filo  che  resta  al  luogo  di  quella  maglia  che  nel  fdrei  giri  della  calza 
si  è  lasciata  inavvertitamente  scappare,  o  scordolaré. 

(2  e  3)  Si  mutano  le  maglie,  facendo  sul  ferro  già  finito  alcune  ma- 
glie di  quello  susseguente,  perchè  tra  l'uno  e  l'altro  non  ci  vengan 
quelle  diradature  che  per  similitudine  sono  dette  staffe  o  strade. 


0  a  mandorla  vuota,  o  a  mandorla  mezza  ;  e  via  discor- 
rendo 0).  Era  lei  che  teneva  provvisti  tutti  noi  a  calze, 
che  ce  le  rimpedulava,  e  rifaceva  i  pezzi  a  quelle  rotte  (-), 

ViTTOKiNA,  Povera  donna!  0(3)  tieni,  riprendi  la  tua  calza 
e  continua  pure,  che  ora  hai  da  fare  quel  nojosissimo 
calcagno  co' suoi  stretti  e  incavalchi  ('), 

Emilia.  No,  anzi  intreccio  subito  e  raccatto  le  maglie  di 
qua  e  di  là  per  avviare  la  staffa  di  dietro,  che  non  ci 
fo  il  pedule,  ma  la  solettina  staccata (^). 

ViTTOEiNA.  Così  arrivi  più  presto  all'intrecciatura!  t^). 

EmLiA.  Ma  tu  non  lo  puoi  proprio  soffrire  questo  lavoro  ? 

ViTTORD^A.  Senti  :  io  vorrei  che  una  volta  lasciassimo  tutti 
da  parte  queste  rozz3  calze  co'  fem,  ed  usassimo  sempre 
quelle  fatte  a  macchina.  Io  per  me  benedico  mille  volte 
il  nome  di  Guglielmo  Leet"). 

Emilia.  Di  chi? 

ViTTORisA.  Di  Guglielmo  Lee,  che  verso  la  fine  del  1600 
inventò  il  telajo  da  maglia. 


(i)  Denominazioni  date  dalle  nostre  calzettaja  al  loro  lavori.  Il  chicco 
di  pe^ie,  consiste  nel  tare  una  maglia  diritta  ed  una  rovescia  ,  cambian- 
dola ogni  giro.  Le  cappio'.e  sono  fatte  colla  stessa  regola  ,  ma  invece 
che  con  una  maglia  con  due.  La  mandnrlapiena  è  formata  di  maglie  scam- 
biate nel  modo  descritto,  formanti  la  figura  di  un  rombo:  la  mandorla 
mez:a  è  la  metà  di  quella;  la  mandorla  vuota  ha  nel  mezzo  tutte  ma- 
glie dritte;  a"  lati,  rovesce. 

(?)  Rlmpedulare ,  rifare  alla  calza  il  pedule.  Mettere  i  pezzi,  to- 
gliere la  parte  trita  e  ragnata,  e  rifarcela  nuova  infilzando  i  ferri  nelle 
maglie  vecchie. 

(3)  Questo  0  riempitivo  è  apocope  di  o>-a,  cosi  scritto  per  imitare  il 
modo  della  comune  pronunzia. 

(4)  Quando  di  due  maglie  se  ne  fa  una  per  istringere  la  calza,  si  dice 
che  si  fa  lo  stret'o;  quando  la  stessa  maglia  si  ripiglia  due  volte,  il 
cresciuto;  quando  si  lascia  di  fare  una  maglia  ,  e  questa  si  sovrappone 
alla  susseguente,  V incavalco,  onde  incavalcata  dicesi  la  maglia  cosi 
ratta. 

(i)  Le  parti  di  una  soletta  sono:  il  calcagno.  \a.statra,  il  cappelletto 
che  termina  con  gli  stretti  quad-^ati  o  tondi. 

(^)  Vintreccixturasì  fa  al  termine  della  calza,  buttando  una  maglia 
sull'altra;  r  aijria  ura  la  principio  con  le  maglie  a  filo  doppio. 

(7)  Pronunziate  I.i,  coli'  i  allungato. 
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Emilia.  È  italiano? 

ViTTORiNA.  No,  inglese. 

EraLiA.  E  come  l'inventò? 

ViTTORiNA.  Glielo  ispirò  l'affetto  verso  una  buona  fan- 
ciulla del  suo  villaggio,  chiamata  Maria  Patson,  lavo- 
ratrice in  maglia.  Dispiacente  di  vederla  intisichir  sul 
lavoro  tutta  la  santa  giornata,  promise  a  se  stesso  di 
farle  un  giorno  abolire  per  sempre  e  ferri  e  bacchetta. 

Emilia.  Bravo  !  Ma  chi  sa  quanto  dovette  lambiccarcisì 
il  cervello! 

ViTTORixA.  Mia  cara,  volere  è  potere,  mi  dice  sempre  il 
babbo.  Pensa  e  ripensa,  si  pose  in  testa  di  fabbricarle 
un  telajo  e  vi  riuscì.  Dopo  un  assiduo  lavoro  di  sd 
mesi  venne  a  porre  sotto  gli  occhi  della  sua  Maria  una 
nuova  ed  ingegnosissima  macchinetta,  sulla  quale  si 
pose  a  tesser  calze  con  una  lestezza  mirabile. 

Emilia.  Figurati  gli  applausi ,  i  battimano  di  quella  gente  ! 

ViTTORiNA.  Che!  tutt' altro!  poco  mancò  anzi  che  non  lo 
pigliassero  per  uno  stregone  ;  a  tanta  barbarla  s' era  an- 
cora a  quei  tempi!  Solo  la  Maria,  raggiante  di  gioja,  e 
plaudendo  affettuosamente  al  giovine ,  gli  fece  solenne 
promessa  di  non  adoperare  d'  allora  in  poi  che  il  suo 
telajo,  di  che  Guglielmo  pel  momento  si  sentì  compen- 
sato ad  usura  ;  ma  messosi  poi  in  testa  di  dover  con 
esso  far  denari  a  palate,  senza  fiatarne  con  nessuno 
partì  nottetempo  alla  volta  di  Londra.  Quivi  per  altro 
ebbe  da' privati  e  da' mercanti  mala  accoglienza,  ed  a 
stento  potè  liberarsi  da  una  turba  di  donne ,  che ,  dopo 
avergli  distrutti  tutti  i  telaj,  tentava  anche  toglierlo 
di  vita. 

Emilia.  Oh  bella!  e  perchè? 

ViTTORixA.  Si  vede  temevano  che  con  l' introduzione  della 
nuova  macchina  dovesse  loro  venir  meno  il  lavoro.  Di-" 
sperato  il  povero  Guglielmo  si  pose  in  salvo  a  Parigi, 
ove  presentatosi  al  Sully ,  il  gran  ministro  di  Enrico  IV  , 
ebbe  l'incarico  di  costruire  parecchi  telaj,  e  di  tesser  su- 
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bito  dodici  paja  di  calze  di  finissima  seta  per  la  regina 
Maria  de'  Medici.  Pareva  così  che  all'  inventore   fosse 
assicurato  il  più  lieto  avvenire;  ma  l'assassinio  del  re 
e  la  rinunzia  che  dette  il  suo  ministro,  l'obbligarono, 
non  essendoci  più  alcuno  che  volesse  pensare  a  lui,  a 
far  ritorno  al  nativo  villaggio,  povero  come  prima. 
Emilia.  Trovò  almeno  viva  la  Maria? 
ViTTORiNA.  Sì,  quella  buona  figliuola,  che  non  lo  aveva  mai 
dimenticato,  lo  accolse  col  medesimo  affetto   e  gli  fu 
prodiga  di  soccorsi  d'ogni  maniera. 
Emilia.  E  dimmi:  fu  poi  riconosciuta  presto  l'utilità  del 

telajo  ? 
ViTTORiNA.  Cinquant'  anni  dopo  la  morte  di  Guglielmo,  il 
figlio  di  un  suo  apprendista  riusci  ad  introdurla  nel- 
r  Inghilterra  e  novamente  in  Francia,  ove  ottenne  tanto 
favore,   che  alcuni  di  quei  capi  fabbricatori  ci  diven- 
nero milionari. 
Emilia.  Ti  ringrazio  di  tutto  cuore  del  bel  racconto  ,  ma 
non  potrai  sostenere  che  le  calze  a  macchina  sieno  sta- 
bili e  di  durata  come  quelle  coi  ferri. 
ViTTOKiNA.  Non  dico  questo  io;  ma  non  pensi  quali  altri 
servizi  ci  presta  questo  telajo?  che  vi  si  danno  anche 
camiciole,  e  mutande,  e  berretti  da  notte ,  e  guanti  di 
fil  di  Scozia,  e  trine  di  tutte  le  sorte;  e  se  altro? 
Emilia.  Sì,   è   vero:    benedetto  dunque  Guglielmo  Lee  o 
tutti  quelli  che  fanno  prosperare  le  industrie,  le  arti, 
le  scienze;  ma  benedette  anche  le   povere   calzettaie  , 
vero  ? 
ViTTOEiNA.  Sì,  buona  Emilia.  Senti  :  torna  la  mamma  ;  an- 
diamole incontro. 


IL 

1    LAVORI     DI    PUHTO 

Rosa,  Adele  e  Vittorina. 

KosA.  Ti  piace  proprio  tanto  quel  quadretto  a  ricamo,  che, 
ogni  volta  vi  fissi  lo  sguardo,  non  sai  più  distaccar- 
velo? 

Vittorina.  Oli  quanto!  ogni  giorno  di  più.  È  così  gra- 
ziosa quella  panierina  di  fiori!  E  così  delicatamente 
eseguita  da  sembrare  a  una  certa  distanza  una  vera 
pittura.  Ed  è  un  lavoro  di  punto!  Ne  fossi  buona   io! 

Adele.  Maestro  non  nasce  nessuno.  Mettiti  di  tutta  vo- 
glia ai  lavori  che  ti  sono  dati  a  fare  per  ora ,  e  a  poco 
a  poco  ti  renderai  capace  anche  di  questi. 

Vittorina.  Chi  sa  quando  mi  ci  metterà  la  maestra  al 
ricamo  ? 

Adele.  Quando  ti  vedrà  sufficientemente  esperta  nei  la- 
vori di  maglia  e  nel  cucito. 

Vittorina.  Oh  per  questo  me  n'  ha  già  fatti  far  tanti  di 
quei  lavoretti  !...  Forse  aspetterà  ch'io  abbia  terminato 
l'alfabeto  O. 


(1)  Alfabeto,  tutte  le  lettere  dell'alfabeto  ricamate  a  punto  in  croce 
sur  un  pezzo  di  filundente  o  di  canevaccio,  perchè  servano  da  modello 
quando  si  vuol  marcare  cliecchessia. 
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Adele.  E  quanto  ci  hai  ancora? 

ViTTORrNA,  Oh  tra  poco  lo  riporto.  Ora  sto  facendo  il  mio 
nome  a  pimto  a  occhiolino.  Tu  vedessi  bel  lavoretto 
che  viene!  e'  è  il  punto  in  croce  O  di  tutte  le  sorta,  e 
poi  tanti,  tanti  altri....  Torno  torno  un  bel  tralcino  con 
stame  di  diversi  colori  a  punto  sudicio;  le  lettere  mi- 
nuscole e  maiuscole;  le  cifre  a  punto  pulito;  poi  il  mio 
nome  come  ti  ho  detto;  e  l'anno  melo  farà  fare  a  punto 
a  due  facce.  Qua  e  là  e'  è  degli  alberini  a  punt'unghe- 
ro  C^^  delle  frutta  a  punto  a  felpa,  ed  altre  belle  cosette 
col  punto  a  lisca  di  pesce ,  a  roselline,  e  via  e  via.  Ti 
dico  che  non  e'  è  restato  neanche  un  pezzettino  di  filun- 
dente vuoto.  Da  qui  avanti  tutti  i  miei  lavori  li  mar- 
cherò da  me,  se  Dio  vuole  !  Puoi  prepararmi  presto  una 
pezzuola  da  smerlare. 

EosA.  Io  credo  che  la  tua  maestra  vorrà  prima  insegnarti 
a  rattoppare  la  roba  stracciata,  e  rammendare  la  bian- 
cheria lisa,  0  che  comincia  a  raguare. 

ViTTOEiNA.  Questo  sì  dev'esser  lavoro  nojoso! 

Rosa.  Non  tanto  quanto  credi ,  a  chi  ha  piacere  di  te- 
ner di  conto  anche  le  piccole  cose ,  che  sono  quelle 
che  fanno  masserizia. 

Adele.  E  un'  operazione  che  a  noi  donne  la  ci  capita 
spesso.  Guai  se  non  prendessimo  l'uso  di  rassettare 
di  mano  in  mano  la  nostra  roba.  Quanta ,  se  non  fos- 
sero i  rammendi  e  le  toppe ,   se  ne  dovrebbe  buttare 


(1)  n  punto  in  croce,  così  detto  dalla  sua  figura,  prende  diverse  de- 
nominazioni secondo  la  forma  che  gli  si  dà  da  rovescio,  cioè  : 

di  punto  sudicio,  se  è  irregolare  ; 

di  punto  pv.lito,  se  è  a  impuntura  ; 

di  punto  a  occhiolino,  se  è  circoscritto  come  un  piccolo  occhio; 

di  punto  a  due  facce  o  a  due  dritti,  se  è  a  croce  sopra  e  sotto. 

(2)  11  punt'unghero  è  più  lungo  del  punto  in  croce,  obliquo,  non  rin- 
crociato,  e  si  fa  con  lo  stame  sul  filundente.  Che  figura  abbiano  i  punti 
«  felpa,  a  lisca  di  pesce,  a  roselline,  è  spiegato  abbastanza  dalle  stesse 
denominazioni. 
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in  un  canto  ogni  volta  clie  si  riguarda  il  bucato,  o  ce- 
dere per  pochi  centesimi  al  cenciajolo!  Trista  è  quella 
casa  che  non  rassetta  !  Dice  bene  il  proverbio  :  L'  ago 
e  la  pezzetta  mantien  la  poveretta! 

Rosa,  E  vero,  è  vero  !  rappezza  il  panno  passerai  l'anno , 
e  senza  traccheggiare ,  se  no ,  chi  non  ci  mette  1'  ago, 
ci  mette  il  capo;  chi  non  rassetta  buchino,  rassetta 
bucone. 

ViTTOKKA.  Mi  persuadete  sempre.  E  dite  un  po'  :  sono  dif- 
ficili questi  lavori? 

EosA.  Non  saprei;  ma  vogliono  pazienza  e  precisione  di 
molta.  Il  rammendo  consiste  nel  rifare  con  aghi  appo- 
sta, ossia  lunghi  e  flessibili,  infilati  di  cotone,  di  seta 
0  d'  altro  i  fili  del  tessuto  e  del  ripieno  ;  la  toppa  nel 
sovrapporre  un  pezzo  di  roba  a  un  capo  di  vestiario 
nella  parte  rotta  o  stracciata;  attaccandovela  a  sopram- 
mano ('),  e  facendo  la  ribattitura  a  sottopunto.  Il  più 
difficile  sono  le  cantonate. 

ViTTORixA.  Lasciate  fare  a  me  che  vi  voglio  dar  mano  pre- 
sto anch'  io  a  riguardare  e  a  rimettere  il  bucato.  Ma 
ditemi,  tanto  per  levarmi  di  curiosità,  quanti  sono,  e 
come  si  chiamano  i  punti  che  occorrono  per  il  ricamo 
in  bianco. 

EosA.  Eispondile  tu,  Adele. 

Adele.  Cara  mia,  sono  tanti!  e  la  più  parte  hanno  nome 
insignificante  e  straniero ,  appioppato  loro  dalla  moda 
un  po'  instabile  anche  in  ciò  e  forestiera.  I  più  li  im- 
parerai a  suo  tempo.  Intanto  eccoti  il  nome  dei  mi- 
gliori, e  più  spesso  usati.  Lo  smerlo,  il  punto  a  cen- 
tina, il  punto  buono  o  a  raso,  il  soprammano  per  con- 


(1)  Il  soprammano  dififerisce  in  ciò  dal  sopraggitto  :  che  questo  si  fa 
prendendo  insieme  più  fili  del  lembo  di  due  vivagni  congiunti;  quello 
consiste  nel  metter  l'ago  a  ogni  filo  di  due  pezzi  qualunque  di  tessuto 
rimboccato  a  dritto  filo.  Per  le  denominazioni  proprie  dei  vari  punti  di 
cucito,  vedi  anche  il  dialogo  VII. 
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tniffare  alla  meglio  le  costole  delle  foglie ,  i  gamM  dei 
fiori  ed  altre  minute  particolarità  dei  vari  disegi:i. 

ViTTORiNA.  Non  intendo  "che  sia  il  punto  a  centina. 

Adele.  E  lo  smerlo  con  più  smerlini  intorno. 

ViTTORiNA.  E  son  qui  tutti  i  punti? 

Adele.  C  è  ancora  il  punto  a  nodini ,  il  punto  a  cate- 
nella, il  punto  a  posta,  il  punto  a  strega,  il  punto  a 
retina,  il  punto  a  blonda,  il  ricamo  a  impuntura.  E  ag- 
giungi il  ricamo  a  rammendo ,  e  il  ricamo  a  rapporto , 
di  cui  ti  farai  un  idea  più  precisa  quando  sarai  messa 
al  ricamo. 

ViTTORiNA.  Scusa:  qual  è  il  punto  a  posta? 

Adele.  E  quello  che  si  fa  avvolgendo  e  riavvolgendo  piìi 
volte  il  filo  suir  ago  in  modo  che  queste  cappioline  re- 
stino infilate  e  fermate  dalla  stessa  gugliata  di  cui  sono 
fatte.  Non  si  usa  tanto  spesso,  ed  alcuni  lo  dicono  a 
vapore,  perchè  si  suol  fare  molto  presto. 

ViTTORiNA.  Infatti  una  volta  sentii  chiamare  così  un 
punto  a  ricamo.  Bello  è  anche  il  ricamo  sul  modano, 
non  è  vero? 

Adele.  Sì,  specialmente  quello  moderno,  che  imita  cosi 
bene  il  giiipure  coi  diversi  sfondi,  reti  e  gruppettini; 
quello  di  prima  era  più  facile  e  di  minore  applicazione; 
e  tutto  si  riduceva  a  questi  punti  :  pannetto  o  punto  a 
rimendo ,  mezzo  pannetto ,  filsa ,  crocino ,  e  punto  a 
strega. 

ViTTORiNA.  Sai  dove  mi  parrebbe  di  non  saper  mettere 
neanche  le  mani?  Nel  ricamo  in  oro  e  in  seta. 

Adele.  Ed  io  per  qualunque  chiacchierata  te  ne  facessi 
non  verrei  a  insegnartene,  niente  più  di  quanto  ne 
sai  ora.  Infatti,  quando  ti  ho  detto  che  il  ricamo  in 
oro  può  essere  piano  e  rilevato;  che  il  ripieno  gli  si 
fa  col  cartoncino;  che  poi  questo  si  orna  col  profilo  O,  e 


(1)  Filo  d'oro  a  du^*,  a  tr^,  a  più  doppi  con  cui  si  adorna  un  ricamo. 
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che  per  far  bene  il  punto  rincrunato ,  eh'  è  il  princi- 
pale e  più  importante  nel  ricamo  in  seta ,  e  per  dargli 
a  modo  le  ombreggiature ,  bisogna  almeno  un  pochetto 
conoscere  il  disegno;  che  trovi  d'avere  imparato  in 
questo  genere  di  lavori  ?  Tanto  quanto  hai  imparato  del 
ricamo  in  bianco  dopo  aver  sentito  la  filastrocca  dei 
nomi  che  ti  ho  cantata  per  non  dirti  di  no. 

ViTTOEixA.  Ma  io  ti  ringrazio  tanto  anche  di  questo , 
perchè,  se  non  altro,  le  tue  parole  hanno  cresciuto  in 
me  il  desiderio  di  questi  gentili  lavori.  E  dimmi:  i  miei 
ricami  me  li  disegnerai  tu? 

Adele.  I  primi  sì,  ma  poi  cercherai  di  non  aver  bisogno 
ueppur  per  questo  della  mano  altrui. 

ViTTOKixA.  Farò  quel  che  posso.  Qual'  è  la  prima  cosa  che 
si  fa  in  un  ricamo? 

Adele.  Un  ricamo  prima  si  ordisce,  ossia  si  passa  una 
fìlsolina  su  tutto  il  disegno,  e  poi  per  certi  punti  al- 
meno, si  riempie. 

ViTTORiNA.  La  maestra  comincerà  dall'  insegnarmi  lo  smerlo 
forse  ? 

Adele.  Crederei. 

YiTTORixA.  Non  vedo  l'ora  di  saper  ricamare!  E  dire  che 
ci  si  fanno  tante  belle  cose  con  l'ago  eh  ?  Chi  sa  chi  sia 
stato  il  primo  a  fabbricarci  questo  caro  arnesino. 

Adele.  Non  saprei  mica!  Mamma?... 

KosA.  E  antica  l'arte  di  fabbricarlo,  come  ce  ne  fanno 
fede  quei  rozzi  aghi  di  ferro  e  di  bronzo  che  tuttora  si 
vedono  nei  musei  di  antichità  ;  ma  non  si  conosce  bene 
ne  il  tempo,  ne  il  nome  dell'  inventore.  Solo  ai  giorni  no- 
stri per  altro  ha  ricevuto  la  sua  possibile  perfezione. 
In  Inghilterra,  il  paese  ove  quest'  industria  è  più  fio- 
rente che  altrove,  fu  importata,  dicesi,  da  un  Moro  di 
Spagna  verso  il  1700;  di  là  a  poco  a  poco  cominciò  a 
propagarsi  per  opera  massimamente  d"  un  tedesco ,  un 
certo  Elia  Krause. 

ViTTORiNA.  E  prima  come  avranno  fatto  senza  ? 
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Rosa.  Pare  che  .idoprassero  le  grosse  spine,  di  cui  sono 
forniti  certi  alberi,  o  le  lische  di  pesce  forate  alla  loro 
estremità  più  larga ,  ed  anzi  alcuni  viaggiatori  affer- 
mano d'averne  veduti  di  simili  anche  oggigiorno  fra  certe 
tribù  selvagge. 

ViTTORiNA.  La  fattura  dell'  ago  dev'  esser  cosa  semplice  eh  ? 

Adele,  Non  credere:  se  ne  fanno  parecchi  in  un  giorno, 
ma  le  diverse  operazioni  che  richiedono  sono  ripartite 
tra  una  cinquantina  di  lavoranti. 

ViTTORraA.  Una  cinquantina  di  lavoranti!...  Che  dirai  que- 
st'altra volta? 

Rosa.  Che  modo  di  parlare  è  codesto ,  saputella?  Tua  so- 
rella ha  detto  il  vero,  e  sa  quel  che  dice.  Il  lavoro  vien 
proprio  cosi  distribuito  dal  capo  fabbricatore,  che  as- 
segna a  ciascun  lavorante  un'operazione  speciale.  In 
questo  modo  se  ne  moltiplica  immensamente  il  prodotto. 
Come  sai,  gli  aghi  sono  d'acciajo  temperato.  Or  bene, 
sta  a  sentire:  tagliano  quest'acciajo  in  tanti  pezzetti 
lunghi  il  doppio  d'  un  ago  ;  su  una  ruota  da  affilare  ne 
appuntano  le  estremità;  li  tagliano  poi  nel  mezzo  sul 
tassetto^  eh' è  una  piccola  incudine,  li  spianano  con 
una  martellata,  e  li  pongono  a  ricuocere  per  rammor- 
bidirli. Dopo  metton  mano  alla  cruna,  abbozzandola 
prima  col  togliere  di  qua  e  di  là  dal  capo  schiacciato 
un  po' di  metallo;  sturandola  poi  con  un  punteruolo, 
indi  limandola  e  arrotondandola,  o,  come  dicono  quelli 
del  mestiere,  facendo  il  cappelletto  all'ago. 

Adele.  Ho  letto  in  un  giornale  che  sono  per  lo  più  fan- 
ciulli quelli  che  sturano  la  cruna,  e  che  dall' esercizio 
acquistano  tal  perizia  da  divenir  capaci  di  forare  con 
im  colpo  di  punteruolo  un  capello,  ed  infilarvene  un 
altro,  come  se  si  trattasse  d'infilare  un  ago. 

Rosa.  È  vero. 

V^iTTORDJA.  E  l'ago  è  finito  di  fare? 

KosA.  Per  bene ,  no  :  e'  è  ancora  da  temperarlo  e  ripulirlo. 
Si  dà  loro  la  tempera  scaldandoli  a  rosso  in  certe  sca- 
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tolette  chiuse,  e  poi  tuffandoli  ueH* acqua,  e  sottopo- 
nendoli al  ricocimeuto,  perchè  non  restino  troppo  crudi, 
0  vetrini,  o  troppo  elastici.  Infine,  fregandoli  con  lo 
smeriglio  e  per  via  di  varie  altre  e  minutissime  opera- 
zioni, si  tirano  a  pulimento,  si  riappuntano,  si  scel- 
gono,  mettendo  da  parte  quelli  spuntati  e  scrunati,  e 
si  collocano  nelle  loro  cartine,  secondo  le  diverse  lun- 
ghezze e  larghezze  che  hanno.  Anche  per  far  gli  spilli 
così  lisci,  diritti,  ban  appuntati  come  sono,  con  la 
loro  bella  capocchia  svelta  e  luccicante  che  pare  ar- 
gento, ci  vuole  un  numero  considerevole  di  lavoranti; 
e  però  le  fabbriche  moderne  ne  danno  almeno  cento 
per  un  soldo. 

Adele.  Sono  in  vero  mirabili  i  prodotti  dell'industria 
umana  e  della  divisione  del  lavoro! 

KosA.  Basta  dire  che  nella  fabbricazione  dell'  ago  il  valore 
d'un  franco  d'acciajo  si  trasforma  nel  valore  di  settanta. 

Adele.  Ed  anche  questo  piccolo  arnese  ha  ottenuto  i  suoi 
pacifici  trionfi.  Nientemeno  che  ha  avuto  l'onore  di 
dare  il  suo  noma  a  moltissima  cose.  Senza  dire  del- 
l'ago a  modano,  dell'ago  da  guaine  o  infilacappi,  del- 
l'ago da  materasse  o  quadrello,  abbiamo  gli  aghi  da  in- 
setti O,  gli  aghi  da  chirurghi,  l'ago  magnetico,  l'ago  dei 
parafulmini,  gli  aghi  dei  binari  delle  strade  ferrate....  (  ). 

Vittoria.  Eh  ehi!  quanti  mai  aghi!...  Ma  sta,...  hanno 
sonato. 

KosA.  Apri  dunque. 


(!)  GU  ajhi  da  ìnseM  sono  punte  metalliche  che  servono  a  fissare 
questi  animalucci  sulle  carte  da  collezione. 

(•?)  L'  ago  delle  strade]  ferrate  è  una  porzione  di  rotaj.i  mobile  sul 
suolo,  attorno  ad  un  punto  fisso,  che  serve  a  far  passare  le  carrozze  da 
un  binario  ad  un  altro.  Questi  aghi  sono  impiccoliti  all'estremità,  ed 
una  leva  mossa  a  mano,  li  ravvicina  al  biuario  da  cui  si  deve  allonta- 
nare il  convoglio.  T/operajo  a  ciò  preposto  ha  il  nome  di  ogorajo. 
Ogni  sua  menoma  dimenticanza  può  divenir  cagione  di  accidenti 
gravissimi,  mindando  ui  convoglio  sopra  uà  biaario  ove  ne  corra 
uà  altro. 


III. 


hk    PlLATUPy^A    E    GLI    UTENSILI 
PEIi   I    LAJORI    FEMMINILI 


-^^M^^i- 


Emilia,  Vittorina,  Pietrine  ed  Agata. 

Emilia.  Oh!  spruzzola. 

Vittorina.  Che  tempo  matto!   Poco  fa  splendeva  un  bel 

sole ,  a  un  tratto  si  è  abbujato,  e  adesso.... 
EmLiA.  Adesso  pioviccica;  via  via  dal   giardino  per  non 

prendere  un  malanno. 
Vittorina.  Si,  sì,  in  casa,  in  casa!  E  lei,  Pietrino ,  resta 

costì  ? 
Pietrino,  No.  veli!  salgo  anch'io.  Da  brave,  ragazze!  a  chi 

fa  prima  le  scale. 
Emilia.  Tu,  uomo,  vorresti  metterti  con  noi? 
Vittorina.  Ma  è  più  piccolo.... 
Emilia.  Ebbene  fate  voi  due.  Io  son  troppo  stanca  per  aver 

saltato  finora  alla  cordai.  Animo!  vi  starò  a  vedere.... 

Gua'gua'!  c'è  balzata  prima  la  Vittorina  sulla  pedata 


(1)  Gioco  notissimo. 
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dell' ultimo  scalino  (".  Brava!  non  avrei  creduto  tu  vin- 
cessi il  mio  Pietro  eh'  è  piuttosto  svelto. 
PiETBixo.  Lo  credo,  m'ha  cozzato! 
Vittoria.  Davvero?  Scusi!  non  me  ne  sono  accorta. 
PiETRiNo.  Cozzato  proprio  no,  via;  ma  quando  me  la  son 

vista  sguizzare  avanti....  <"''). 
Emilia.  Hai  perso  animo,  eh? 
PiETRiNO.  Dove  andate  ora  vojaltre? 
Emilia.  In  salotto  dalla  nostra  mammuccia,  eh  Vittorina! 
ViTTORiMA.  Andiamo  pure. 
Emilia.  E  tu? 

PiETRiNO.  Io   vado   nello   scrittojo  per  tarmi  ajutare  da 
Carlino  a  risolvere  un  problema  difflciletto,  che  ho  da 
consegnare  domani.  Addio. 
Vittorina  ed  Emilia.  A  rivederci.  Buon  divertimento! 
Emilia  (entrando  nel  salotto  da  lavoro).  0  la  mamma? 

Che  ce  l'hanno  portata  via?  Agata? 
Agata  fdalla  guardarohaj.  Comandi? 
Emilia.  Dov'  è  la  mamma  ? 

Agata.  In  salotto  buono;  è  venuta  la  sora  Carlotta.... 
Emilia.  Sta  bene;  non  lo  sapevo;  attendi  pure. 
Vittorina.  Gua' ,  gua' ,  accanto  al  telaino   da  ricamo   la 

rócca (^1?  Oh  bella!  Chi  fila? 
Emilia.  Io. 


(1)  Pedata  dello  scalino  :  la  larghezza  del  piano  su  cui  salendo  si 
posa  il  piede.  Si  chiama  alzata  dello  scalino,  la  distanza  dal  piano 
d'uno  scalino  al  piano  da  cui  vi  si  ascende. 

(2)  Per  similitudine  tolta  dai  moti  dei  pesci  dicesi  sguizzare  di  cosa 
o  persona  che  schizzi  o  scappi  via.  In  senso  affine  usansi  anche  le  voci 
sguisciare,  sgusciare,  sguissire,    sguiUare,  ecc. 

(3)  Rócca,  canna  da  filare.  Le  filatrici  o  filatore  chiamano  corpo 
della  rocca  il  rigonfiamento  della  medesima,  su  in  cima;  stecchine, 
stecchetttne,  gretole  le  stecche  che  lo  formano;  budoli,  èwcint  i  pez- 
zettini di  legno  che  le  tengono  separate.  In  alcune  rocche  le  gretole 
son  tenute  allargate  da  un  disco  di  legno,  che  dicono  rotellina  Naso 
è  la  parte  della  rócca  al  disopra  del  corpo;  manico  quella  al  disotto 
piede  restremità  del  manico. 
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VlTTORINA.   Tu! 

Emilia.  Io,  io. 

ViTTORiNA.  Ah,  ah,  ah  !  sei  sempre  quella  del  lavoro  delle 
vecchie  tu. 

Emilia.  Ridi  ?  anch'  io ,  vedi ,  1'  ho  ritenuto  per  un  pezzo 
un  lavoro  da  gaglioffi,  e  indegno  di  occupare  il  tempo 
delle  persone  a  garbo.  Kidevo  come  una  matta  ogni 
volta  m'incontrava  in  qualche  donnetta,  che  colla  su' 
brava  rócca  adorna  d'una  chioma  di  vecchia,  con  una 
pergamena  <')  per  diadema,  pendente  dal  pensiero  (-), 
ne  riduceva  i  tanti  ruvidi  capelli  in  un  filo  lungo  lungo, 
interminabile  a  forza  di  saliva  e  di  prilli  dati  al  fuso  (3), 
sul  cui  corpo  l'avvolgeva  e  sulle  cui  cocche  l' annodava. 

ViTTORiNA.  E  dal  ridere?... 

Emilia.  Dal  ridere  per  le  parole  e  l' esempio  della  mamma 
sono  passata  ad  apprezzare  e  lodare  queste  pazienti  ed 
industri  femmine,  e  ad  imitarle. 

ViTTORiNA.  Fila  dunque  la  tua  mamma? 

Emilia.  Ma  che  la  non  fa?  che  la  non  farebbe?  Di  rado 
sì,  perchè  ha  da  fare  tante  altre  cose,  diciamolo  pure, 
assai  più  importanti  di  questa  ;  ma  la  trova  il  suo  gusto 
anco  a  sconocchiarsi  le  sue  belle  roccatelle  (^)  di  lino , 


(1)  Pergamena  o  eart irócca,  quella  cartaio  forma  di  cartoccio  che 
copre  e  ferma  la  roccata. 

(?)  Pensiero,  voce  usitatissiraa  per  laToscana  a  significare  quel  c?p- 
piettino  di  trecciolo  o  di  nastro  o  d'altro  che  la  filatrice  si  appicca 
sul  petto  dalla  parte  sinistra  e  nel  qu^.le  passa  il  manico  della  rócca, 
perchè  questa,  il  cui  piada  è  raccomandato  e  temuto  stretto  alla  vita 
da' legaccioli  del  grembiule,  noQ  solo  ne  sia  sorretta,  ma  tenuta  a 
quell'altezza  che  fa  più  comodo.  (Fanfaniì. 

(3)  Fuso,  arnese  noto.  Cocca,  anche  quel  poco  d'annodamento  al  Ilio 
che  si  fa  sur  una  delle  cocche  del  fuso,  perchè  non  iscatti  quando  si  fila 
o  si  torce;  onde  restano  chiariti  i  verbi  acocccare,  scoccare  in  bocca 
d'una  filatrice.  Dicesi  pnlln  del  fuso,  quel  movimento  che  gli  si  dà  col 
pollice  e  l'indice  della  mano  dritta,  perchè  giri,  frulli,  trilli. 

(1)  Roccatella.  diminutivo  di  roccata.  Roccata,  tanta  materia  da  fi- 
lare quanta  in  una  volta  si  mette  sulla  rócca;  e  precide  il  come  di 
conocchia  s'è  di  lino,  di  canapa,  di  lana  avvolta  sulle  gretole;  di  pen- 
Dialoghetti  famigliari.  2 
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piacendole  di  filarsi  a  modo  suo  il  refino  O  da  cucire. 
Ed  io,  vederlo  far  dalla  mamma,  sentire  di  tante  brave 
donne  della  storia  che  non  hanno  arrossito  di  questo 
lavoro ,  sentire  d'  una  imperatrice  che  volle  far  prova 
di  sua  abilità  nel  filare  con  una  povera  filatera,  con 
una  montanina.... 

ViTTORiNA.  Che?  come?  un'imperatrice?  non  avea  da  far 
altro? 

Emilia.  E  dagli! 

ViTTORixA.  Non  andare  in  collera ,  amica  :  son  curiosa  di 
udire  cotesta  storiella;  me  la  conti? 

E:iiLiA.  Te  la  ridirò  tal  quale  l'ho  saputa,  ma  tu  riderai 
di  me  e  del  racconto. 

ViTTORiNA.  Non  mi  credere  poi  tanto  impertinente. 

EauLiA,  Or  bene,  senti:  si  dice  che  nelle  campagne  del 
padovano  vivesse,  anni  domini,  una  filatrice  per  nome 
Berta,  che  la  filava  sempre  di  fino(^),  e  le  riusciva  un 
filo  così  unito  ed  eguale  da  non  si  dire,  e  che  tutti 
portavano  a  cielo  la  sua  "bravura,  affermando  che  ninna 
donna  era  da  tanto ,  non  che  di  superarla ,  d'  aggua- 
gliarla. 

VixTORiNA.  Hum.... 

Emilia.  Un'imperatrice....  chi  le  dà  un  nome,  chi  un  al- 
tro.... 

ViTTOKisA.  0  glie  lo  impresta! 

Emilia.  Non  mi  interrompere.  Un'imperatrice  dunque, 
molt'  esperta  anch'  essa  nella  filatura,  volendo  veder  co' 


necchio,  s'è  di  stoppa;  e  questa  non  vi  si  avvolge,  ma  ,  formatone  un  ba- 
tuffoletto  vi  si  infila,  legandovela  con  che -chessia.  Serbano  la  medesima 
differenza  i  verbi  arroccare,  inconocchiare,  impennecchiare,  di  cui 
indica  il  senso  opposto  sconocchiare. 

(1)  ReflnOj  refe  fino.  Bere,  filo  di  ea^apa  odi  lino;  non  di  lana,  né 
di  seta. 

(2)  Le  espressioni  ftlar  di  flno,  filar  di  grosso  denotano  la  qualità 
della  materia  da  filare;  filar  fi.no,  filar  grosso  la  maggiore  o  minore 
sottigliezza  data  al  filo. 
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suoi  propri  occhi  se  la  Berta  in  quest'  arte  valeva  da 
più  di  lei.... 
ViTTORiNA.  Di  questo  non  dubito. 

Emilia.  Se  n'  andò  difilato  alla  capanna  della  povera  fila- 
trice, e,  senza  tanti  preamboli,  le  disse  che  voleva  ve- 
derla filare.  La  Berta,  poverina,  la  rimase  un  po'  male, 
ma  poi  la  dovette  cedere:  prese  un  lucignolo  di  lino, 
0  un  cavatine  di  canapa <'),  questo  non  lo  so  preciso, 
lo  scote  ben  bene  col  manico  della  rócca ,  e  poi ,  fer- 
mandone un  tantino  nelle  gretole,  ne  fece  una  cosi  bella 
conocchia  che  l' imperatrice  stessa  restò.  Indi  con  tanto 
garbo  si  mise  a  ridurre   la  tiglia  in  filo   finissimo ,  a 
prillare  il  fuso,  ad  aggoratarvi  a  mano  a  mano  le  gu- 
gliate, che  andava  filando,  senza  appoggiarlo  al  fianco, 
ne  farvi  gheffe  (2)  o  altro,  ma  tirandolo  su  bellino,  rac- 
colto e  panciuto,  che  l' imperatrice  non  tardò  ad  escla- 
mare: «Hai  vinto!»  e   baciandola  in  fronte  le   disse 
che  la  faceva  padrona  di  tanta  terra  quanta  ne  poteva 
circondare  il  filato  che  aveva  fatto  alla  sua  presenza. 
ViTTORiNA.  Fortunata  Berta,  se  e  vero! 
Emilia.  Povera  Berta,  anzi!  perchè  l'inaspettata   fortuna 
la  fece  cattiva ,  superba ,  intollerante  ;  d'  allora   in  poi 
sfoggiò  in  vesti  ricchissime,  in  palagi,  in  cocchi,  in 
servi  e  livree,  e,  a  quanti  tra'  primieri  suoi  conoscenti 
ed  amici  facevano  mostra  di  avvicinarsele   per  darle 
segno  di  affetto,  gridava  da  lontano  :  «  Largo,  largo,  che 
non  è  più  il  tempo  che  Berta  filava».  E  proprio  vero  che 
villano  nobilitato  non  conosce  suo  parentato. 
Vittorina.  Ah  ecco  perchè  quando  si  rammenta  ad  alcuno 
la  umile  condizione  in  che  già  fu,  o  gii  si  ricorda  cose 


(1)  Dicesi  caratino  uà  fascette  di  canapa  che  il  canapino  leva  dal 
mazzo  grande  di  essa  canapa,  ripulita  che  l'ha  sul  pettine,  e  lega  con 
la  stessa  tiglia.  In  alcuni  luoghi  di  Toscana  è  detto  anche  legalo.  Lu- 
cignoli sono  chiamati  i  mazzetti  di  lino.  La  lana  è  tirata  a  raldelline. 

(2)  GhefTa.  voce  dell'  uso,  qui  sta  per  cappio  di  Alo  restato  senza 
aggoratare  ;  ma  è  usata  anche  per  indicare  certi  rigonfiamenti  che 
fanno  gli  abiti  larghi  in  alcuna  parte,  le  grinze  dei  panni,  ecc. 
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delle  quali  non  vuol  far  conto,  suol  dirsi  per  dettato  : 
non  è  più  il  tempo  che  Berta  filava.  Mercè  tua  ho  la 
chiave  di  questo  modo  passato  in  proverbio.  Sicché 
per  questa  storia  e  1'  esempio  della  mamma  ti  è  venuta 
la  smania  d' imparare. 

Emilia.  Proprio.  E  mi  ci  son  provata,  e  mi  ci  provo  ;  ma 
ti  dico  la  verità,  trovo  la  cosa  più  diffìcile  di  quel  che 
credevo. 

ViTTORiNA.  Sicché  ho  capito,  ti  appicchi  un  hel  pensiero 
di  trecciolo  o  d'altro,  giacche  pensieri  veri  non  li  hai, 
e  li  fila  che  ti  filo,  gettando  la  tua  povera  saliva  sopra 
una  rozza  tiglia  di  canapa  o  di  lino. 

Emilia.  No,  perchè  rammollisco  il  filo  con  acqua  tiepida. 
Lo  sai:  Eòcca  morte  nascosta. 

ViTTORiNA.  E  dove  hai  la  fusiera,  il  naspo,  l'arcolajot", 
che  pure  occon'ono  a  chi  fila? 

Emilia.  Là  in  guardaroba. 

ViTTOKiNA.  Buon  per  te  che  prendi  gusto  a  tutti  i  lavori. 
Ma  dimmi:  fai  tu  anche  questa  trina  cominciata  sul 
tombolo  ? 

Emilia.  No  no:  la  fa  Celestina.  Io  mi  diverto  solo  a  ve- 
derle avvolgere  in  mille  modi  tutti  questi  fili  per  mezzo 
delle  mazzolo. 

ViTTOEiKA.  Ecco  dunque  che  gli  utensili  propri  di  noi 
altre  donne  ce  li  avete  dal  primo  all'ultimo. 

Emilu.  Oh  si  !  mira  li  due  guancialini  da  lavoro  ;  la  mac- 
chinetta da  cucire;  guarda  fajìrendo  il  cassetto  del  ta- 
volino da  lavoro ,  che  ha  vari  scompartimentij ,  guarda 
bellezza  di  gomitoli ,  gomitolini ,  rocchetti,  stecchine , 


(1)  Fusiera,  arnese  di  paglia  o  legno,  dove  si  tengono  i  fusi  pieni 
di  filato,  o  anche  vuoti.  Aspo,  strumento  fatto  d'un  bastoncello  con 
due  traverse  in  croce,  contrapposte,  e  alquanto  distanti  tra  loro  ,  so- 
pra il  quelle  si  forma  la  matassa.  Lo  diciamo  anche  7io«po.  Arcolajo 
od  asticene,  strumento  rotondo  fatto  di  canne  rifesse  o  di  stecche  di 
legno,  dette  gretole,  sul  quale  s'adatta  la  matassa  per  dipanarla  e 
farne  gomitoli;  è  infitto  in  uno  stilo  di  ferro  o  d'altro,  fermato  in  uno 
zoccolo  di  legno:  e  nello  STolgersi  la  matassa,  esso  gira. 
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matassine,...  (').  Vedi  grazioso  astuccio  da  lavóro,  clie 
si  apre  a  scatto?  .faprendoloj  Me  lo  regalò  il  babbo 
con  le  forbicine,  il  ditale,  l' agajolo,  il  punteruolo,  l'in- 
filacappio  e  tutto,  quando  di  mia  propria  mano  gli  ebbi 
cucita  la  prima  camicia. 
ViTTOEiNA.  Anche  nel  tavolonciuo  della  mia  mamma  ve', 
non  manca  nulla;  pare  una  paniera  da  mereiai:  li  co- 
tone refato  (-' ,  lì  cotone  da  ricamo  e  d'  ogni  grossezza, 
matassine  di  seta  da  cucire ,  di  seta  sciolta ,  di  seta 
vergola  (3)  ;  lì  pezze  di  trecciolo,  di  nastro,  di  spighetta, 
di  cordoncino,  di  mignardise,  di  passamanino,  di  vel- 
lutino l'*) ,  e  margheritine,  acciaini  (s) ,  ciniglie  e  che  so 


(1)  Rocchetto^  piccolo  strumento  di  legno  forato  per  il  lungo,  di  fi- 
gura cilindrica,  terminato  alle  due  estremità  da  una  specie  di  cappel- 
letto a  cocuzzolo  piano  da  una  parte  per  poterlo  tener  ritto  ,  e  curvo 
dall'  altra,  sul  cui  fusto  è  avvolto  il  cotone.  Il  rocchetto  dopo  l' intro- 
duzione delle  stecchi7ie  è  rimasto  quasi  esclusivamente  in  uso  presso 
le  cucitrici  a  macchina.  È  termine  anche  dei  tessitori.  Stecchirla,  car- 
toncino lungo  quattro  dita  e  largo  due,  allargato  all'estremità  tra  le 
quali  è  avvolto  del  filo.  Matassina,  piccola  matassa  di  cotone,  di  refe, 
di  seta  ed  anche  di  spago.  l,a  parti  delle  forbici  sono  :  le  lame ,  la 
punta,  il  taglio,  le  costole,  le  branche,  gli  anelli. 

(2)  Cotone  rerato,  cotone  molto  ritorto  di  guisa  che  prende  la  con- 
sistenza del  refe. 

(3)  Sita  vergola,  dicesi  quella  che  è  più  addoppiata  e  torta  dell'altra, 
e  colla  quale  non  si  cuce,  ma  si  fa.  il  modano,  la  frangia,  le  nappe,  ecc. 

(1)  Pezza,  tra  gli  altri  suoi  significati  ha  pur  questo:  di  un  dato 
numero  di  braccia  di  roba  tessuta ,  ripiegata  su  sé  stessa.  Cosi  pezze 
di  panno,  pezze  di  tela,  pezze  di  cambrì,  di  nastro,  ecc.  Nastro,  sot- 
tile tessuto  di  seta,  di  filo,  di  lana,  ecc.,  di  lunghezza  indeterminata,  ma 
di  poca  larghezza,  assai  vario  non  meno  per  le  materie  ond'  è  fatto  che 
per  i  colori,  la  forma,  gli  usi  cui  serve.  In  alcuni  luoghi  per  nastro 
intendono  soltanto  quello  tessuto  di  seta,  nominando  trecciolo  o  tric 
«iolo  il  nastro  tessuto  di  canapa,  di  lino,  di  cotone.  Spighetta,  specie  di 
nastro  fatto  a  spiga,  ordinariamente  di  lana  :  serve  per  orlare  il  fondo 
delle  gonnelle,  l'estremità  dei  soprabiti  da  uomo,  ecc.,  ma  può  essere 
anche  di  seta  o  di  cotone.  Cordoncino,  specie  di  sottilissima  e  gentil 
cordicina  di  cotone  che  si  mette  nelle  guaine  delle  vestimenta  ,  se  ne 
ripiena  le  venature  dei  vestiti,  ecc.  Mignardise ,  sorta  di  cordoncino 
da  guarnire,  che  ha  torno  torno  cappioline,  nelle  quali  per  lo  più  si 
formano,  addoppiandolo  variamente,  trinettine  all'  uncinetto.  Vellutino. 
piccolo  nastro  di  velluto. 

(ó)  Xcciai'ii,  specie  di  margheritine  d'acciajo,  a  cui  si  conserva  il 
color  naturale,  o  si  dà  un  color  d'  oro. 
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io?  che  anche  lei  la  fa  di  tutto,  meno  che  filare,  seb- 
bene sappia ,  perchè  basta  faccia  un  po' ,  e  subito  le 
s'intormentiscono  le  mani,  e  le  si  lievitano  le  dita. 

Emilia.  Son  gran  brave  donne  le   nostre  mamme  !  senti , 
non  sono  come  tante  che.... 

Agata.  Sor'  Emilia ,  la  signora  la  chiama  perchè  vada  a 
salutare  la  signora  Carlotta  che  se  ne  va. 

Emilu.  Di  già? 

Agata.  Pare! 

Emilia.  Eccomi.  Vieni  tu  pure  fa  Vittorina)^  ti  farò  co- 
noscere per  la  mia  prediletta  amica. 


IV. 

Panni  d\  Uomo 

Luigi,  Giuseppe,  Oreste  e  Pietro. 

Luigi.  Giacche  siamo  fuori ,  entriamo  un  momentino  qui 
dal  sarto  a  vedere  se  ha  finito  la  mia  roba. 

Oreste.  Guarda,  guarda,  è  lì  sulla  porta....  ci  ha  già  adoc- 
chiati.... Che riverenzoni !  che  scappellate!...  La  sa  lunga 
mastro  Pietro. 

Luigi.  E  un  suo  fare!  Ma  a  me  questo  malignare,  questo 
mandar  tutto  in  canzonella  non  mi  piace  punto  punto, 
sai,  Oreste?  Fa  un  po'  senno  una  volta,  ed  intanto  re- 
stituisci garbatamente  il  saluto. 

Giuseppe.  Babbo? 

Luigi.  Caro! 

Giuseppe.  Lo  sai....  lo  dicesti  tu  pure....  avrei  bisogno.... 
mi  manca  un  abito  buono  da  mezza  stagione....  ''-. 

Luigi.  Quel  che  ci  va,  ci  vuole;  siamo  qui  apposta;  si 


(1)  Vestito  buono,  espressione  significante  il  miglior  abito  che  uno 
abbia,  quello  col  quale  ei  si  riveste.  Da  messa  stagione,  si  dicono  gli 
abiti  né  gravi,  né  leggeri  che  si  portano  in  primavera  ed  autunno. 
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ordina  senza  tante  lungagnate.  Non  ne  avevo  parlato 
anche  con  la  mamma?...  Eccoci  qua,  Pietro  bello. 

Pietro.  Oh  il  sor  Luigi!  passi....  passino,  signorini.... 

Luigi.  Dimmi:  ti  saresti  forse  per  un  caso  dei  casi  di- 
menticato che  un  bel  giorno  io.... 

Pietro.  No  davvero!  Che  vuole?  questi  benedetti  ballerini 
mi  hanno  proprio  assediato  colle  loro  giubbe  lunghe  , 
co' loro  soprabiti (').  Pur  guardi:  a' suoi  calzoni  non 
manca  che  il  metterli  in  cintola,  attaccare  i  bottoni  al 
pattino,  e  gli  orrecchielli  (-).  La  sottoveste  mi  son  messo 
a  cucirla  da  me:  e  ho  già  fatti  i  taschini  con  le  finte  e 
tutto ,  le  mosteggiature ,  e  con  ima  brava  impuntura 
torno  torno,  son  lesto. 

Luigi.  Sarebbe  V  ora:  ti  han  messo  il  soprannome  di  sarto 
a  vapore ,  perchè  a  sentir  te  in  quattro  e  quattr'  otto 
ti  levi  di  torno  qualunque  lavoro. 

Pietro.  E  non  lo  porto  male  il  mio  soprannome! 

Oreste.  Ah  ah  !  Affretta  e  bene  non  istanno  insieme  » 
caro  mio! 


(l)  Giubba,  veste  colle  falde  di  dietro;  giubba  lunga,  quella  di  panno 
nero,  fiao,  terminata  sul  davanti  alla  cintura  ,  e  di  dietro  da  lunghe 
falde  a  coda  di  rondine,  detta  famigliarmente  anche  ralde.  Es.  :  «Ho 
visto  Pietro  con  le  falde.  »  Quasi  ironicamente,  per  falda,  nel  signifi- 
cato di  giubba  lunga,  si  dice  f  aldino ,  massimamente  se  le  falde  di 
essa  sono  molto  strette  in  fondo.  Una  giubba  a  larghe  falde  dicesi 
giubba  a  tagliere.  Gnibbitta  o  farsetto,  la  giubba  a  corte  falde.  Giub- 
bone, veste  di  lunghezza  tra  la  giubba  ed  il  farsetto  ;  più  spesso  Giubba 
grave,  e  nel  detto  significato  giubbetto.  Il  soprabito  è  più  lungo  della 
giubba  ,  e  per  lo  più  di  panno  nero  fino.  Gonnellino  del  soprabito  . 
l'insieme  delle  falde  e  dei  quarti  del  medesimo.  Altre  sorta  di  soprav- 
veste sono  la  palandra,  o  palandrano,  o  gabbano  ,  la  gabbanella,  la 
cacciatora,  la  giacchetta  o  giacchetto,  il  catyiiciotto. 

(?)  Pattino,  le  due  striscioliae  di  stoffa  che  si  attaccano  sul  davanti 
permettervi  i  bottoni  e  farvi  gli  occhielli.  Orecchielli,  quelle  due  strisele 
di  roba  che,  fermate  dall' un  dei  capi  al  disotto  della  cintura  nella 
parte  posteriore  e  fornite  dall'altra  d'  una  fibbia,  servono  a  tenere  i 
calzoni  più  o  meno  stretti  ai  fianchi.  Gli  orecchielli  sì  pongono  anche 
nel  di  dietro  del  corpetto.  Il  pattino,  gli  orecchielli  o  codino  e  la  cin- 
tura con  una  parola  sola  diconsi  serra. 
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Luigi.  E  la  giubba? 
Pietro.  È  già  tagliata  e  iucominciata   ad   imbastire  ;  e 

giacche  è  qui,  se  non  le  dispiacesse.... 
Luigi.  Che? 
Pietro.  Ci  infilzerei  lesto  lesto  le  falde  e  le  maniche  ,  e 

le  ci  darei  un  indossatina  (^) . 
Luigi.  Fa,  fa  pure. 

Oreste.  E  i  vestiari  che  poni  in  vendita  a  chi  li  provi? 
Pietro.  Sull'  uomo  da  sarti. 

Oreste.  Sull'uomo  da  sarti?  che  avete  un  uomo  fatto  ap- 
posta per  vojaltri?  Fammelo  vedere. 
Pietro.  Non  posso,  che  l'ho  dal  falegname  a  rifargli  una 

spalla  che  gli  si  ruppe. 
Oreste.  Questa  è  di  nuovo  conio.  Rifargli  una  spalla  ? 

Ah  ah!  ora  capisco:  tu  dai  questo  nome  a  quella  rozza 

figura   di   legno  a  forma  d'uomo   che   ho  visto  tante 

volte  qui  in  bottega  ? 
Pietro.  Sicuro:  non  aveva  capito?  Oh  che  ridere! 
Luigi.  Come  hai  roba  buona  per  la  prossima  stagione? 
Pietro.  Eccellente,  sor  Luigi,  eccellente;  noniiìus  ultra: 

mi  sono  arrivate  certe   pezze  di  panno  sopraiSno  che 

bisogna  vedere.  Ha  a  farsi  qualcosa  di  nuovo? 
LiK-i.  Yo'  far  fare  un  abito   per  uno  a  questi  citti ,  che 

il  tempo  di  alleggerirsi  è  piuttosto  vicino,  e  col  nostro 

vapore  non  bisogna  aver  furia. 
Oreste.  C  è  da  compatirlo  ! 
Pietro.  Vero?  con  tanti  avventori?  e  la  più  parte  che  si 

riveste....  Lei,  sor  Luigi,  che  capisce  le  cose  per  aria . 

m'  intende....  Nanni,  scendi  quelle  pezze  di  cascimirra 

che  ci  sono  giunte  ultimamente,  e  falle  vedere  a  questi 

signori. 
Luigi.  Non  importa;  per  lo  stacco  verrà  mia  moglie  che, 

pratica  com'  è,  capisce  subito  se  il  tessuto  è  tutto  lana 


(1)  Indt)ssata.  è  la  proTa  fatta  ia  dosso  prima  che  l'abito  sia  termi- 
nato ;  e  si  unisce  col  verbo  dare. 
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0  no,  se  è  bruciato,  se  regge  il  colore,  ch'io  non  me 
ne  intendo  ne  punto,  ne  poco. 

Giuseppe.  Non  sono  mica  cose  da  uomini  queste. 

Luigi.  Già;  ed  io  ho  sempre  visto  che  chi  esce  fuori  del 
suo  mestiere,  fa  la  zuppa  nel  paniere  ;  non  è  vero  Pietro  ? 

Pietro.  Verissimo. 

Oreste.  Mi  parrebbe  meglio,  per  non  iscomodare  la  mamma, 
ch'esce  tanto  di  rado,  portarle  delle  mostricine  a  casa. 

Luigi.  La  verrà  quando  la  si  sentirà  di  venire.  Capisco, 
capisco,  che  vorresti  addosso  gli  abiti  bello  che  oggi  ; 
ed  io  son  contento  che  anche  da  ciò  tu  impari  a  pa- 
droneggiare le  voglie  tue. 

Oreste.  Ma  io  lo  facevo  per  un  riguardo  alla  mamma! 

Luigi.  Si?  E  ci  credo,  perchè  non  mi  può  neanche  pas- 
sar  per   la  mente   che  uno  de'  miei  figli  possa   men- 
tire. È  cosa  troppo  brutta! 

Giuseppe.  La  misura  ce  la  facciamo  prendere  ora,  o  pure 
torniamo  ? 

Luigi.  Ora  appena  Pietro  ha  finito  di  tirare  le  sue  filze , 
filzoni  e  filzette.... 

Pietro.  Ho  fatto;  se  lo  infili  pure. 

Luigi.  Ben,  come  mi  sta? 

Pietro.  Guardino,  signorini:  sta  eh"  è  una  pittura:  ne  i 
dietri ,  né  le  particine ,  ne  i  davanti  fanno  una  grinza, 
eh' è  una  grinza;  le  maniche  sono  giuste  giustissime 
di  giro  e  di  lunghezza;  il  bavero  anche  fascia  bene  al 
collo. 

Giuseppe.  È  vero:  gli  torna  benone.  E  un  bel  capo  per 
tutti  i  conti.  C  è  pochi  sarti  che  addossino  i  panni 
così  bene  come  te  ;  hai  un  gran  bel  taglio,  senti. 

Pietro.  E  troppo  buono  il  sor  Beppino. 

Oreste.  Tieni  un  tagliatore  apposta ,  come  costumano 
tanti,  0  fai  da  te? 

Pietro.  Taglio  e  preparo  io  tutto  il  lavoro.  Posso  pren- 
dere la  misura? 

Luigi.  Sì  sì. 
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Pietro.  Si  levi  il  cappotto.  Qua  che  le  tirerò  le  maniche 
io.  Eppure  gli  è  stato  di  durata  questo  panno,  sa  ?  Ecco 
qui:  son  ora  due  invernate  che  lo  porta,  ed  è  sempre 
nuovo  ;  non  è  leso  per  niente ,  non  mostra  le  corde  in 
verun  luogo  ('),  Oh  ride  qui  sotto  i  bracci.  Tieni, 
Cecchina,  dagli  subito  due  punti,  e  ricuci  questo  pic- 
colo sdruscio. 

Luigi.  Lascia  andare:  che  1' accomoderanno  le  mie  donne. 

Pietro.  E  cosi?  Che  debbo  fare? 

Luigi.  A  lui  una  giubbettina  con  corpetto  e  calzoni  ac- 
compagnati. A  quest'  altro  una  giacchetta  a  due  petti  ("2), 

Pietro.  Per  sopra  niente? 

Luigi.  S'  entra  nel  caldo  ! 

Pietro.  E  pure  è  vecchia:  ne  d'estate,  ne  d'inverno  non 
andar  senza  mantello. 

Luigi.  Ma  non  nel  senso  che  le  appioppi  tu. 

Pietro.  Sia  come  vuol  lei.  (Trende  la  misuraj  Crescono 
a  occhiate  questi  citti,  benedica  !  Da  anno  (3)  a  questo 
anno  (^mostrando  la  misura  dei  calzoni  di  BeppinoJ  ^ 
guardi  un  po'  che  salto! 

Giuseppe.  Sai  come  dicono  i  vecchi?  La  mal'  erba.... 

Luigi.  Cresce  presto. 

Oreste.  Sì,  ma  non  è  in  grazia  a  nessuno,  e  noi.... 

Luigi,  Sarete  a  tutti,  se  sarete  sempre  buoni. 

Pietro.  Tenga:  si  rinfili  il  suo  cappotto.  Un  altro  anno 
si  deve  fare  un  bel  mantello,  come  usano  ora,  di  quelli 
che  chiamano,  non  so  perchè,  pipistrelli. 

Luigi.  Di  qui  allora  quanti  funghi  ha  a  nascere! 

Pietro.  Vuole  i  calzoni  stretti  con  la  sua  bella  striscia 
sui  fianchi,  e  le  liste  sopraccolore  giro  giro  alla  sotto- 
veste ? 


(1)  Corda  d'^l  panno,  il  fondo  dell'ordito;  è  termine  de'  pannajoli, 
(•?)  Giacchetta,  veste  larga  e  ordinaria,  con  maniche,  senza  falde, 
copre  solo  la  vita.  Petti,  sono  le  due  parti  davanti,  che  si  sovrappon- 
gono e  si  abbottonano  insieme.  A  due  petti,  a  doppia  bottoniera. 

(3)  Anno,  per  anno  passato  è  molto  nell'uso  del  popolo,  ed  anche 
degli  scrittori. 


(.fjusEPPE.  Sceglierà  la  mamma;  ma  piacere  mi  piacciono 
poco:  mi  pajono  certe  ricercatezze  inutili....  E  poi  di- 
ciam  delle  donne! 

Pietro  fintanto  che  prende  la  misura  ad  Oreste).  Scudi. 
ma  lei  è  di  cattivo  gusto,  perchè  le  son  cose  che  ren- 
dono compito  il  vero  gentiluomo,  gli  danno  assai  del 
signorile. 

Luigi,  Senti  un  po'  !  Chi  1'  avrebbe  pensato  se  non  ce  lo 
dicevi  tu?  Dunque  io  sono  uno  zoticonaccio,  e  special- 
mente quando  in  campagna  me  ne  vo  in  carniera  O . 

Pietro.  In  quei  luoghi  uno  va  come  gli  pare:  ma  in  città 
diversifica.  Lo  sa  che  si  deve  mangiare  a  modo  suo,  e 
vestire  a  modo  degli  altri? 

Luigi.  0  dei  sarti  ?  Ma  non  insistiamo  su  questo  punto , 
che  tanto  non  si  va  d'  accordo ,  ed  è  naturale. 

Pietro.  Guardino  belle  cravattine  di  moda,  che  mi  sono 
venute  questa  settimana. 

Oreste.  Son  belline  davvero,  ed  han  questo  di  buono  che 
almeno  non  si  sta  ammattire  a  farsi  il  fiocco  (-) .  Ti 
piacerebbero,  babbo? 

Luigi.  Sì,  ma  non  per  prenderle. 

Pietro.  Costan  poco  sa? 

Luigi.  Non  vuol  dire  :  costassero  anche  meno,  sarebbe  lo 
stesso  ;  senza  bisogno  non  ispendo  nemmeno  un  cen- 
tesimo. Quando  poi  mi  occorre ,  lo  sai ,  non  guardo  a 
spesa ,  ne  muto  bottega  ;  anzi  fra  poco   avrai   da  fare 


(!)  Cavillerà  o  eacctatnra,  sorta  di  giacchetta,  con  parecchie  tasche 
sul  davanti  ed  una  più  ampia  di  dietro,  che  prende  da  parte  a  parte, 
e  si  chiama  ladra  se  è  fatta  da  rovescio. 

(2)  Fiocco,  cappio,  piuttosto  lento  che  tirato,  fatto  più  per  ornamento 
che  per  necessità.  Fiocco  dunque,  e  non  cappio,  quello  delle  cravalle 
degli  uomini,  quello  del  cappello  delle  signore,  delle  loro  fusciacche  e 
via  e  via.  In  alcuni  dialetti  chiamano /tocc/ii  anche  le  ìiappe.  cioè  que- 
gli ornamenti  fatti  di  più  fili  di  lana,  seta  o  simili,  legati  insieme,  che 
si  pongono  all'estremità  dei  drappelloni,  de'  tiracampauelli,  delle  cin- 
ture militari,  ecc. 
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una  muta  di  abiti  da  paesano  per  mio  figlio  Catone 
che  viene  in  pennesso. 

Pietro.  Il  sor  tenente!  Ho  piacere  tanto  di  poterlo   rive- 
dere. Son  due  anni  ora.... 

Oreste.  Figurati  noi  ! 

Luigi.  Andiamo  !  Dunque,  Pietro,  ci  siamo  intesi  ? 

Pietro.   Sissignore,  domani   avrà   in  casa   tutta   la   sua 
roba. 


Vittorina,  Francesco,  Rosa,  Oreste  e  Luigi. 

ViTTOEiNA.  Mamma? 

KosA.  Che  e'  è  ? 

ViTTOEiNA.  Puoi  venire?  E  qui  ilcalzolajo  cou  i  miei  sti- 
valetti e  con  gli  stivali  del  babbo. 

KosA.  Eccomi, 

Francesco.  Riverita,  sora  Eosa. 

Rosa.  Ben  venuto,  Cecco  !  ma  vuoi  proprio  che  te  lo  dica 
che  sei  un  gi-an  farabolano?(2). 

Francesco.  Io?  Perchè  la  mi  dice  cosi,  sora  Rosa? 

Rosa.    Perchè  ?  Perchè   coteste   scarpe   secondo   i   tuoi  : 


(1)  Calzare,  nome  generico  di  qualunque  scarpa,  stivaletto  o  stivale, 
nel  qual  senso  famigliarmente  adoprasi  anche  il  vocabolo  scarpa,  che 
nel  proprio  significato  sta  ad  indicare  quelle  varie  forme  di  calzari 
che  non  salgono  oltre  la  noce  del  piede  ,  e  prende  alla  sua  volta  il 
nome  di  scarpa  accollata,  scarpa  scollata,  scarpino,  scarpone,  scar- 
poncello. 

(2)  Uomo  ciarlone,  facile  a  promettere  roma  e  toma,  e  quasi  mai  fe- 
dele alla  data  parola. 


-  31  — 

lasci  fare  a  me,  non  dubiti,  e  che  so  io,  dovevano  essere 
rimesse  in  casa  da  due  settimane  fa. 

Fkancesco.  Ma  non  sa  che  ci  ho  mai  tanto  lavoro  ?  Tutti, 
tutti  grazie  a  Dio  corrono  da  me,  ed  è  giusta:  cuojami 
come  ho  io ,  non  ne  trova  davver  davvero.  Li  scelgo 
nelle  migliori  conce  del  mondo:  pastosi,  sodi,  conciati, 
bene.  E  poi ,  non  fo  per  dire ,  il  lavoro  eh'  esce  dalle 
mani  mie,  può  andar  davanti  a  chissisia:  pulito  e  di 
eterna  durata. 

Oreste.  Saresti  un  po' millantatore?  (>). 

KosA.  Tenga  la  lingua  a  se  lei.  Senti ,  Cecco ,  io  temo 
piuttosto ,  non  lo  prendere  a  male,  che  tu  di  lavorare 
abbia  poca ,  poca  voglia ,  che  stravizzi  un  po'  troppo , 
che....  ma  di  ciò  un'  altra  volta  a  quattr  occhi,  perchè, 
lo  sai  pure,  io  ti  ho  voluto  un  gran  bene  da  tant'alto 
in  su ,  e  vorrei  che  tu  fossi  il  fiore  degli  uomini  a 
garbo.  Qua,  vediamo  gli  stivaletti  di  mia  figlia  :  al  solito 
sarà  un  lavoro  monstre^  m'immagino  dalle  mani  tue.... 

Fkaxcesco.  Contentona  la  deve  rimanere  di  certo;  cotesta 
pelle  pressata (-^  le  farà  la  più  buona  riuscita  del  mondo, 
ne  sono  sicuro. 

KosA.  A  vederla  parrebbe:  ma  saranno  forti  anche  le  cu- 
citure sul  tomajo  (3)  e  quelle  dei  quartieri  (^) ,  degli  ela- 
stici, l'attaccatura  dei  tiranti  (^)  ? 

Francesco.  La  non  si  dubiti  :  li  ha  cuciti  1'  aggiuntatora 
solita,  la  Maria,  che  è  la  più  esperta  di  tutte.  Vede  la 


(1)  Deriva  da  fnillanta  nel  senso  di  grandissima  quantità  indetermi- 
nata, e  dicesi  a  colui  che  smoderatamente  vanta  le  qualità  proprie  , 
vere  o  fittizie  che  sieno;  ma  fittizie  per  lo  più,  altrimenti  non  vi  sa- 
rebbe bisogno  di  millantarsi. 

(2)  Detta  anche  pella  sagrinata,  ed  assolutamente  sagri. 

(3)  Tomajo,  la  parte  della  scarpa  che  copre  il  dorso  del  piede. 
(»)  Le  parti  laterali  e  posteriori  della  scarpa. 

(5)  Tiranti,  laccetti  di  pelle  o  trecciolo,  cuciti  all'estremità  degli  sti- 
valetti  o  delle  trombe  degli  stivali  per  poterli  più  agevolmente  cal- 
zare. Gli  scarponcelli  invece  si  calzano  col  caUatofo. 
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copale  e )  dello  spunterbo  (-)  ?  Scommetto  che  questa 
volta  non  si  screpolerà  così  facilmente  come  l' altra , 
che  ingannò  anche  me. 

Oreste.  Ch'è  tutto  dire! 

BosA.  Oreste!...  rcon  accento  di  rimprovero)  Vittorina , 
misurateli. 

Vittorina,  Subito.  Eccomi  scalzata.  Ih  ih!  come  ci  lar- 
gheggia il  piede:  questa  volta  m'hai  fatto  un  pajo  di 
sorbettiere. 

Francesco.  Come!  se  non  fanno  una  gi-inza!  le  fascian 
benone  al  fiosso  e  al  collo  del  piede,  le  tornano  pro- 
prio a  pennello. 

Oreste.  Ti  dirò:  la  vuol  farsi  venire  il  piede, piccino.  Io 
poi  sono  il  contrario:  non  posso  soffrire  le  scarpe  strette, 
perchè  vt)' passeggiare ,  correre,  saltare  quanto  mi  pare 
e  piace. 

Rosa.  Ne  stroppiarti  i  piedi  e  fartici  venire  i  calli  e  i 
lupinelli,  non  è  vero? 

()rest£.  Per  \  appunto ,  se  me  ne  viene  anche  quest'  al- 
tro bel  vantaggio  per  giunta. 

Vittorina.  Dunque  li  teiTÒ  così  ;  ma  potresti  almeno  far- 
mici  rialzare  il  tacco  (?)  ;  questo  è  troppo  basso,  an- 
diamo! tutte  le  mie  compagne  di  scuola,  bisogna  ve- 
dere che  begli  stivaletti  alla  polacca  portano,  con  certi 
tacchi  alti  aiti,  che  pajono  più  grandi  il  doppio  ! 

EosA.  E  par  che  camminino  sui  trampoli,  aggiungi.  Hai 
mai  pensato  che  il  piede  in  quella  posizione  prende 
facilmente  storte?  Ma  c'è  anche  un  altro  guajo;  i  cal- 
zolai nel  fare  i  tacchi  alti  bisogna  si  tengano  più  al 
grosso  anche  nel  forte  o  toppone;  è  vero,  Cecco? 


(1)  Cosi  chjamaòi  da  noi  la  pelle  lustra. 

(2)  punta  di  Coppale  o  di  velluto  sovrapposta  all'estremità,  del  tomajo, 
se  è  molto  corta  si  chiama  piuttosto  raascfierlna. 

(3)  Rialto  di  suolo,  che  mette  sotto  le  scarpe,  dove  risponde  il  cal- 
cagno, impropriamente  detto  da  taluni  tallone. 
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Feancesco.  Pur  troppo,  e  i  calcagni  delicati  delle  ragaz- 
zine si  spellano. 
KosA.  No  no,  figlia  mia,  non  guardare  a  chi  ha  danari 
da  buttare,  e  piedi  da  sciupare;  da  retta  piuttosto  alla 
tua  mamma,  che  ti  vuol  tanto  bene. 
ViTTORiNA.  Sì,  in  questa  e  in  ogni  altra  cosa  da  qui  in- 
nanzi. Viene  il  babbo. 
KosA.  A  proposito  viene.  Guarda,  Gigi,  i  tuoi  stivali. 
Luigi.  Ben!  Me  li  hai  fatti  come  ti  dissi,  Cecco?  con  le 

trombe  fino  al  ginocchio? 
Frakcesco.  Sissignore,  e  con  la  piantella  smussata,  col 
su' bravo  combriglione ,  ed  un  suolo....  O  credo  che  la 
si  annojerà  a  portarli. 
Luigi.  Il  tuo  vecchio  ritornello.   E  poi....  ma  al  solito , 

senti  nella  soletta  che  spungiglioni? 
Feancesco.  Li  ribatterò:  la  fretta  di  riportarle  il  lavoro 

ha  fatto  sì.... 
Oreste.  Presto  e  bene  non  istauno  insieme. 
Luigi.  È  un  gran  vizio  il  tuo,  sai,  Oreste,  di  voler  met- 
tere sempre  la  bocca  per  tutto. 
Oreste.  È  un  viziacelo  davvero;  ma  le   dico  senza  pen- 
sarci queste  impertinenzucce  ;  scusatemi,  gente  mia. 
Luigi.  Avvezzati,  avvezzati  a  riflettere  prima  di  parlare! 
Cecco,  veniamo  a  noi:  ho  bisogno  d'un  pajo  di  scarponi 
da  caccia,  di  vacchetta  s' intende,  e  impuntiti,  con  bul- 
lette sul  tacco,  e  bullettine  sulla  pianta. 
Francesco.  Li  vuol  presto? 


{')  Il  suolo  è  la  parte  della,  scarpa  che  posa  in  terra  composta  della 
piantella.  delta  soletta,  dell'  anima  (in  mezzo).  Piantella  smussata  di- 
cesi il  suolo  sopramraesso  alla  piantella  ,  cucito  e  poi  meglio  fermato 
con  puntine  e  con  bullettine,  i  cui  lembi  si  discostano  di  poco  dall'or- 
latura. Coìnbriglione  è  quel  pezzetto  di  cuojo  che,  dopo  solettata  la 
scarpa,  attaccasi  con  la  pasta  fra  la  piantella  e  il  tacco,  scarnito  dalle 
parti  e  rilevato  nel  mezzo,  come  anima  e  fortezza  del  fiosso,  ed  anche 
per  dargli  un  po' di  garbo. 

Dia^oghetti  famigliari.  3 
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Luigi.  Fa,  fa  pure  il  tuo  comodo,  clie  non  lio  furia.  Ora 

prendi  la  misura  a  Oreste  per  un  pajo  di  stivaletti. 
Oreste.  Me  li  fai  fare  a  scarpa  O,  come  quelli  di  Beppe? 
Luigi.  A  te  che  scavalli  tanto,  e  ne  consumi  un  pajo  al 

mese?  Non  li  spendo  cosi  male  i  miei  danari.  Glieli 

farai  fa  Cecco)  di  vitellino  patinato  (^) ,  puliti,  forti,  e 

nulla  pili. 
Francesco.  Ecco  fatto:  la  misura  è  presa;  può  rimettersi 

le  sue  scarpe.  Debbo  fare  a  due  fonne  anche  questi? 
Luigi.  Già  s'intende,  a  voler  che  calzin  bene.  Cecco,  ho 

bisogno  d'andar  fuori.  A  rivederci,  cari. 
Francesco.  A  rivederla. 
Gli  altri.  Addio  a  or  ora. 
Francesco.  Me  n'andrò  anch'io. 
Vittorina.  Aspetta  un  momentino.  Mamma,  non  hai  da 

far  solettare  le  babbucce  (3)  che  ti  ho  ricamato  io  ? 
Oreste.  E  risolare  un  pajo  de'  miei  stivaletti  ? 
Rosa,  È  vero:  uno  di  voi  vada  a  prenderli.  Le  babbucce 

sono  nel  cassetto  del  mio  tavolino  da  lavoro. 
Oreste.  Vo  io,  vo  io. 
Vittorina.  No,  io  che  ci  ho  più  diritto:  tu  va  a  pigliare 

la  roba  tua. 
Oreste.  Sia.  (Escono). 


(1)  stivaletti  a  scarpa  o  a  stinco,  sono  quelli  formati  nella  parte  che 
circonda  il  piede  di  pelle  più  resistente,  nella  parte  che  riposa  sul  collo 
del  piede,  detta  ghettino .  di  pelle  più  cedevole,  ed  hanno  le  cuciture 
ornate  di  una  strisciolina  di  pelle  chiamata  baccellino. 

(2)  Vitello  patinato  si  chiama  la  pelle  di  vitello  conciato,  e  datole 
la  patina,  cioè  uno  strato  d'olio  di  pesce,  nero  fumo  e  sugo  strutto,  me- 
scolati insieme. 

(3)  Babbuccia,  scarpa  scollata  senza  elastico,  e  senza  legaccioli,  con 
linguetta  sul  davanti  e  col  quartiere  di  dietro  un  poco  più  alto  del  to- 
majo.  Spesso  hanno  il  sopra  ricamato  a  mano  sur  un  tessuto:  se  que- 
sto è  di  lana  foderato  di  pelo,  prendono  il  nome  di  pantofole,  che  dif- 
feriscono dalle  pianelle,  perchè  queste  non  hanno  quartieri  ;  o ,  se  li 
hanno,  il  cuojo  è  finissimo,  e  leggerissimo  il  suolo.  Anche  il  tomajo  di 
queste  può  essere  di  tessuto  liscio,  o  ricamato. 
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Rosa.  Ora  il  più  gran  lavoro  tuo  sarà  negli  stivaletti,  per- 
chè si  vedono  a  tutti. 

Francesco.  Oh  quasi;  prima  li  portavano  le  donne  sol- 
tanto ;  agli  uomini  facevamo  tronchetti ,  scarponcelli,  o 
stivali;  e  d'estate,  agli  zerbinotti  almeno,  gli  scar- 
pini O;  ma  oggi  tutti  han  la  smania  degli  stivaletti 
con  gli  elastici;  insino  gli  artigiani  e  le  donne  di  ser- 
vizio se  li  fanno  fare  per  rimutarsi. 

ViTTOEiNA.  Eccoti,  Cocco ,  le  babbucce. 

Oreste.  Ed  eccoti  i  miei  stivaletti. 

Francesco.  Va  bene:  ci  vorrà  una  rimonta  (-),  perchè  co- 
minciano a  ridere. 

KosA.  È  cosa  di  poco;  direi  tu  potessi  uscirne  con  un 
vantaggino  l^)  ben  messo,  che  quando  son  lustrati  non 
si  vede;  è  lì  proprio  dal  tramezzo. 

Francesco,  Come  vuole  :  credevo  non  le  ci  piacesse.  Ve- 
diamo sotto:  sono  mangiate  dalle  parti:  non  si  può 
fare  a  meno  dei  soprattacchi. 

EosA.  Quel  che  ci  va,  ci  vuole;  guarda  che  occoiTerà  ri- 
fargli anche  tutta  la  pianta. 

Francesco.  No,  bastano  le  mezze  suola. 

EosA.  A  tuo  comodo ,  perchè  debbono  essere  per  questa 
primavera,  fa  un  pajo  di  scarpe  scollate,  di  quelle  che 
hanno  gli  elastici  sul  collo  del  piede,  a  Beppe;  ed  un 
pajo  di  stivaletti  di  prunella  per  l' Adele  ;  le  misure  le 
hai. 

Francesco.  Sarà  servita. 


{)  I  tronchetti  sono  una  cosa  di  mezzo  tra  le  scarpe  propriamente 
dette,  e  gli  stivaletti,  cioè  più  bassi  di  questi,  formati  di  due  pezzi , 
affibbiati  sul  tomajo  con  legaccioli  (se  sono  di  tessuto)  o  con  correg- 
gioli  (che  sono  striscioline  di  cuojo).  Sotto  l'affibbiatura  hanno  una 
linguetta.  Dei  tronchetti  sono  un  poco  più  bassi  gli  scarponcelli,  for- 
mati d'un  pezzo  solo  con  cuciture  di  dietro,  senza  linguetta  posticcia. 
Gli  scarpini  sono  più  bassi  delle  scarpe  scollate. 

(2)  La  rimonta  nelle  scarpe  consiste  nel  rifarne  il  pezzo  davanti. 

(3)  Rompendosi  una  scarpa  da  una  parte  ci  si  mettono  i  vantaggini; 
rompendosi  di  sopra  vi  si  cuce  una  toppa,  una  topplna,  una  toppetta. 
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Oreste.  Perchè  glieli  fai  fare  ora? 

EosA.  Perchè  lasciandole  un  po'  stagionare ,  come  faremo 
per  le  tue,  il  lavoro  fa  miglior  riuscita. 

Francesco.  Mi  comanda  altro,  signora? 

Rosa.  Per  ora.... 

Francesco.  Dunque  la  saluto  ;  si  conservino. 

EosA,  ViTTORiNA,  Oreste.  Addio,  Cecco  !  sta  bene. 

Rosa.  Che  hai,  Vittorina,  che  tu  guardi  fisso  fisso  i  tuoi 
stivaletti?  pensi  ancora  ai  tacchi  alti? 

Vittorina.  No,  mamma:  vedendo  le  mie  scarpe  cosi  ele- 
ganti penso  a  quei  poveretti  che  vanno  sempre  scalzi. 

Rosa.  E  non  sono  pochi  davvero!  Eppure,  vedi  provvi- 
denza, hanno  sempre  i  piedi  sani  e  forti. 

Vittorina.  Si,  ma  intanto  soffrono  e  soffrono;  con  questi 
freddi,  con  queste  pioggie....  se  tu  ti  contentassi,  i  miei 
stivaletti  della  scuola,  che  non  sono  quasi  più  da  por- 
tare, li  darei  alla  sorellina  della  nostra  donna  t^)  che 
non  ne  ha  né  belli,  né  brutti,  né  nuovi,  ne  vecchi. 

Rosa.  Altro  che  contenta! 

Oreste.  Dicon  che  ci  sono  certi  popoli  che  vanno  sempre 
scalzi,  è  vero?  Non  so  proprio  come  facciano! 

Rosa.  Sì,  quelli  che  sono  ancora  allo  stato  selvaggio,  o 
d'imperfetta  civiltà;  ma  la  loro  pelle  indurita  li  salva 
dai  dolori  del  contatto  col  ruvido  suolo.  Cosi  si  vedono 
selvaggi  usare  il  cappello,  e  non  portare  calzatura  di 
sorta  ad  eccezione  di  quelli  dei  paesi  freddi. 

Oreste.  Chi  sa  come  saranno  state  le  prime  scarpe. 

Rosa.  Pezzi  di  scorza  d'  albero  attaccati  con  legacci ,  poi 
stivaletti  di  giunco.  Le  calzature  egiziane  erano  di  pa- 
piro: elegantissimi  coturni  e  calzari  portavano  gli  anti- 
chi Greci  e  Romani.  Ma  non  ci  perdiamo  ora  in  questo 
argomento,  che  si  avvicina  l'ora  della  scuola.  Andate 
a  prepararvi. 


(1)  Dofina  nell'uso  dicesi  generaìmeale  per  donila  di  servi  sto.  serva  ^ 
servente. 


VI. 

Cappelli  di  Paglia  e  Cappelli  di  Feltro 


Alessandro;  Carlo  e  Pietro,  suoi  figli;  Giuseppe  e 
Oreste;  Filippo,  Antonio  ed  Ulisse,  trecciai  l'). 

Giuseppe.  Si  sente  riavere  uno,  dopo  una  giornata  passata 
in  campagna,  e  con  amici  cortesi  come  voi. 

Carlo  e  Pietro.  E  come  voi! 

Carlo.  Dobbiamo  passarne  qualche  altra  insieme.  Il  babbo 
è  solito  nella  primavera  farci  fare  alcune  scampagnate, 
0  qui  alla  villa  nostra,  o  nei  paesi  dei  dintorni.  Se 
avete  detto  il  vero,  dovrete  venire  spesso  con  noi. 

Oreste.  Ci  vuoi  prendere  in  parola? 

Pietro.  Parrebbe!  non  si  dicono  le  cose! 

Giuseppe.  Ne  riparleremo. 

Tre  trecciai  fcìie  con  un  mazzetto  di  jyaglia  sotto  il 
braccio  e  una  trecciolina  tra  le  dita^  vengono  cantando 
alla  volta  de  quattro  amkij: 


(1)  Trecciajo.  treccio}),  colui,  colei  che  lavora  a  far  trecce    di  pa- 
glia da  cappelli. 
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A'edo  r  amor  mio  lassù  'n  quel  poggio, 
E  non  lo  vedo  mai  calare  al  piano; 
o  poggio  traditor  che  ne  farai  ? 
O  morto  0  vivo  me  Io  renderai. 
O  poggio  traditor  che  ne  farete  ? 
O  morto  o  vivo  me  lo  renderete. 

Giuseppe.  Chi  sono  questi  canterini?  O. 

Carlo.  Or  ora  li  vedi'ai,  che  m'immagino  passeranno  di 
qui.  Son  bighellonacci  di  giovanotti  che  invece  di  darsi 
a  professioni  più  utili,  per  girellonare  e  ciaramellare  (2) 
tutta  la  santa  giornata,  si  sono  messi  a  fare  il  trec- 
ciajo,  contentandosi  di  un  facile,  ma  meschino  guada- 
gno. Pazienza  vederci  occupate  povere  ragazze  !  ma  tanta 
robusta  gioventù,  dice  sempre  il  babbo,  è  proprio  una 
vergogna. 

Giuseppe.  A  dirti  il  vero,  credo  anch'io  che  sarebbe  una 
gran  bella  cosa  lo  stornare  gli  uomini  di  braccia  dalla 
treccia,  e  fors' anche  dalla  manifattura  dei  cappelli  di 
paglia;  ma  credo  anche  che  la  sementa  e  la  coltiva- 
zione della  paglia  sia  opera  tutta  loro. 

Carlo.  Anche  il  babbo  pensa  che  il  mestiere  del  paglia- 
jolo  sia  un  mestiere  da  uomo. 

I  TRECCIAI  fche  si  son  fatti  ^iù  pressoj: 

Oh  quanto  siete  bella  agli  occhi  miei  ! 
Apelle  (3)  vi  dipinse;  ed  io  v'amai: 
Siete  la  cima  de' pensieri  miei. 

Carlo.  Come  ?  anche  tu ,  Pippo ,  sei  entrato  nel  bel  nu- 
mero ? 

As'TOxio  e  Ulisse.  Che  vorrebbe  dire  il  signorino  con  le 
sue  parole:  hel  numero? 

Carlo.  Niente  di  male,  che  siete  tanti..,. 


(1)  Canterino,  dicesi  in  ischerzo  di  chi  canta  volentieri  e  spesso. 

(2)  Chiacchierare. 

(3)  Apelle,  pittor  greco,  il  più  grande  dell'antichità.  Nacque  verso 
il  360  avanti  Gesù  Cristo.  Come  s'imprimono  nell'animo  del  popolo  que- 
sti augusti  nomi! 
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I  TRECCIAI.  Ahhaa  !  ! 

Carlo.  Da  quando  in  qua  dunque,  Pippo? 

Filippo.  Oh  sarà  un  mesetto  circa. 

Pietro,  Mi  pare  clie  prima  tu  non  avessi  queste  inten- 
zioni. 

Filippo.  È  vero,  ma  non  trovando  altro  ho  dovuto  fare  di 
necessità  virtù. 

Carlo.  Ma  se  venivi  dal  babbo!... 

Filippo.  Che?  forse  ci  avrebbe  avuto  da  fare? 

Carlo.  Sicuro!  Non  sai  dunque  che  chi  cerca  trova,  e  chi 
domanda  intende  ?  Ma  sei  sempre  in  tempo  ;  perchè  egli 
cerca  giovani  accorti  e  robusti  per  una  lavorazione  che 
vuole  avviare,  ed  a  cui  non  ha  fatto  ancora  por  mano. 

Filippo.  Allora  è  un  altro  pajo  di  maniche! 

Carlo.  Se  volete  prendervi  parte  vojaltri  pure.... 

Antonio.  Oh  io  per  mei...  Io  già  son  fatto  per  questa 
vita:  l'ho  detto  sempre  che  non  mi  si  attaglierebbe 
bene  verun  altro  mestiere. 

Ulisse.  Anch'  io,  veh  !  Grazie  lo  stesso. 

Oreste.  Ma  vedete  un  po':  parlano  e  continuano  intanto 
il  loro  lavoro,  come  se  niente  fosse. 

Ulisse.  Ci  abbiamo  tanto  preso  la  mano! 

Filippo.  Se  avesser  visto  me  nei  primi  giorni,  avrebbero 
riso;  parevo  impastojato;  non  ero  buono  neanche  a  fare 
lo  sfilatore. 

Giuseppe.  E  che  fa  lo  sfilatore? 

Ulisse.  Gliel'ho  a  dir  io? 

Giuseppe.  Mi  fai  piacere. 

Ulisse.  Quando  la  paglia  è  beli' e  bianca,  ne  scioglie  i 
mannelli,  ne  piglia  un  pugnetto,  e  da  ciascuna  pagliuzza 
leva  sino  al  nodo  dello  stelo  il  filo  di  mezzo,  che  il 
resto,  ossia  il  codino,  non  è  buono  per  far  trecce. 

Antonio.  Ma  non  si  butta  ;  si  dà  ai  contadini,  che  ci  fanno 
il  letto  alle  bestie  ,',e  ce  le  governano. 

Oreste.  Avete  detto  che  prima  di  sfilarla  l'imbiancate. 
Sarei  curioso  di  sentire  che  modo  tenete. 
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Antonio,  L'è  una  cosa  facile,  ma  delicata  di  molto.  Per- 
chè, vede,  si  comincia  che  bisogna  svergerla  allorché 
è  in  punto, 
Oreste.  E  sarebbe? 
Antonio,  Quando  ha  cominciato  a  spigare,  ha  fatto  il  gambo 

ben  serrato,  né  sodo,  né  tenero. 
Giuseppe.  Dunque  non  si  miete  come  il  grano? 
Antonio.  Che!  La  paglia  dei  cappelli  bisogna  cavarla  in- 
tera. Svelta  che  sia,  toltogli  il  pane  (i)  e  legata  a  man- 
nelli, vuol  essere  caloreggiata  dal  sole. 
Pietro.  Perchè? 

Antonio.  Perchè  la  si  prosciughi;  quando  è  prosciugata 
bene  non  può  più  patire,  e  però  bisogna  voltarla  e  ri- 
voltarla spesso;  se  no  prenderebbe  il  giallo. 
Carlo.  E  se  piove? 

Ulisse.  È  un  affaraccio,  caro  lei  :  bisogna  starci  attenti  e 
raccattarla  subito,  perchè  uno  spruzzo  d' acqua,  una  neb- 
biata  basta  ad  impulcirla. 
Carlo.  Lnpulcirla? 

Ulisse.  A  macchiettarla  di  nero;  ci  vengon  come  tante 
punte  d'ago,  e  non  gli  si  levano  più  di  dosso.  Mi  se- 
guì una  volta  mentre  ero  entrato  uu  momentino  all'o- 
steria, e  sì  che  non  ci  metto  mai  piede,  e....  ■ 
Filippo,  La  grazia!,.. 
Ulisse  ....  dovetti  farla  tingere. 
Oreste.  Ma  intanto  non  mi  avete  detto  ancora  come  fate 

ad  imbiancarla. 
Filippo.  Perchè  queste  son  cose  che  vengono  prima.  Quando 
ha  avuto  la  soleggiatura  per  il  corso  di  un  mese,  la 
stendiamo  tutte  le  mattine  prima  della  levata  del  sole 
là  sul  greto  (-)  per  fargli  aver  la  guazza. 


(1)  Pane,  mozzo  di  terra  che  resta  attaccato>lle  radici  di  qualunque 
pianta  che  si  sradichi  dal  terreno, 

(2)  Greto,  ghiareto ,  ghiarlccio .  quella  parte  del  letto  d'un  fiume 
che,  quando  non  è  gonfio,  resta  scoperta  dalle  acque. 
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Oreste.  E  così,  dopo  sfilata,  la  cominciate  ad  intrecciare  ? 

Antonio,  Non  ancora:  bisogna  prima  agguagliarla,  per 
mettere  la  fina  da  se,  la  mezzana  da  sé,  e  la  grossetta 
da  se  (').  Dopo  si  fa  la  treccia;  e  quando  è  terminata 
si  dibruzzola,  ossia  le  si  levano  via  a  mano  o  con  le 
cesoje  quei  bruzzoli  e  zeccoli  che  restano  dalle  parti 
nel  farla,  e  poi,  perchè  imbianchi  meglio,  s'inzolfa. 

Oreste.  M'immagino  che  vi  saranno  vari  modi  di  far  la 
treccia. 

Antonio.  Sicuro  :  la  treccia  è  di  più  specie,  secondo  il  nu- 
mero dei  fili:  si  fa  in  sette,  in  undici,  in  tredici  e  in 
ventiquattro.  Quest'  ultima  si  dice  anche  a  lisca  di  pesce. 

Giuseppe.  Vendete  le  trecce  cosi  come  stanno,  o  fate  vo- 
jaltri  stessi  i  cappelli? 

Antonio.  Secondo:  vi  sono  certi  mercanti  che  la  comprano 
a  pezze,  altri  che  desiderano  più  di  avere  il  cappello 
greggio,  per  fargli  dare,  già  s' intende,  da'  loro  cappellai 
il  modello  eh' è  più  di  moda. 

Oreste.  Vojaltri  dunque  che  garbo  gli  date? 

Antonio.  Noi  l'abbozziamo  a  capo  più  o  meno  alto;  a 
tesa  (')  larga  più  o  meno  :  scempi  o  doppi ,  da  dodici 
giri  in  sino  a  venti. 

Oreste.  Scempi  o  doppi? 

Antonio.  Sì;  a  una  tesa  sola,  o  con  tesa  doppia. 

Oreste.  L'avviate  dal  cocuzzolo  il  cappello? 


(1)  Prima  agguagliavasi  a  mano  e  ciò  richiedeva  molto  tempo  e  pa- 
zienza; oggi  agguagliasi  a  macchina.  Questa  macchina  ha  sopra  uà 
piano  sei  o  sette  bussolotti  di  latta  bucherellati  nel  fondo  ;  dove  met- 
tendosi la  paglia,  per  un  movimento  sussultorio  comunicato  ai  mede- 
simi, ne  esce  per  disotto  quella  che  è  più  fina;  la  quale  si  pone  di  poi 
in  altri  bussolotti  di  fori  più  piccoli,  e  cosi  di  mano  in  mano,  Anche 
giungasi  ad  agguagliarla  perfettamente.  Se  poi  la  operazione  è  fatta 
male,  allora  la  paglia  vien  disunita  (Rigutini). 

(2)  Tesa,  la  parte  del  cappello,  che  si  stende  in  fuori  sotto  il  cocuz- 
zolo; dicesi  cocuzzolo  la  parte  superiore  del  medesimo,  sia  piana  o  con- 
vessa, e  rascia,  la  parte  cilindrica  o  conica  che  cinge  il  capo,  ed  è  tra 
il  cocuzzolo  e  la  tesa. 
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Antonio.  Sissignore,  e  con  una  treccia  im  po'  più  stretta 
che  dicesi  il  treccino:  fatto  il  piano,  si  volta  a  capo; 
di  poi  a  tesa,  e  si  fanno  due  o  tre  giri  lenti,  affinchè 
non  tiri,  e  il  capo  non  venga  ad  imbuto.  Nel  fare  la 
tesa  ad  ogni  po'  si  tira,  perchè  distenda  ugualmente.  Per 
ultimo  si  fa  la  finita,  riducendo  la  treccia  a  pochi  fili. 
Ma  è  un  lavoro  che  fanno  per  lo  più  le  donne ,  che 
hanno  più  pazienza  di  noi,  e  san  tener  meglio  l' ago  in 
mano.  Cuciono  con  cotone  incerato  con  cera  di  ape,  che 
non  ha  sugo:  è  cera  naturale,  senz'unto.  Se  vi  fosse 
dell'  unto ,  nel  passarvi  sopra  1  ferri  per  strisciarli  e 
rifinirli ,  rifiorirebbe ,  e  il  cappello  perderebbe  la  sua 
veduta. 

Oreste.  Ho  capito  e  vi  ringrazio  tanto. 

PiETEo.  Ma  a  me  resta  a  domandare  ancora  una  cosa,  se 
non  vi  rincresce. 

I  TRECCIAI.  Dica,  dica  pure. 

Pietro.  Vorrei  sapere  che  grano  si  adopra  per  questa  la- 
vorazione. 

Filippo.  Glielo  dirò  io  :  per  la  paglia  da  cappelli  è  buono 
il  gran  marzuolo,  eh'  è  di  chicco  piccolo  e  stentato,  e  il 
semenzolo  o.  Questa  semente  che  si  butta  in  febbrajo 
alla  pari,  e  piuttosto  rada  che  fitta,  bisogna  fare  in  modo 
che  sviluppi  poco,  non  accestisca,  capisce,  sicché  un 
seme  dia  uno  stelo  solo,  e  questo  produca  appena  l'ul- 
timo internodio.... 

Oreste.  Internodio?  Che  è  mai  questo  sor  internodio? 

Giuseppe.  Ci  vuol  poco  a  capirlo;  gli  è  lo  spazio  tra  nodo 
e  nodo  :  Inter.... 

Oreste.  Ah  ho  capito! 

Giuseppe.  È  quello  dunque  che  porta  la  spiga  più  magra 
di  tutte,  ed  il  più  sottile,  il  più  flessibile  e  più  lungo 
degli  altri.  Dico  bene? 


(I)  Dicesi  semenzolo  quel  grano  minutissimo  che  si  cava  dalla  bat- 
titura della  paglia  da  eappelH,  e  non  viene  a  perfezione  che  nel  pi- 
sano. 
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Filippo.  Egregiamente:  dunque,  per  finire  il  nostro  di- 
scorso ,  quando  il  poco  seme  è  abbonito  e  giunto  alla 
metà  del  suo  sviluppo,  cioè  quando  siamo  agli  ultimi 
di  maggio  o  a' primi  di  giugno,  la  paglia  si  sverge,  e, 
come  s' è  detto,  se  ne  fa  manate,  che  si  imbiancano,  si 
sfilano  ,  si  inzolfano  ,  si  agguagliano  ,  e  s' intrecciano  , 
come  un  vuole:  ba  inteso  ora? 

Pietro.  Sì,  e  grazie  tante,  caro  Pippo,  e  grazie  a  tutti. 

I  TRECCIAI.  Oh!  per  due  chiacchiere  ci  ringrazia? 

Antonio.  Ci  dovrebbero  ma  ringraziare  per  quei  bei  cap- 
pelli fini  fini,  che  alla  spera  del  sole  sono  proprio  uno 
splendore! 

Giuseppe.  Anche  per  quelli  sì. 

Antonio.  Sebbene  qui  il  sor  Carlino.... 

Carlo.  Vada  ripetendo,  perchè  lo  sente  dire  al  su'  babbo, 
che  potreste  mettervi  a  qualche  professione  o  mestiere 

,  più  vantaggioso,  è  vero?  ma  sia  per  non  detto,  se  do- 
vete prendervelo  a  male.  Per  altro  anche  a  me  piac- 
ciono molto  i  vostri  lavori. 

Ulisse.  Così  va  bene. 

Antonio.  Andiamo? 

Ulisse.  Andiamo  pure.  (^Salutano  e  si  rimettono  in  cani- 
minoj. 

I  trecciai  fcantandoj: 

Avanti  ch'io  ti  lasci  o  t'abbandoni 
Si  seccheranno  gli  alberi  nei  piani; 
Si  seccheranno  gli  alberi  nei  piani, 
Quando  le  querce  faranno  i  limoni. 

Giuseppe.  Non  vien  loro  mai  a  noja? 
Carlo.  Eccoli  lì  ;  dalla  mattina  alla  sera  fanno   questa 
vita. 


Carlo.  Sai,  babbo,  che  due  orette  fa ,  noi  ed  i  nostri  amici 
ci  siamo  imbattuti  in  alcuni  trecciai,  e  lì  su  du'  piedi, 
ci  siamo  fatti  fare  una  lezione  in  tutte  le  regole  sulla 
lavorazione  della  paglia  da  cappelli? 
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Alessandro.  Benissimo!  Bisogna  interrogare  quelli  del- 
l' arte ,  bisogna  vedere  e  toccare  con  mano,  per  farsi 
un'idea  chiara  di  certe  cose.  Bravi! 

Giuseppe.  Si  fanno  anche  con  paglia  di  riso,  è  vero?^ 

Alessandro.  Si  fanno;  ma  credete  voi  che  tutti  quelli  che 
passano  in  commercio  sotto  questo  nome  siano  vera- 
mente di  paglia  di  riso?  Son  di  legno  di  salice  selva- 
tico che,  sottoposto  a  speciale  preparazione,  si  riduce 
dalle  donne  in  treccia,  operata  variamente,  la  quale, 
perchè  possa  mantenersi  candida  e  consistente,  è  man- 
data in  Francia,  da  dove  ci  ritorna  col  nome  di  paglia 
di  riso. 

Carlo.  In  Francia?  ma  se  i  nostri  fabbricatori  sanno  fare 
il  più,  non  potrebbero  fare  il  meno? 

Alessandro.  Potrebbero  pur  troppo;  e  speriamo  che  un 
giorno,  e  sulla  via  ci  siamo,  ci  accorgeremo  tutti  quanto 
disdoro  e  danno  ci  venga  dal  far  capo  alle  manifatture 
straniere. 

Giuseppe.  Anche  la  moda,  mi  pare,  potrebbe  una  buona 
volta  smettere  certi  capricci,  ed  accomodarsi  meglio  ai 
veri  bisogni  delle  nazioni.  Perchè,  per  esempio,  ai  cap- 
pelli di  paglia  della  nostra  Toscana  mettere  oggi  a  con- 
correnza i  xìanama?^^).  Che  son  forse  più  belli?  Co- 
stan  forse  meno  in  paragone? 
Pietro.  Per  mutare!... 

Alessandro.  Bella  ragione  !  Allora  ci  sono  quelli  di  paglia 
di  giunco,  di  canna  intrecciata,  di  crino,   di  cartone 
coperto  di  felpa,  di  cuojo  verniciato.... 
Oreste.  E  questo  c^ui  di  che  cos'è?  (^mostrando  il  suo 

capiìélloj. 
Alessandro,  Gli  è  di  feltro,  caro. 
Oreste.  Di  feltro?  Scusi,  che  cos'è  il  feltro? 


(1)  Panama,  cappello  proveniente  dall'America,  intessuto  come  quelli 
di  paglia  colla  scorza  d' una  pianta  del  Perù,  detta  daibùtanici  carlu- 
aovica  palmata. 
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Alessandro.  È  una  sorta  di  panno  non  tessuto,  composto 
ordinariamente  con  la  lana  di  pecora,  o  col  pelo  di  le- 
pre, di  coniglio,  di  castoro  (•' ,  di  vigogna,  di  cammello 
compresso  insieme....  Io  leggo  nei  vostri  occhi  (volgen- 
dosi verso  Vetrino  ed  OresteJ  la  lodevole  curiosità  di 
sapere  da  me  la  maniera  con  cui  si  comprimono ,  si  ten- 
gono insieme  questi  peli.  Cari,  ve  l'ho  detto  anche 
dianzi;  per  voler  conoscere  qualche  cosa  delle  arti  ma- 
nuali bisogna  veder  fare.  Certo  fa  OresteJ  il  tuo  babbo, 
prima  o  poi  ti  condurrà  a  vedere  qualche  fabbrica  di 
cappelli;  se  mai  tardasse,  la  prima  volta  che  ci  menerò 
Pietrino  verrai  con  noi.  Per  ora  vi  dirò  solo  che  le 
pelli  bisogna  prima  pettinarle  col  cardo,  spuntarne  la 
cima  dei  peli,  eh' è  sempre  di  men  buona  qualità,  e  poi 
dargli  il  secreto  e  spelarle.  Il  secreto  è  una  soluzione 
allungata  di  nitrato  di  mercurio  che  si  dà  alle  pelli, 
perchè  si  possano  meglio  feltrare.  I  peli  poi  si  sfioc- 
cano, sbacchettandoli  con  arnese  apposta  detto  arco, 
che  a  suo  tempo  vedrete,  e  si  riducono  in  falde  col  met- 
terli in  un  grosso  panno  di  canapa  inumidito,  che  si 
piega,  si  ripiega,  si  preme  e  si  dimena  sopra  una  lastra. 
Quest'operazione  dai  cappellai  è  detta  :  wibastitura  de' 
peli.  L' infeltrimento  dei  peli  si  compie  con  quell'  altra 
operazione  detta  follatura.,  che  consiste  nel  pigiare  e 
premere  il  feltro  con  un  bastone  in  una  caldaja  di  acqua 
quasi  bollente,  mista  a  sostanze  che  gli  fanno  prendere 
il  colore  che  un  vuole.  Ma,  come  ho  detto,  e  di  ciò  e 
delle  altre  operazioni  con  le  quali  si  dà  la  forma,  e 


(1)  Castoro^  quadrupede  dell' ordine  dei  rosicanti,  che  vive  in  sr- 
cietà  sulle  sponde  dei  flumi,  ove  con  molta  industria  si  costruisce  una 
specie  di  capannuccia,  si  ciba  di  radiche  e  di  scorze  d'albero,  e  pre- 
ferisce i  luoghi  solitari.  Un  tempo  i  castori  abbondavano;  ora  son  di- 
venuti molto  rari;  sicché  per  lo  più  i  feltri  da  cappelli  fannosi  col  pelo 
di  lepre  e  di  coniglio.  Vigogna,  animale  quadrupede  della  grandezza 
della  pecora,  che  nasce  nell'Indie  Occidentali,  la  cui  lana  è  finissima 
e  si  adopera  da' lana  joli  ne' lavori  più  delicati  (Thouar). 
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si  rifinisce  compiutamente  im  cappello,  udrete  fra  poco 
dalla  bocca  stessa  di  un   bravo    cappellaio,   ch'io  co- 
nosco, e  vedrete  tutti  gli  strumenti  adoperati  in  tale 
lavoro  (•). 

Oreste.  Grazie  mille  anche  di  questo! 

Alessandro.  Carlino,  va  a  far  attaccare  (^^ ,  che  si  fa  tar- 
detto. 

Carlino.  Coito. 


(1)  Per  maggiori  é  migliori  scliiarimenti  intorno  al  mestiere  del  cap- 
pellajo,  vedi  il  Carena,  ed  il  Tliouar  nelle  sue  Letture  giornaliere,  che 
qui,  ripeto,  non  bo  in  mira  di  dare  la  tecnologia  delle  arti  manual 
ma  solo  di  offrire  un  saggio  di  lingua  domestica  ne' suoi  più  famigliari 
argomenti. 

(2)  Attaccare,  detto  assolutamente,  vale  sottoporre  le  bestie  da  tiro 
ai  diversi  veicoli  da  terra. 


VII. 

La  Cajvlicia 

Rosa,  Vittorina  ed  Oreste. 

Rosa.  Ecco,  lo  sapeva  io:  hai  voluto  cucire  cotesta  ca- 
micia in  casa,  e  scommetto  che  per  il  natalizio  del  babbo 
non  è  finita.  Se  tu  l'avessi  portata  a  scuola.... 

Vittorina.  Lo  sai:  ho  voluto  fargli  vedere  che  a  prepa- 
rargli questa  improvvisata,  invece  di  tralasciare  quei 
lavori ,  che  di  mano  in  mano  la  maestra  ci  ingiunge 
di  fare,  ho  rubato  qualche  ora  al  sonno,  qualche°po' di 
tempo  allo  spasso,  e  mi  sono  indugiata  un  po'  meno  nel 
far  le  mie  cose  di  scuola.  Ma  gliela  finisco  :  s' ho  già 
cucito  il  colletto  ('),  le  maniche  e  fatti  gli  orli  e  i  so- 
praggitti (2)  del  corpo!  gliela  finisco  a  tutti  i  costi,  cre- 

(1)  Dicesi  spesso  anche  solino. 

(2)  Sopraggitto,  il  punto  col  quale  si  cuciono  insieme  le  estremità  d 
due  vivagni:  quello  invece  che  congiunge  due  parti  della  stessa  roba 
rimboccate  e  messe  in  filo  a  mano  o  coir  ago,  e  che  si  fa  prendendo 
un  filo  di  qua  ed  uno  di  là,  dicesi  piuttosto  soprammano.  Il  far  so- 
praggitti  dicesi  sopraggittare .  che  differisce  in  ciò  dal  sopra ffllare, 
che  SI  sopramia  facendo  un  punto  lunghetto  ed  irregolare  ai  lembi  di 
un  tessuto  che  non  ha  vivagno. 
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dessi  di  privarmi  per  questi  giorni  d'  ogni  minima  ri- 
creazione: credessi  di  far  nottata! 
EosA.  Proposito  gentile  sotto  tutti  i  rapporti  ;  ma  intanto 
da  un  quarto  d'  ora  non  hai  tirato  un  punto.  Lo   sai , 
cara,  il  proverbio  ?  Chi  ha  tempo,  non  aspetti  tempo. 
ViTTOEiNA.  Lo  so  :  è  uua  massima  bellissima  che  e'  inculca 
sempre  anche  la  nostra  signora  maestra  con  quest'altre 
parole:  il  tempo  è  moneta;  chi  ne  fa  getto   è  sempre 
poveretto  ;  ma  ora  a  dire  il  vero,  non  per  isvogliatezza 
stavo  li  con  le  mani  in  mano,  pensavo.... 
KosA,  A  che,  la  mia  Vittorina? 
ViTTOEDfA.  A  come  avrei  potuto  fare  questo  davanti. 
KosA.  C  hai  finito  d'attaccare  il  polsino  ? 
ViTTOEiNA.  Si,  mamma,  vuoi  vedere? 
Rosa.  Vediamo.  Eh  eh,  queste  crespe  ,  perchè   non  bene 
strisciate  O,  ti  sono  venute  attaccate  storte  e  disuguali. 
ViTTORisA.  L'  ho  a  riguastare  ? 

EosA.  Ormai  no,  perchè  son  già  ribattuteti);  ci  starai  più 
attenta  quest'altra  volta,  eh?  che  con  questo  sdrucirò 
e  ricucire  la  roba  si  fa  vecchia  avanti  del  tempo.  An- 
che nelle  impunture  t^)  non  sei  mica  andata  tanto  in 
filo,  sai  !  Ma  mi  contento,  che  meglio  di  quelle  dell'al- 
tra camicia  sono  di  certo.  A  forza  di  sbagliare  s' im- 
para. Gli  orlini  per  esempio  ti  son  venuti  bene  :  brava  ! 
Cosi  fosse  anche  dei  soprammanini  del  polsino. 
ViTTOBiNA.  Che  hanno? 


(1)  Si  dice  strisciare  il  piegolinare  e  1'  appareggiare  le  crespe  col- 
l'ago  per  poter  attaccare  con  esattezza  e  precisione  il  pezzo  increspato 
ad  un  pezzo  liscio.  Dicesi  pure  strisciare  quando,  fatto  un  taglietto  ne 
vivagno  di  una  tela  di  cotone  o  d'altro,  la  si  divide  poi  tirando  da  una 
banda  e  dall'altra  colle  mani  le  due  parti  del  telo. 

(2)  Ribattitura,  la  seconda  cucitura  della  costura,  od  anche  la  cu- 
citura  posteriore  di  alcune  parti  di  ciò  che  si  sta  cucendo:  ribattitura 
del  solino;  ribattitura  della  spalla,  e  simili. 

(3)  Questo  punto  in  alcuni  luoghi  della  Toscana  è  detto  minutella, 
forse  perchè  è  un  punto  minuto  minuto.  Impunturina,  vninutelllna. 
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KosA.  Non  mi  garba  questo  punticchìo  ('),  punti  così  so- 

prassellati,  cosi  stremenziti  stanno  male. 
ViTTOEiNA.  La  costura  come  ti  par  fatta? 
KosA.  Assai  bene  :  il  punto  torto  è  bello  unito,  e  a  dritto 

filo,  e   cosi   il   sottopunto  t^).  Slemba  i^)  un   po'  questo 

quadroletto, 
ViTTOBiNA.  L'ebbi  a  disfare  due  volte. 
KosA.  Impara,  impara  a  cucire  con  tutta   esattezza ,   che 

la  maestra,  come  tu  ardentemente   desidt.ri,   ti  possa 

metter  presto  al  ricamo. 
ViTTOEEs-A.  L'  Emilia  e'  è  giìi. 

KosA.  Ma  diciamo  il  vero  :  essa  ha  avuto  più  voglia  ;  an- 
che l'Adele  alla  tua  età,  ne  sapeva  piii  di  te. 
YiTTOEDfA.  È  vero;  confesso  che  per  l' addietro  sono  stata 

un  po'  fannullona,  ma  da  qui   avanti  vo'  rimettere   il 

tempo  perso. 
Rosa.  Speriamo  I 
ViTTORDìA.  Avrei  bisogno  d'una  camicia  per  mostra   per 

vedere  la  lunghezza  dello  sparato. 
EosA.  Oreste? 

Oreste  fda  una  stanza  attiguaj.  M'  hai  chiamato  ? 
Rosa.  Si,  t' ho  chiamato  :  vien  qua. 
Oreste.  Eccomi  in  petto  e  in  persona. 
Rosa.  Prendi  dal  secondo  cassetto  del  cassettone  del  babbo 

una  camicia  stirata,  e  portamela. 
Oreste.  Subito,  riiiescej. 
ViTTORiN-A.  Come  me  lo  fai  fare  questo  davanti? 


(1)  Punticchio.  voce  d'uso  ad  indicare  l'insieme  dei  punti  addossati 
quasi  l'uno  sull'altro. 

(2)  Il  sottopunto  detto  anche,  ma  meno  spesso,  soppuitto.  è  il  punto 
con  cui  si  ribatte  la  cos'ura,  una  toppa  o  altro,  e  si  cuciono  gli  orli. 

(3)  Di  due  panni  cuciti  insieme  si  dice  che  slemba  quello  che  nella 
cucitura  non  fu  teso  erme  l' aitro,  e  perciò  fa  il  lembo  floscio,  non  al- 
trimenti che  le  vacchette  quando  s'adoperano  troppo  immollate  dal- 
l'acqua. 

Dialrighetti  raìnigliari.  A 
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Eosi..  Per  far  presto  con  due  cannoni  alternati  ciascuno 
da  tre  pieghine  per  parte,  e  basta. 

Oreste  frientrandoj.  Ecco  la  camicia.  Lavori  intorno 
quella  del  babbo,  Vittorina? 

ViTTOKiNA.  Sì;  non  vedi? 

Oreste.  0  perchè  non  gliel'avete  fatta  di  tela! 

Vittorina.  Lo  sai  d'ora  che  le  preferisce  di  cambrì?  ('). 

Oreste.  Non  capisco  ;  quelle  di  tela  fan  tanta  più  figura, 
e  son  tanto  comode  d'estate,  che  tengon  la  pelle  fresca 
fresca  ! 

KosA.  Verissimo,  ma  nocciouo  alla  salute  ben  per  code- 
sto.... 

Oreste.  Ah  sì?  In  che  modo? 

BosA.  Se  ve  ne  dicessi  la  ragione  fìsica,  sul  momento  al- 
meno non  potreste  capirmi;  contentatevi  per  ora  di  sa- 
pere che  i  tessuti  di  tela,  di  lino  cioè  e  di  canapa,  fa- 
cilmente s'  inzuppano  d'umido,  e  non  possono  mante- 
nere il  necessario  equilibrio  tra  la  temperatura  della 
nostra  pelle  e  l'aria  esterna;  e  che  a  questo  serve  bene 
il  cotone,  e  meglio  ancora  la  lana  ;  e  di  lana  furono  le 
prime  camicie  che  si  portarono. 

Oreste.  Ah  furon  di  lana!  avevan  giudizio  dunque! 

KosA.  Bisogna  riflettere  che  non  couoscevasi  ancora  l'arte 
di  ridurre  in  filo  la  tiglia  di  alcune  piante. 

Oreste.  E  quando  fu  trovata  quest'arte? 

EosA.  In  Europa  ebbe  principio  tra  il  1100  e  il  1200;  e 
vi  si  cominciò  ad  estendere  nel  susseguente  ;  ma  le  ca- 
micie di  tela  e  di  cotone  furono  una  rarità  per  molto 
e  molto  tempo  ancora,  il  che  spiega  come  potenti  re- 
gine non  ne  avessero  che  due. 

Oreste.  È  un  bel  dire. 

Vittorina  fimr  lìrestando  attenzione ,  non  ha  messo  bocca 


(1)  r^Ja.  tessuto  di  canapa  o  lino.   Cambrì  e  ghinea,  tessuti  di  co- 
tone: quello  più  sottile  di  questa. 
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in  questa  imrte  del  dialogo  jjer  xìerdere  meno  tempo 
jDOSsibile^  del  che  la  madre  si  compiace  e  sorride  a  inn 
ripresej.  Mamma,  guarda  un  po'  :  ho  aperto  intanto  la 
camicia,  e  messo  in  filo  e  infilzato  il  piegone  di  sopra: 
sta? 

KosA.  Sta  benone,  brava  !  adesso  che  cominci  a  cucire ,  ti 
raccomando  di  non  fare  gugliate  tanto  lunghe ,  che  il 
cotone  si  sbambagia  (')  tutto,  e  fa  i  punti  flosci.  Sta 
bene  attenta  anche  nelle  aggiuntature ,  che  non  si 
vedano  i  fili,  sai? 

ViTTORiNA.  Si,  mamma,  e  questa  volta  farò  anche  di  tutto 
perchè  il  cinturino  non  mi  storca;  e  le  impunture  in 
tralice  della  spalla  vengano  a  modino. 

Oreste.  E  così  meglio  di  quelle  dell'ultima  camicia  che 
cucisti  per  me! 

ViTTORiNA.  Anche  a  te  già  oggi  i  tuoi  esercizi  di  scuola 
saranno  riusciti  meglio  di  quelli  d'anno,  m' immagino. 

Oreste.  Crederei! 

ViTTOEiNA.  Dunque?...  Basta.  Come  son  contenta,  mamma, 
di  poter  anche  marcarla  da  me  !  Le  iniziali  si  fanno 
vicino  agli  sparati  di  fondo,  cioè  li  dal  quadroletto  di 
quello  destro,  è  vero? 

Rosa.  Per  l'appunto;  farai  da  te  anche  gli  occhielli  e  le 
magliettine  ? 

ViTTOEmA,  Vorrei;  cosi  è  quasi  tutta  di  mano  mia;  ma 
non  sarò  forse  capace  di  scollarla  da  me. 

Rosa.  Ce  lo  farò  io  lo  scollo. 

ViTTORiNA.  Mamma,  quando  saprò  un  po'  ricamare  mi  da- 
rai da  cucire  a  scuola  una  camicia  tua  colla  spalla  scol- 
lata? 

Rosa.  Sicuro,  perchè  sono  certa  che  la  ti  verrà  meglio 
di  quell'altra  :  ti  ricordi  di  quei  brutti  orli  a  giorno , 
di  quella  trinettina  del  cinturino  attaccata  alla  peggio? 


(1)  Si  storce  e  si  sfilaccia;  voce  dell'uso. 


Vittorini.  Ma  1'  hai  detto  tu  stessa:  con  lo  sbagliar  s'im- 
para. Ed  io-,  sappi,  voglio  farmi  di  giorno  in  giorno  più 
brava. 

Rosa.  E  più  buona  (Ijaciandola  in  fronte). 

Oeeste.  Anch'  io  metterò  giudizio  fidando  alla  sua  volta 
un  bel  hacioszo  alla  cara  mammaj. 


vili. 

CoRfieDO    DA    D0H.NA 

Rosa,  Adele  e  Vittorina. 

KusA.  E  così  stan  tutti  bene  in  casa  Brughetti  ? 

Adele.  Benone  tutti,  ma  non  sai  se  più  allegri  0  mesti. 

KosA.  E  la  sposina? 

Adele.  E  anch'essa  commossa  da  diversi,  ma  delicati 
affetti. 

Vittorina.  Proprio!  bisogna  piangere  a  vederla,  e  sentirla: 
io  per  me  ho  pianto  tanto  tanto,  e  fin  ora. 

Adele.  Ed  io,  mentre  provo  gran  piacere  di  vedere  la 
mia  cara  e  buona  Ginevra  accasarsi  così  bene,  non 
so  adattarmi  al  pensiero  di  dover  distaccarmi  domani 
da  lei.  Oh  Dio  !  non  ritorneranno  più  i  dolcissimi  mo- 
menti di  quel  nostro  graditissimo  conversare? 

KosA.  E  che?  scemerà  perciò  l'amicizia  che  nacque  tra 
voi  sin  dalla  infanzia?  Non  la  custodirete  più  dunque 
nell'animo  vostro  con  culto  sincero  e  devoto  ?  Ma  essa, 
purché  vogliate,  non  perderà  punto  della  sua  freschezza. 

Adele.  Cara,  cara  mamma!  le  tue  parole  valgono  sem- 
pre a  porre  in  pace  l'animo  mio  abbattuto  ;  sì,  noi  car- 
teggeremo insieme ,  e  io  seguirò  così  la  mia  amica  an- 
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che  nella  nuova  vita  che  virtù  e  amore  le  hanno  aperta; 
sarò  lieta  di  vederla  compagna  di  uomo  egregio,  e  sa- 
via madre  di  fortunati  fanciulli.  0  mamma ,  tutto  m 
lei  mi  fa  fede  che  saprà  essere  tale  sempre ,  che  non 
logorerà  tempo  e  denari  in  vani  ahhigliamenti.  Baste- 
rebbe a  persuadere  ognuno  lo  stesso  suo  corredo  da  sposa. 

ViTT0Ri>-A.  Tu  vedessi,  mamma,  che  distesa  di  roba ,  e  di 
che  finezza  ! 

Adele.  Sì,  ma  non  è  mostra  superba  di  ricchezza  e  di 
vanità  femminili.  Più  che  per  la  quantità  e  il  valore 
delle  cose  si  fa  ammirare  per  il  buon  gusto  e  l'accorta 
scelta  e  precisione  del  lavoro.  E  dire  che  all'  infuori 
degli  abiti  è  tutto  lavoro  delle  sue  mani! 

Rosa"  Quanto  sono  contenta ,  figlia  mia ,  di  vedere  che 
così  giustamente  sai  apprezzare  i  buoni  requisiti  della 
tua  amica.  Vittorina,  impara  da  tua  sorella  e  da  Gine- 
vra sua  a  non  lasciarti  prendere  mai  da  stolti  desideri 
di  lusso  e  di  vanagloria.  Ti  dico  così ,  perchè  certi  tuoi 
atti    certe  tue  parole  in  aria  mi  danno  un  po'  da  pensare. 

Vittoria.  E  a  me  non  pare  d'essere  ambiziosa!  Pero 
starò  in  guardia  di  me  stessa,  e  tu,  mamma  cara,  tu, 
Adele  mia,  non  mi  risparmiate  avvertimenti,  ed  anche 

rimproveri.  . 

Rosa.  Brava  la  mia  piccina!  dammi,  e  prenditi  un  bacio. 
Tu,  Adele,  dicevi  dunque  del  corredo  di  Ginevra  che.... 

Adele.  Che  è  per  la  maggior  parte  tutto  in  biancheria, 
e  mi  pare  che  l'abbia  avuto  un  sacco  di  giudizio. 

Rosa.  Sì,  perchè  i  gingilli,  le  triae,  le  guarnizioni  per 
sopra  oggi  usano,  e  domani  non  usano,  e  si  buttano  al 
canto  facilmente. 

Adele.  Ci  aveva  una  barca  di  camicie  di  tela,  di  cambrì, 
di  ghinea,  accollate  e  scollate. 

ViTTORLNA.  E  con  chc  precisione  cucite  ;  pajono  stampate. 
Io  non  vi  poteva  levare  gli  occhi  di  sopra,  e  parago- 
nandole alle  mie,  me  ne  veniva  un  rossore....  a  guar- 
dare poi  que'  be'  ricami,  quelle  belle  trinettine.... 


KosA.  È  vero,  tu  potresti  far  di  più  e  di  meglio  ;  ma  sei 
ancora  piccina,  e  non  devi  perderti  d'  animo  nel  con- 
frontare i  tuoi  lavori  con  quelli  eseguiti  da  mano  mae- 
stra. M' immagino  che  cosi  sarà  tutto  il  resto. 

Adele,  Ori  sì;  le  sue  sottovite,  le  sue  vitine  ('),  le  sottane, 
le  mutande,  gli  accappatoi ,  i  corsetti  (2),  nulla ,  propria 
nulla  lasciano  a  desiderare:  e  ve  ne  sono  di  guarniti  di 
tutto  punto  e  anche  alcuni  andanti  per  l'uso  gior- 
naliero. 

Vittorini.  Ci  ha  certe  fascette  con  impunture  a  disegno, 
con  molle,  stringhe  e  tutto  che  sono  una  maraviglia. 
E  anche  le  sottane  di  quante  sorta  mai  !  Ce  ne  ha 
con  l'orlo  alto,  con  bastine,  con  falsature  (3),  con  gale 
arricciate,  ricamate,  o  pieghettate,  o  increspate,  con  gli 
sboffi,  di  picchè  e  di  frustagnino  da  inverno  !  Vi  erano 
poi  due  coltroncini  rossi ,  impuntiti  a  disegno,  proprio 
carini  ;  calze  finissime  co'  ferri,  traforate,  a  macchina , 
e  camiciole  che  non  hanno  le  eguali.  L'  hai  viste  tu 
quelle  belle  pantofole  e  quelle  belle  babbucce  ricamate  ? 

Adele.  Si  si;  ma  per  vedere  la  sua  maestria  nel  ricamo 
bisognava  guardare  e  riguardare  ben  bene  i  fazzoletti, 
i  camicini,  le  galine,  le  camicette,  le  modestine,  i  ma- 
nichini, le  cuffie  da  notte  e  che  so  io  O.  Ti  dico,  mamma, 
che  non  ce  la  può  una  ricamatrice  di  professione. 

KosA.  Tu  però  le  andresti  quasi  al  paro,  confessiamo. 

Adele.  Quanto  sei  buona!  Ma  chi  volesse  giudicare  del- 


I 


(1)  Sottovita,  specie  di  carnicino  che  si  porta  sotto  il  vestito  o  sopra 
il  busto;  se  è  di  roba  leggera  scollata  e  con  maniche  corte  dicesi  vi- 
tina. 

(2)  Corsetto,  vesticciola  che  si  porta  la  notte  o  in  tempo  di  malat- 
tia.  con  maniche  lunghe,  con  o  senza  spalla,  sciolta  e  scendente  sino 
ai  fianchi. 

(3)  Falsatiite,  sorta  di  guarnizione  fatta  a  traforo  o  a  ricamo  che 
si  cuce  tra  orlo  e  orlo. 

(4)  Carnicino,  parte  del  vestimento  per  lo  più  ad  ornamento,  che, 
fatta  di  tela  finissima,  di  giaconetta  o  di  tulle,  e  per  lo  più  ricamata, 
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r  indole  della  mia  amica ,  bisognerebbe  che  guardasse 
gli  abiti  e  i  giojelli  del  suo  corredo. 

EosA.  Perchè? 

Adele.  Gli  farebbero  vedere  una  giovane  sposa  che  bene 
ad  altro  mira  che  ad  un  imitile  sfarzo  di  roba.  Gli 
abiti  suoi  sono  per  1'  appunto  quanti  gliene  può  oc- 
correre per  casa  e  per  rivestirsi  secondo  la  sua  con- 
dizione; senza  mancarvi  gli  utili  accompagnamenti  di 
cintole  ,  fusciacche  O,  cappine  ,  casacchine ,  cappotte  , 
scialli  (-)  e  ci  ha  ancora  un  bellissimo  manicotto  con 
bavero  e  manichini  di  pelle  di  martora,  ed  un  bel  man- 
tello di  velluto  in  seta,  dono  della  sua  sorella  mari- 
tata. I  suoi  vestiari  son  tutti  di  moda,  ma  non  troppo 
caricati ,  non  esagerati  tanto  da  farle  la  figura  di  una 
maschera.  Legiojepoi  sono  quelle  sole  che  aveva  avuto 
per  r  innanzi  in  dono  dal  babbo,  o  in  varie  circostanze 


cinge  il  collo,  e  si  stende  più  o  meno  sulle  spalle;  s'intende  che  il  mo- 
dello n'è  variatissimo,  come  per  ogni  altra  parte  del  vestiario  femminile. 
Baverina,  specie  di  solioo  di  tela  o  ricamata  o  smerlata  che  riesce 
dal  collo  dei  vestiti  da  donna,  e  ricasca  più  o  meno  sulle  spalle.  Galina, 
sorta  di  carnicino  che,  invece  di  coprir  le  spalle,  si  alza  pieghettato 
increspato  o  incannucciato  sul  collo  ;  se  è  di  tulle,  con  pieghettatura  so- 
pra e  sotto,  gattina.  Modestina,  strìda  di  tela  battistao  giaconetta,  guar- 
nita o  ricamata,  portata  dalle  donne  sullo  scollo  dei  vestiti  aperti  da- 
vanti. Manichino  o  polsino,  parte  del  vestimento  da  uomo  o  da  donna 
che  copre  al  disotto  del  gomito  il  braccio  sino  al  polso,  prendendo  il 
garbo  e  la  larghezza  del  braccio  stesso. 

-  (1)  Cintura,  è  voce  generica;  cintola  è  cintura  fatta  più  per  orna- 
mento che  per  bisogno,  con  code  o  senza,  e  per  lo  più  della  stessa  roba 
del  vestito.  Fusciacca,  cintola  di  nastro,  o  lista  di  seta  larga,  cinta 
alla  vita,  e  annodata  o  di  dietro  o  sui  fianchi,  con  largo  fiocco,  con  due 
lunghi  capi,  pendenti  in  basso. 

(-')  Cappa,  cappina,  cappotta,  cappottina,  voci  d'uso,  indicanti  colle 
differenze  segnate  dalle  desinenze,  tutte  quelle  diverse  sopravvesti  fem- 
minili, con  maniche,  che  coprendo  il  busto  e  prendendone  tanto  quanto 
la  forma,  si  allargano  sulla  gonnella  del  vestito,  senza  stringersi  alla 
cintura.  Se  la  cappa  è  piccola  e  massime  da  casa  dicesi  casacca,  ca- 
sacc^iina.  La  cappotta  immaginasi  per  lo  più  con  cappuccio.  Usasi  oggi 
una  lunga  cappa  ordinariamente  con  baverina  e  cappuccio,  venutaci  in- 
sieme colla  sua  denominazione  dall'Inghilterra,  il  loaterproof.  che  vuol 
dire  cosa  che  regge  alla  prova  dell'acqua,  da  wateracq.ua  ,  ^  prooT- 
prova,  esperimento. 
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dagli  zii  e  dalla  nouiia ,  di  cui  è  V  occhio  dritto.  C"  è 
di  nuovo  solo  il  presente  della  suocera,  e  consiste  in 
un  iinimento  d'  oro  e  brillanti  eli'  è  qualcosa  di  stu- 
pendo: pendenti,  spillone,  collana,  smaniglio,  anello, 
sono  quello  che  possono  essere  di  bello!  e  un  vezzo 
di  perle  coi  chicchi  grossi  come  ceci,  e  fermezza  d' oro 
di  massello  con  una  grillandina  di  pietre  preziose  della 
mamma!  Ma  accanto  a  queste  cose  che  vedi?  Una  mac- 
china da  cucire ,  un  guancialino  da  lavoro ,  fornito  di 
tutto  il  necessario ,  il  suo  prediletto  telajo  da  ricamo 
e ,  me  r  era  dimenticato  ,  accanto  all'altre  robe ,  senza 
vergognarsi  di  se,  grembiuli  da  cucina. 

Uosa.  Grembiuli  da  cucina? 

Adele.  Sicuro,  ma  non  di  rigatino,  sebbene  mi  abbia  detto 
aver  di  quelli  ancora,  sì  di  cambrì  bianco,  con  bustino 
0  smerlato,  o  guarnito  d'  una  puntina  all'  uncinetto ,  o 
con  un  bordino.  Vidi  lo  stesso  ombrellino ,  lo  stesso 
ventaglio  d'avorio  che  portava  prima.... 

ViTTORixA,  E  non  le  dici  nulla  dei  pacchi  di  libri  elegan- 
tissimamente rilegati  che  le  sono  stati  presentati? 

Adele.  È  vero  ;  le  hanno  dato  le  opere  della  Ferrucci , 
del  Manzoni ,  Le  Donne  del  Vangelo  del  Ventura ,  il 
Cannoniere  del  Petrarca,  ed  altri  che  non  ricordo.  Ha 
mostrato  di  aver  assai  gradito  anche  il  fiorellino  di  fi- 
lagrana  da  mettere  alla  grillanda  da  sposa  che  le  ab- 
biamo presentato  nojaltre. 

Rosa.  È  una  cara  ragazza:  Dio  la  feliciti.  Ma,  figliole ,  è 
r  ora  del  pranzo  :  corri ,  Vittorina ,  ad  apparecchiare  , 
che  la  donna  sarà  lì  lì  per  metter  in  tavola. 

YlTTOEINA.    Volo. 


IX. 

Il  vestito  da   Dox>ìa 

Rosa,  Irene,  sarta. 


Irene,  Buon  giorno ,  signora ,  le  ho  riportato  il  suo  ve- 
stito. Era  un  gi-an  bel  taglio  d'abito,  sa  ? 

KosA.  Sì;  è  piaciuto  e  piace  moltissimo  anche  a  me;  mi 
fu  regalato  nell'anniversario  del  nostro  matrimonio  da 
Gigi,  che  lo  comprò  dal  Cavalieri,  i  cui  tessuti,  come 
sai,  portano  il  vanto  su  tutti. 

Irene.  È  vero  davvero.  Se  lo  vuol  provare? 

Rosa.  Proviamolo....  Mi  è  un  po'  stretto. 

Irene.  Stretto?  Non  avrei  creduto,  essendomi  tenuta  alla 
stessa  misura  di  prima  nel  tagliare  cosi  i  davanti,  come 
i  dietri  e  le  particine  della  vita  <".  A  vederlo  si  di- 
rebbe che  le  torna  benone,  che  le  sta  dipinto. 

Rosa.  Eppure.... 

Irene.  Oh  già,  ninno  meglio  di  lei  che  l' ha  indosso,  può 


(1)  La  parte  del  vestito  che  copre  il  busto  e  le  braccia,  e  può  essere 
accollata,  scollata,  a  fisciù,  a  bustino,  ecc. 
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dire  quel  eh'  è;  ma  è  cosa  di  poco,  perchè ,  essendoci  i 
suoi  bravi  rimessi,  sdruco  le  cuciture  di  sotto  i  bracci,  e 
fo  una  piccola  giuntina  alla  venatura  I')  del  giro  della  vita. 
Rosa.  Va  bene:   ma  devi  allargarmi   anche   il  giro  delle 
maniche ,  che  mi  stringe  un  po'.  A  quest'  ora  tu  _  do- 
vresti averlo  imparato  a  mente,  che  a  me  non  piacciono 
ne  i  vestiti  tanto  larghi,  ne  quelli  attillati  attillati  ;  che 
li  desidero  giusti  alla  vita,  comodi. 
Irene.  Be',  me  lo  ridia,  che  glielo  rassetterò  a  modo  suo. 
E  la  gonnella  le  par  giusta   di  lunghezza?  Semai,  ci 
sono  le  sue  slungature. 
Rosa.  Così  va  bene. 
Irene.  Le  garba  il  gonnellino  ?  (2). 

Rosa.  Brava!  è  di  mio  genio,  ma  non  ci  fare  quei  rigon- 
fiamenti in  alto  che  sono  tanto  ridicoli.... 
Irene.  Che  crede  ?  sembrano  tali  anche  alla  maggior  parte 
di  noi ,  ma  vi  sono  di  quelle  signore,  e  non  sono  pò  - 
che,  per  le  quali  per  forza  bisogna  esagerare  lo  stesso 
figurino,  perchè  non  amano  indossare  una  foggia  di  ve- 
stire che  possa  esser  portata  da  tante.  Eppure ,  non 
lo  crederà,  per  quanto  una  s' ingegni  contentare  ,  non 
le  contenta  quasi  mai;  che  le  trovan  sempre  da  ridire 
qualcosa.  Questa  guarnizione  è  troppo  comune.  I  ma- 
nicottoli  ^^)  non  sono  abbastanza  ampi.  Guarda  qui  que- 


(\)  Venatura,  voce  dell'uso,  dicesi  quel  cordoncino  che,  ricoperto 
di  roba  tessuta,  si  cuce  tramezzo  una  cucitura  in  modo  che  resti  di  fuori 
non  più  della  grossezza  del  cordoncino  stesso.  Ciò  si  fa  per  fortezza,  o 
per  ornamento  delle  parti  del  vestimento  a  cui  si  pone. 

(2)  aonnelltno  italianamente  dicesi  in  Toscana  la  sopraggonnella, 
che  dalla  cintola  scende  sin  quasi  alla  metà  della  gonnella,  e  che  gli 
odierni  giornali  di  mode  chiamano  paniere,  poult.  e  che  so  io. 

(3)  Matiica,  nome  generico  di  quella  parte  del  vestito  che  copre  il 
braccio  fino  alla  mano,  a  cui  si  dà  il  nome  di  manica  a  gomito  se  poco 
ampia  e  riprende  la  forma  del  braccio;  di  manicona  se  grande  e  al- 
largantesi  mollo  dal  gomito  in  giù,  di  manica  corta  se  non  va  oltre 
il  gomito.  Chiamasi  soprammanica  o  manicMna  quella  specie  di  ma- 
nica corta,  che  per  ornamento  si  mette  sopra  la  manica  stessa:  mani- 
cottolo,  la  manica  che  ciondola  appiccata  al  vestito  più  per  ornamento 
che  per  altro. 
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sto  sboffo;  non  h  messo  a  garbo.  Questa  gala  (^  è  troppo 
bassa:  l'avrei  voluta  più  guarnita;  è  l'abito  della  pas- 
seggiata.... è  il  mio  abito  buono.... 

Eosi.  Povere  a  noi  che  ci  andiamo  facendo  una  vita 
cosi  meschina,  così  vana,  così  inconcludente!  povere  a 
noi  che  facciamo  cotale  spreco  degli  altrui  sudori,  che 
par  si  voglia  coi  mille  accessori  di  cui  e'  infronziamo, 
toglierci  libertà  ed  agilità  di  movimenti ,  defraudarci 
del  tesoro  più  prezioso,  il  tempo!  Ma  grazie  al  cielo, 
oggigiorno  va  ognora  accrescendosi  il  lavoro  manuale 
f  d  intellettuale  della  donna ,  e  noi  potremo  così  farci 
sempre  meglio  intese  al  benessere  comune,  e  riconosce- 
remo che....  Ma  lasciamo  da  parte  questo  discorso,  che 
darebbe  troppo  lungo  parlare.  Pochi  giorni  fa  ho  com- 
prato questa  roba:  guarda,  che  te  ne  pare? 

Ieene.  Il  disegno  è  bello,  ma  il  tessuto  è  leggero  :  è  stac- 
cata ormai  ! 

liosA.  Me  n'accorsi  anch'  io,  ma  era  uno  scampolo,  e  l'ebbi 
a  poco:  tanto  mi  ci  devo  fare  un  abito  per  casa. 

luEXE.  E  come  lo  vuole  ? 

KosA.  Liscio,  liscio;  con  una  casacchina  invece  della  vita: 
la  gonnella,  già  lo  sai,  non  deve  esser  tanto  lunga,  per- 
chè non  mi  si  impillaccheri,  ma  neppur  corta  sul  gu- 
sto di  quelle  d'oggi  che  non  converrebbe  alla  mia  età. 

Irene.  Benedetta  signora  Eosa!  l'ha  sempre  con  questi 
discorsi:  non  istrascichi,  non  abiti  corti;  neanche  se 
la  fosse  nell'ultima  vecchiezza. 

Eo.sA.  Xell'ultima  vecchiezza  no,  ma  in  là  con  gli  anni 
ci  sono.  Ma  via  là,  ti  vo"  contentare  :  in  fondo  alla  gon- 


(I)  Gala,  strisf.ia  di  rob^  oblunga  e  rettangolare  che,  orlata  o  smer- 
lata o  comecchessia  guarnita  da  una  parte,  attaccasi  dall' altra  in  qua- 
lunque luogo  del  vestimento,  ed  alle  coperte,  federette,  ecc.,  a  crespe, 
a  pieghe,  a  cannoni,  o  altrimenti  se  vuoisi.  Le  gale  si  fanno  della  stessa 
roba  del  capo  che  si  guarnisce,  o  di  roba  diversa.  Dicasi  lo  stesso  dello 
xho/To  o  sbvffo.  senoachè  questo  è  attaccato  da  ambe  le  parti. 
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nella  metti  pure  una  gala  alta  un  palmo,  o  così.  Fo- 
dera la  casacchina  con  questa  ghinea  bigia,  e  facci  la 
pedana,  che  orlerai  di  spighetta  nera. 

Irene.  E  la  guarnizione? 

Rosa.  Ah!  è  vero.... 

Irene.  Non  ci  aveva  pensato  eh? 

Rosa.  Ci  ho  del  bordino  usato,  che  ci  direbbe  molto: 
vorrei  metterci  questo  torno  torno  alla  casacchina,  ed 
alle  maniche. 

Irene.  Come  vuole.  Desidera  i  maniconi  di  moda? 

Rosa.  Per  casa  no,  m' impiccerebbero  troppo.  Fammelo 
presto,  sai? 

Irene.  Chi  sa  se  potrò  tagliarglielo  subito  subito;  mi 
pare  che  voglia  venirmi  un  giradito  O  qui  al  pollice 
sinistro:  mi  ci  sento  certe  punture! 

Rosa.  Oh  poveretta!  Speriamo  di  no:  prova  un  po' a  scot- 
tartelo ,  che  tante  volte  il  male  torna  addietro.  Se  no , 
statti  in  riguardo,  non  lo  sforzare  ;  e  ricordati  di  quel 
proverbio  che  dice  :  braccio  al  collo,  e  gamba  a  letto. 
Quando  torni ,  portami  il  conto,  che  te  lo  salderò  su- 
bito, ma  bada  d'esser  discreta  nei  prezzi,  ve'  ! 

Irene,  Non  dubiti,  signora  :  sa  che  mi  piace  l'onestà ,  e 
lei  stessa  non  mi  ha  mai  fatto  un  soldo  di  tara.  Oh 
se  tutte  le  signore  le  fossero  come  lei!  Quante  ve  ne 
sono  invece  di  quelle,  che  pur  vogliono  vestire  all'ul- 
tima moda,  seguirne  tutti  i  capricci  che  poi,  quando  si 
tratta  di  pagare ,  trovano  sempre  il  conto  troppo  alto  ; 
ed  a  noi  lì  per  lì  non  danno  neanche  un  acconto .  Creda 
che  alle  volte  non  si  sa  come  regolarsi  e  spesso  si  perde 
ranno  e  il  sapone.  Loro  s'immaginano,  si  vede,  che 
a  noi  la  roba  la  ci  venga  di  ruffa  in  raffa.  Ma  basta 
così;  che,  se  mi  perdo  in  queste  ciarle,  fo  a  lei  la  testa 
come  un  cestone ,  ed  io  mi  riduco  a  fare  le  sfuriate 


(1)  Tumore  intorno  l'ultima  falange  del  dito. 
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agli  sgoccioli  della  giornata.  La  gallina  nera,  dice  il  pro- 
verbio, si  ravvede  alla  sera. 

liosA.  Eh  che  furia  hai?  vuoi  tu  star  sempre  a  telonio? 
mai,  mai  prenderti  un  momento  di  svago? 

Irene.  Eh....  se  bastasse  per  andare  avanti  alla  meglio!... 
Spesso  e  volentieri  il  lavoro  manca.  Ora,  posso  dire,  co- 
mincio a  rimettere  le  dotte  perse  O,  che  in  sugli  ul- 
timi della  stagione  ho  avuto  una  sfilata  di  giorni  senza 
lavoro  e  senza  guadagno! 

KosA.  Lo  credo!  è  così:  tutti  vogliono  aspettare  le  mode 
della  stagione. 

Irene.  Che  succede  a  noi  povere  diavole  per  voler  con- 
tentar tutte,  e  non  perder  bottegai?  l^)  Che  queste  sfu- 
riate di  lavoro  le  scontiamo  nella  salute. 

KosA.  Povera  Irene  !  ma  non  ti  strapazzar  tanto ,  che  la 
salute  va  avanti  a  tutto.  Chi  ha  la  sanità ,  è  ricco ,  e 
non  lo  sa. 

Irene.  Sì,  ha  ragione.  Or  la  lascio  davvero;  la  mi  perdoni 
questo  sfogo,  che ,  vede,  con  lei  che  la  capisce ,  parlo 
come  il  cuore  mi  detta,  e  senza  scrupolo,  non  nomi- 
nando nessuno. 

KosA.  r  ho  avuto  sempre  da  lodare  la  tua  prudenza.  Già 
con  me.... 

Irene.  Ne  con  lei,  ne  con  altre.  Rivederla;  stia  bene. 

Rosa.  Anche  tu,  mia  cara. 


(1)  Le  ore  perse,  modo  degli  antichi  scrittori  e  vivo  nel  popolo. 

(2)  Bottegai,  voce  d'  uso,  per  avventori. 


X. 


Il  Corredo  da  Bambini 


Rosa,  Oreste  e  Vittorina. 


Rosa.  Eccoci  rincasati.  Avete  veduto,  figlioli? 

Vittorina.  Oh  povera,  povera  gente!  in  che  miseria  si 
ritrovano  mai! 

Oreste.  Chi  avrebbe  potuto  immaginarsi  tanto,  e  qui  u 
due  passi  da  noi!  A  entrare  in  quello  stambugio  O 
privo  d' ogni  grazia  di  Dio,  a  vedere  quella  povera  donna 
distesa  su  quel  poltriccio  (2) ,  tremante  dal  freddo,  rifi.- 
nita  dal  lungo  patire,  ci  si  sente  spezzare  il  cuore. 

Rosa.  Ma  sono  di  quelle  pratiche  lezioni  che  educano  il 
cuore  a  carità.  Bisogna  vedere  e  toccare  con  mano  per 
credere  e  per  sentire  veramente. 


(1)  stambugio .  piccolo  e  oscuro  stanzino  che  anche  dicesi  bugigat- 
tolo, buglgattolino ;  se  fosse  egualmente,  o  più  squallido  e  misero,  ma 
terreno  e  più  ampio,  sarebbe  stamberga. 

(2)  Poltriccio,  piccolo,  povero  e  sordido  letto,  ove  quasi  si  poltrisce 
per  infermità  e  miseria. 
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ViTTORiNA.  Oh  è  vero!  chi  non  prova  non  crede.  Mi  ri- 
cordo d'aver  letto,  non  so  più  dove,  che  alla  giovane 
figlia  di  un  potente  re  fu  detto  un  giorno  che  il  popolo 
non  aveva  da  mangiare:  Dunque,  rispose,  che  si  sfami 
a  pane  e  cacio.  Quasi  che  queste  cose  agli  affamati ,  ai 
privi  di  tutto  piovessero  dal  cielo ,  come  agli  Ebrei  la 
manna  nel  deserto. 

liosA.  Vi  ricordate,  figli  miei,  la  promessa  fatta  a  quella 
misera  ? 

Oreste.  Si  ;  lasciandola,  l'abbiamo  confortata  con  la  pro- 
messa di  venirle  in  ajuto. 

KosA.  Or  bene,  che  faremo  dunque  per  lei  così  malazzata, 
e  che  fra  pochi  giorni  avrà  da  custodire  anche  un'  altra 
creaturina  del  Signore  ?  Ditemelo  voi ,  che  avete  il  cuore 
pietoso. 

Oreste.  Senti,  mamma,  io  ti  pregherei  di  darne  un  po' 
meno  a  me,  ma  di  mandarle  ogni  giorno  un  po'  di  mi- 
nestra e  del  vino. 

Rosa.  Non  dubitare:  ci  penserò. 

Oreste.  E  poi  ho  de' soldarelli  ;  non  sono  piìi  miei,  orc'ho 
visto  che  altri  n'  avrebbe  tanto  bisogno  per  il  puro  ne- 
cessario. Eccoli,  li  metto  in  mano  tua,  perchè  tu  che 
sei  mamma,  sai  spenderli  meglio  di  me. 

Rosa.  Ed  io  lietamente  li  ricevo,  assicurandoti  che  il  tuo 
borsellino  non  rimarrà  vuoto  a  lungo.  Vediamo  qual  sa- 
rebbe il  miglior  modo  di  adoprarli.  Che  ne  diresti,  Vit- 
torina,  che  te  ne  sei  stata  zitta  zitta  finora? 

ViTTORiNA.  Io?  io  avrei  il  mio  pensiero  anch'io,  ma.... 

Rosa.  Ma  che? 

Vittoria.  Non  potendomi  uscir  di  mente  quelle  parole: 
«  E  la  creaturina  che  mi  manda  il  Signore ,  di  che  la 
vestirò  io?  io  che  ho  nulla  di  nulla?  »,  vado  pensando 
che  il  metterle  assieme  un  correduccio  sarebbe  carità 
fiorita. 

Rosa.  Di  certo!  sei  entrata  nel  mio  pensiero.  All'opera 
dunque  fino  da  oggi  ;  io  taglierò  subito  quattro  cami- 
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cine  di  ghinea,  clie  tengon  più  caldo ,  e  tu  le  porterai 
a  cucire  alla  scuola,  ma  alla  lesta. 

ViTTORiNA.  Oh  come  sono  contenta! 

Oreste.  Brava  Vittorina!  t'è  venuto  un  bel  pensiero. 

KosA.  Io  uscirò  oggi  stesso  per  comprare  un  po' di  fla- 
nella per  fare  almeno  un  pajo  di  camiciolini  ed  un 
po' di  roba  per  le  fasce. 

Vittorini.  E  le  pezze? 

KosA.  Non  istò  a  comprare  roba  apposta,  perchè  svec- 
chiando qualche  lenzuolo  lacero  posso  ricavarcele  benis- 
simo: le  sfilerai  e  le  soprafi&lerai  tu  o  l'Adele.  Del  po- 
vero Sar  c'è  ancora  due  soprappezze,  due  pezzalane^ed 
il  topponcino  O.  Dunque  queste  non  c'è  bisogno  di  farle 
nuove. 

Oreste.  Oh  già.  Abbiamo  ancora  la  culla  coli'  arcuccio  e 
tutto  (■'),  il  trabiccolo  (3)  per  disumidire  la  robina  dti 
bambini  e  il  seggiolino  O  allora.... 

Rosa,  Sarà  roba  sua  anche  questa:  se' contento  così? 

Oreste.  Altro! 

Vittorina.  Per  le  cuffine,  il  cercine  (^) ,  i  berrettini ,  i  ba- 
vagliolini  bisognerà  pregare  l'Adele  che  ha  più  tempo 
di  me,  ed  è  tanto  brava  e  lesta  in  tutto.  A  lei  sì  che 
il  lavoro  comparisce  (S)  !    . 


(1)  Topponcino .  diminutivo  di  toppone:  è  fermato  di  più  pezzi  di 
tela  cuciti  un  sull'altro,  e  si  mette  sott'a'  bambini,  affinchè,  facendo 
sotto  i  loro  bisogni,  noa  infracidino  le  materasse  dei  letto. 

(i)  Arnese  arcato,  fatto  di  strisce  di  legno  ;  si  tiene  nella  zana,  celia 
culla,  nei  letti  ai  bambini  per  tener  sollalzate  le  coperte. 

(3)  Arnese  composto  d'alcune  stecche  di  legno  curvate  in  forma  di 
cupola;  visi  appicca  uno  scaldino  ,  vi  si  pongono  panni  ad  asciugare, 
o  disumidire,  o  scaldare  ;  o  si  mette  nel  letto  per  iscaldarlo, 

(1)  Seggiolino  è  quella  seggiola  a  braccioli,  con  una  specie  di  caf- 
setta  a  mezzo,  dentrovi  un  vaso  da  notte,  e  con  una  buca  dalla  parte 
di  sopra,  dove  si  sogliono  tener  seduti  i  bambini,  acciocché,  andando 
di  corpo,  la  facciano  li  dentro  (Fanfani). 

(5)  Guancialetto  a  guisa  di  cerchio,  con  alcuni  nastri,  che  si  cinge 
al  capo  de' bambini  per  riparo  delle  percosse  nelle  cadute, 

(6)  Cioè  le  riesce  fatto  presto,  le  cresce  in  mano,  per  modo  di  dire, 
le  fa  comparsa  molta. 

Dialoghetti  famigliari.  ó 
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EosA.  Li  farà  lei;  ma  il  cércine  no,  perchè  non  ne  ap- 
provo l'uso.  Vo'auzi  che  essa  stessa  sia  la  comare  del 
neonato,  perchè,  divenuto  che  questo  sia  suo  comparino 
0  comarinaC),  potrò  regalar  lui  ed  i  suoi,  senza  che 
questa  buona  gente  ne  restino  mortificati. 

ViTTORiNA.  Le  pensi  tutte,  cara  mamma;  quanto  sei  buona! 
Son  certa  che  l'Adele,  s'è  femmina,  le  mette  per  parte 
sua  il  nome  di  Angelina,  e  di  Catone  s'è  maschio  in 
memoria  de'xari  fratelli  lontani. 

Oreste.  Lo  dico  anch'io.  Cosi  potesse  farne  un  bravo  uf- 
ficialetto,  0  una  zelante  maestra  come  son  loro! 

ViTTOEiNA,  Chi  sa .  delle  volte! 

Oreste.  E  se  io  divenissi  il  compare  non  potrei  co'miei 
risparmi,  e  pregando  te  e'I  babbo  di  venirmi  in  ajuto, 
prendergli  un  breve  e  delle  zannine,  ^d  a  suo  tempo  un 
cestino,  od  un  carriolo(-),  e  dei  giocattoli? 

KosA.  Vedrai  che  mostrerà  desiderio  Beppe  di  tenerla  a 
battesimo.  In  ogni  modo,  figlioli,  all'  opra  ciascuno  per 
parte  sua ,  benedicendo  il  Signore  che  ci  concede  di 
poter  asciugare  qualche  lagrima  al  nostro  prossimo. 
Siate  sempre  pii,  ed  egli  asciugherà  le  vostre. 


(1)  Comare  o  compare,  colui  o  colei  che  tiene  alla  cresima  o  al  bat- 
tesimo un  battezzando  o  cresimando;  anche  il  battezzato  ed  il  cresi- 
ma o  ed  i  genitori  prendono  il  nome  di  compare  o  comare  verso  chi 
ha  tenuto  a  battesimo,  a  cresima. 

(2)  Strumento  di  legno  con  quattro  girelle  da  piede,  ove  si  mettono 
i  bambini,  perchè  imparino  ad  andare. 


XI. 

Vesti  e  Paramenti  sacerdotai^i 

Oreste  e  Yittorina;  Silvestro,  abatino. 


Okeste.  Ecco  qui:  è  più  di  un'ora  che  mi  stillo  il  cer- 
vello, che  sfoglio  e  frugacchio  tutto  il  vocabolario,  che 
scrivo  e  strappo ,  riscrivo  e  ristrappo ,  senza  venire  a 
capo  di  nulla.  Benedetto  maestro  !  poteva  trovare  un 
lavoro  più  uggioso  ?  Pazienza  l' avessero  avuto  gli  aba- 
tini del  seminario  ;  ma  io  ?  che  n'  ho  a  far  io  della  no- 
menclatura delle  vesti  e  dei  paramenti  sacerdotali  ? 

ViTTORiNA  fche  era  occupata  a  dar  sesto  e  a  rijìtdire  i 
mobili  dello  scrittojo  di  loro  ragazzij.  Cotesta  non  istà! 

Oreste.  Cioè  a  dire? 

ViTTOEiNA.  Cioè  a  dire  che  è  un  controsenso. 

Oreste.  La  signora  dottoressa  ! 

ViTTORiNA.  Il  signor....  no,  non  voglio  dirti  il  nome  che 
in  questo  momento  ti  meriteresti.  Ma  in  compenso  la- 
sci che  mi  provi  a  persuaderti,  giacché  credo  d'aver  ca- 
pito le  intenzioni  del  tuo  bravo  maestro? 

Oreste.  Sia  :  eccomi  qua,  io,  fratello  maggiore,  a  ricevere 
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un  predicozzo  dalla  mia  sorella  minore.  L'ordine  dei 
fattori  è  invertito  O. 

ViiTORiNA.  Ma  il  prodotto  non  muterà,  lascia  fare. 

Oreste.  La  dimostrazione  è  spiccia.... 

ViTTORiNA.  Come  la  mia!  Quando  avrai  a  nominare  que- 
sto 0  quel  capo  del  vestiario  dei  preti,  andrai  a  inter- 
rogare un  abatino? 

Oreste.  Vuoi  scommettere  che  a  momenti  ne  capita  qui 
uno  coi  fiocchi? 

ViTTORiNA.  Chi  viene? 

Oreste.  Quel  caro  Silvestro,  che  non  vede  l' ora  di  diven- 
tar Don. 

Vittorini.  E  come  fai  a  saperlo? 

Oreste.  E  se  io  l'avessi  mandato  a  chiamare? 

Vittorini.  A  chiamare? 

Oreste.  Per  l'appunto:  volevi  che  andassi  in  cerca  ogni 
volta  di  un  suggeritore? 

Yittorina.  Ma,  scusa,  potevi  andar  là  tu. 

Oreste.  Già,  e  confessare  al  babbo  ch'ero  stato  poco  at- 
tento all'ultima  lezione  di  lingua? 

ViTTORiNA.  Una  volta  che  riconosci  d'aver  fatto  male, 
tant'  era.... 

Oreste.  Sai  che  sul  pulpito  ti  faresti  onore?.,.  Ma  sta: 
m'è  parso  abbiau  toccato  la  porta.  E  lui,  lo  riconosco 
al  busso:  gente  nominata,  lontana  una  sassata. 

Silvestro.  È  permesso? 

Oreste.  0  signor  canonico,  le  bacio  le  mani. 

Silvestro.  C'è  che  ire.  Ma  veniamo  a  lama  corta. 

Oreste,  Come  parli  in  punta  di  forchetta! 

Silvestro.  Là  là,  dimmi  che  vuoi,  che  mi  hai  mandato  a 
chiamare  con  tanta  premura, 

Oreste.  Senti,  e  scusa  se  non  potrò  smettere  di  darti  del 
tu,  almeno  fin  a  quando  ti  sarai  messo  il  collare..., 


(1)  Ognuno  conosce  quella   proprietà  della  moltiplicazione  ,  per  la 
quale,  iavertendo  V  ordine  dei  fattori,  il  prodotto  non  muta. 
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Silvestro.  Questo  coniplimento  è  fuor  dì  proposito.  Di'  su, 
che  ho  piuttosto  fretta.... 

Oreste.  Senti  dunque:  jeri  il  maestro  dalla  lettura  che 
ci  fece  fare  d'una  novellina,  in  cui  si  narra  il  modo 
d' un  furto  commesso  da  un  ladro  matricolato  nella  bot- 
tega d'un  banderaio  ('),  prese  bel  bello  occasione  d'in- 
segnarci il  nome  delle  vesti  e  dei  paramenti  sacerdotali. 
Terminato  eh'  ebbe,  ci  disse  che  per  esercizio  dovevamo 
presentarglieli  in  pagina  con  le  relative  dichiarazioni. 
E  perchè  non  mi  aspettavo  questa  scappata ,  non  presi 
neppure  una  nota,  sicché  mi  trovo  ora  imbrogliato, 
imbrogliatissimo. 

Silvestro.  Lo  vedi,  caro,  che  vuol  dire  non  istare  attenti! 
Anche  se  non  ti  ci  avesse  dato  un  esercizio,  dovevi 
fargli  buttare  il  fiato  inutilmente?  Ma  non  ci  dilun- 
ghiamo più  oltre  fuori  del  proposto  argomento,  ch'io 
son  tutto  in  far  la  voglia  tua. 

ViTTORiNA  (fra  scj.  Che  stramberia  !  Or  parla  alla  buona, 
come  sento  che  fanno  i  più,  ed  or  come  quei  libri  stam- 
pati che  meno  intendo. 

Oreste.  Sì,  buon  Silvestro:  entriamo  pur  subito  in  ma- 
teria. Da  dove  ti  rifarai? 

Silvestro.  Dalla  testa  in  giù:  che  parti?  bene  sta? 

Oreste.  Sta  benone,  caro  padi. 

Vittorina.  Posso  rimaner  qui  anch'io? 

Silvestro.  Fiat  volxntas  tua.  Dunque,  iniziando  il  nostro 
ragionamento  dalla  testa  e  venendo  giù  giù,  diremo 
che  il  cappello  a  tre  -punte  dei  preti  chiamasi  lucerna. 

Oreste.  Anche  niccMo,  vero? 

Silvestro.  Scherzevolmente  dal  popolo.  Con  altro  nome 
triade. 

Oreste.  Forse  a  significare  le  tre  persone  della  SS.  Tri- 
nità? 


(1)  Cosi  è  chiamato  a  Firenze  chi  fa  paramenti  da  Chiesa ,    e  simili 
cose. 
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ViTTORiNA.  0  le  tre  virtù  teologali? 

Silvestro.  L'una  cosa  e  l'altra,  credo.  Ora  vi  ricorderà 
la  herretta  a  spicchi^  il  collare.... 

ViTTORiNA.  E  tu  segni  intanto,  eh? 

Oreste.  Parrebbe!  già  che  non  l'ho  fatto  alla  scuola!  Il 
collare  è  quella  striscia  di  suolo  o  di  cuojo  ricoperta 
di  roba  nera,  vero.^ 

Silvestro.  Sicuro:  che  la  strisciolina  bianca,  liscia  o  con 
isfondo,  0  con  ricamo  nel  mezzo,  si  chìomsL  collarina^ 
0  goletta. 

Vittorini.  Di  questa  non  occorre  dica  altro,  perchè  se 
Oreste  ne  vuole  la  spiegazione,  gliela  posso  dar  io,  che 
ne  ho  fatte  alcune  pel  zi' Sandro;  come  pure  di  quella 
pezza  piegolinata  che  unita  al  collare  scende  sul  petto, 
e  che  si  dice  la  pendolina. 

Silvestro.  Ed  anche  pazienza.  Ora  non  istarò  a  dirvi  del 
corpetto^  dei  calzoni  corti.,  delle  calze.,  degli  scarpini 
con  le  fihhie^^l  Ma  tu,  Oreste,  ti  ricordi  con  qual  nome 
il  tuo  signor  maestro  ha  accennata  la  sopravveste  por- 
tata comunemente  dai  sacerdoti? 

Oreste.  Sottana.,  mi  pare. 

Silvestro.  Va  bene,  sottana  ,•  o  con  altri  nomi  tonaca^  toga^ 
abito  0  veste  talare  ,•  sopra  la  quale  i  preti,  che  vestono 
da  preti,  portano  un  largo  mantello,  scendente  fino  al 
tallone  chiamato  il  ferraiolo.,  e  nell'estate  un  mezzo 
mantello  di  stoffa  leggera,  o  seta,  o  finetto,  che  pende 
dal  collo  sul  dorso,  libero  e  svolazzante,  detto  ferrajo- 
linc,  0  ferrajoletto. 

Vittorini.  Bravo  signor  Silvestro  !  m' ha  levato  senza  sa- 
perlo una  vecchia  curiosità. 

Oreste.  Mi  pare  che  il  maestro  ci  abbia  detto  che  chia- 
masi anche  fetta  o  fettuccia.,  dico  bene? 


(1)  Fibbia,  strumento  di  metallo  o  d'  osso,  sbarrato  da  una  traversa, 
dov'  è  infilzata  una  punta  detta  ardiglione  :  si  adopra  a  tener  congiunte 
due  parti  di  cose  flessibili. 
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Silvestro,  Sicut  in  quantum,,  perchè  il  maestro  ti  avrà 
detto  che  fettuccia  dicesi  quella  specie  di  ferrajolo  che 
comunemente  va  unita  r\V  ahito  di  costume. 

ViTTORiNA.  L'abito  di  costume? 

Silvestro.  Sì,  che  ora  è  andato  quasi  in  disuso,  e  che  qui 
ho  veduto  due  o  tre  volte  sole  all'arcidiacono;  ma  mi 
dicono  che  a  Roma  lo  portano  tutti  i  vescovi,  ed  anche 
alcuni  preti  alti  e  ben  fatti  della  persona  ;  che  ai  nani 
mal  si  confarebbe. 

Oreste.  Rieccomi  a  fare  il  viso  rosso,  confessando  di  non 
aver  badato  al  maestro  quando  ci  dichiarava  la  foggia 
del  cosi  detto  aòito  di  costume. 

Silvestro.  Figurati  eh' è  press' a  poco  sul  taglio  della 
giubba  lunga,  usata  da' laici  anche  oggi  nei  grandi  ri- 
cevimenti, 0  nei  balli  di  cerimonia,  e  che  so  io,  ne" 
quali  non  è  stato  per  anco  ammesso  il  soprabito;  ma 
r  abito  di  costume,  se  non  falla  monna  memoria ,  parmi 
che  sia  tutto  chiuso  al  petto,  e  che  abbia  le  falde  più 
larghe  e  più  lunghe.  Così  almeno  era  quello  e' ho  ve- 
duto all'arcidiacono;  ma  già  si  sa  che  ce  n'avrà  di  vari 
tagli,  e  fogge. 

Oreste.  E  codesto  che  hai  adosso  che  cos'è? 

Silvestro.  Il  soprahitone.,  né  più,  ne  meno. 

Oreste.  Scusa  la  mia  curiosità.  I  preti  ed  anche  i  chie- 
rici, e  tu  pel  primo,  in  duomo  non  portano  mai  abito 
corto,  ma  sempre  la  tonaca;  perchè? 

Silvestro.  Perchè  in  chiesa  e  nelle  sacre  funzioni  non  si 
ponno  indossare  che  vesti  talari.  E  vedi  se  la  curiosità 
è  pur  buona  a  qualche  cosa.... 

Oreste.  Sfido  io  !  un  filosofo,  o  un  poeta  che  sia,  la  chiama 
la  madre  del  sapere, 

Silvestro.  La  tua  osservazione  dunque  mi  ha  fatto  ricor- 
dare di  quella  tonaca  senza  maniche,  detta  cintino.,  che 
si  trova  appesa  in  tutte  le  sagrestie  di  città  per  co- 
modo dei  preti  forestieri,  ed  anche  per  quelli  del  paese, 
quando  per  caso  entrino  in  chiesa  in  abito  corto.  Ed 
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ecco  posto  termine   all'  enumerazione    delle  vesti  dei 
preti. 

Oreste.  Ma  siamo  a  metà  del  cammino. 

Silvestro.  Perchè  mai? 

Oreste.  Perchè  bisogna  tu  mi  dica  che  si  mette  il  sacer- 
dote quando  si  para  a  messa. 

Silvestro.  Si  fa  presto:  Y amitto^  il  camice,  il  cingolo^  o 
cordone^  il  manipolo^  la  stola ^  la  pianeta  e,  se  assi- 
ste alla  messa  parata,  o  in  terzo,  la  dalmatica,  o  la  tu- 
nicella. 

Oreste.  E  tu,  Vittorina,  capisci  ogni  cosa  tu? 

ViTTORiNA.  Io  non  so  che  sia  Y  amitto.... 

Oreste.  Ed  io  la  dalmatica  e  la  tiinicella. 

Silvestro.  YJ  amitto  è  un  velo  bianco  che  il  sacerdote  passa 
prima  sul  proprio  capo  e  poi  si  pone  sulle  spalle.  La 
dalmatica  è  una  specie  di  pianeta  quadrata,  a  mani- 
che corte,  per  non  impacciare  i  movimenti;  ed  è  pro- 
pria dei  diaconi:  la  tunicella  o  tonacella  è  una  specie 
di  dalmatica  a  maniche  più  ampie,  portata  dai  suddia- 
coni. 

Oreste.  Ora  si;  ma  chiamasi  nello  stesso  modo  quando 
sul  davanti  è  mozza? 

Silvestro.  No  :  questa  è  la  .pianeta  piegata^  di  cui  li  avrai 
visti  pararsi  nella  settimana  santa,  o  nelle  domeniche 
dell'  avvento,  della  quaresima  e  in  qualche  altra,  e  spo- 
gliarsene il  diacono  dal  vangelo  alla  consumazione  per 
mettersi  lo  stolone^  che  è  una  stola  molto  larga,  nera 
nel  venerdì  santo,  pavonazza  nelle  altre  solennità.  An- 
che quel  fregio  o  ornamento  d'oro,  di  ricamo  esimile, 
eh' è  dalle  due  parti  davanti  (ìqI  piviale^  è  detto  stolone 
0,  se  si  vuole,  piìi  generalmente  fermaglio.,  sopra  il 
quale  il  papa  pone  il  pettorale.  Sai,  vero,  che  cos'  è  il 
pivicde? 

Oreste.  Lo  so;  ma  dimmi:  ha  nome  speciale  queir ag- 
:giunta  rotonda  che  penzola  sul  dietro?  Se  non  isbaglio 
mi  pare  che  il  maestro  ce  ne  abbia  parlato. 


Silvestro.  È  il  cappino,  che  ricorda  la  cappa  che  sopra 
questo  paramento  portavasi  nei  primi  tempi  della  chiesa, 
come  il  nome  di  piviale  rammenta  una  sopravveste  che 
i  sacerdoti  usavano  indossare  in  tempo  di  pioggia,  e 
ch9  da  pluvia  si  diceva  pìuviaìis.  Nota  ora  il  velo  iime- 
rale^ìl  roccetto^  la  cotta....  _    . 

YiTTORiNA.  E  aggiungi  che  può  essere  semplice,  o  riccia, 
0  a  cannelloni. 

Oreste.  Brava  A^ittorina! 

YiTTOEiNA.  Meno  male. 

Silvestro.  Ora  veniamo  ai  canonici  :  avete  veduto  che  se- 
condo i  privilegi  loro,  sopra  il  roccetto  portano  l' almu- 
zia,  eh' è  una  mantelletta  di  pelle;  il  lotolo,  che  è  di 
taglio  e  di  stoffa  un  po' differente  ;  la  cappa  magna, 
che  si  avvolgono  sul  braccio?  Nota  questi  nomi,  e  poi 

è  finita,  sai?  i      i  • 

TiTTORiNA.  Terminate  senza  dire  qualcosa  anche  dei  ve- 
scovi? ^  , 

Silvestro.  Ha  ragione  la  signorina.  Sappiate  adunque  che 
i  vescovi  quando  ufficiano  solennemente,  hanno  i  san- 
daU,\si  croce  pettorale.  Ir  dalmatica,  eia  tonacella  i^ev 
indicare  che  sono  rivestiti  della  pienezza  del  potere,  la 
cappa  magna  con  lo  strascico,  i  guanti  detti  anche 
alla  greca  cMroteclie, ad.  cJieir  mano,  e  tliele  custodia, 
quasi  coprimani,  V anello,  la  mitra  semplice,  o  gemmata, 
ì\  pastorale,  ì\  pallio,  s'è  arcivescovo,  e  il  gremhicde. 

Oreste.  Che  cosa  è  il  pallio?  . 

Silvestro,  lì  pallio,  o,  come  scri-Bsero  i  buoni  ed  antichi 
scrittori,  palio,  e  io,  se  potessi,  e  se  sapessi,  direi  sem- 
pre come  loro.... 

Oreste  ffra  scj.  Ci  siamo! 

Silvestro  ....  è  un  ornamento  fatto  di  lana  d'agnello  hianco 
e  segnato  di  piccole  croci  nere;  e  serve  a  significare  la 
carità  e  l'innocenza  che  debbono  contraddistinguere  il 

pastore.  .  ^  .,      i-  a-    • 

Oreste.  Ora  poi,  se  anche  tu  non  avessi  finito,  ti  direi 
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io:  Basta,  basta,  basta,  che  n'ho  proprio  assai;  ma 
pur  non  cesserò  mai  di  dirti  grazie  per  tanta  pazienza 
che  hai  avuto,  e  di  ripeterti  che  se  mi  credi  buono 
a  qualche  cosa,  Oreste  è,  e  sarà  sempre  tutto  per  il  suo 
Don  Silvestro. 

Silvestro.  Ti  conosco  per  buon  amico.  Addio,  dunque: 
volo,  perchè  devo  andare  a  servir  messa. 

Vittorini.  A  rivederlo. 

Silvestro.  Rivederla,  sora  Vittorina. 

Oreste.  Addio,  caro. 

ViTTOEiNA.  Sei  contento  ora? 

Oreste.  Meno  impacciato  di  certo.  Oh,  ma  se  non  fossero 
questi  benedetti  esami....  la  gola  del  premio.... 

Vittorini.  Non  penseresti  a  studiare   per   quando  sarai 
uomo  eh! 


XII. 

Ca^napa   e  lino,  cotone  e  lana. 
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Rosa,  Adele,  Vittorina  ed  Oreste; 
Caterina,  eanapara. 

Caterina.  Credano  pure  che  glieli  ho  detti  tutti:  nou  ne 
so  neanche  più  uno  d'indovinelli. 

Adele.  Lo  sapete  eh' è  compiacente;  se  n'avesse  in  mente 
qualcun  altro  son  certa.... 

Oreste.  Faresti  meglio  a  star  zitta;  che  c'entri  tu? 

EosA.  Ma  Oreste....  È  tua  sorella  maggiore!  Senti:  o  chie- 
derle scusa,  od  uscire  e  subito  dalla  stanza. 

Oreste.  Adele! 

Adele.  Ho  capito:  io,  lo  sai,  non  prendo  il  cappello  come 
te,  che  per  un  nonnulla  t'inalberi:  ti  pare?  che  di- 
verrai fatto  uomo?  chi  vorrà  praticar  con  te?  Ti  dico 
queste^  cose  perchè  ti  voglio  bene ,  tanto  bene. 

Oreste.  E  vero:  tanto  bene  che  mi  sei  sempre  interce- 
ditrice di  perdono  in  ogni  mia  scappatella.  Scusa  ! 

Caterina.  Ora  che  mi  ricordo:  questo  non  glielo  devo 
aver  detto  :  no  no,  non  glie  l' ho  detto  di  certo.  Sentano  : 
è  bello,  bello;  l'indovinino: 

Verde  ero  prima,  e  verde.... 
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YiTTOEiNA.  E  lungo? 
Catekina.  Così  così. 

Oreste.  Allora  va  adagino,  che  voglio  scriverlo.  Daccapo. 
Caterina. 

Verde  ero  prima,  e  verde  son  rinata, 
E  porto  sopra  il  capo  un  vagro  fiore; 
Poi,  dalle  donne  presa,  i"  son  legata, 
E  sotto  l'acqua  son  messa  in  prigione; 
E  mi  straziano  poi  fra  ceppi  e  chiodi , 
Ma  ogni  gente  conviene  che  mi  lodi. 

ViTTOEiNA  fstata  alquanto  sopra^ypensieroj.  Ma!...  per  me 
è  bujo  pesto. 

Obeste.  Anch'io  più  ci  p9n.so,  e  più  m'imbroglio.  Verde 
ero  jyfima....  e  verde  son  rinata....  (leggendoj  Si  tratta 
d'una  bestiolina,  o  di  una  pianta?  Eidi?  fa  OaterinaJ. 

EosA.  Perchè  una  bestiolina  sei  tu.  Come  vuoi  che  la  stra- 
zino fra  ceppi  e  chiodi,  e  poi  la  sia  ancor  buona  a 
qualcosa  ? 

ViTTOEiNA.  Una  pianta  dunque:  ma  vattela  a  pesca.  Dic- 
celo, e  addio  !  « 

Caterina.  Che  ne  dice,  sor' Adele? 

Adele.  Da  retta,  sai;  Than  voluto?  Ci  si  lambicchino  il 
cervello. 

Oreste.  L'ha  ragione,  guà! 

YiTTGRiNA.  L'hai  indovinato  tu?  raìl'AdeleJ. 

Adele.  Forse.... 

EosA.  Oh  non  è  difficile.  E  cosa  tanto  comune. 

Oreste.  Guarda ,  Yittorina ,  che  dev'  essere  una  pianta 
adoprata  in  qualche  arte,  in  qualche  mestiere  da  donna, 
perchè  le  donne  appunto,  dice  l'indovinello,  la  prendono, 
la  legano,  e  che  so  io. 

ViTTORiNA.  Aspetta:  le  arti  manuali  proprie  della  donna 
sono  poche,  si  fa  presto;  che  cosa  fa?  cuce,  fa  calze, 
fila,  tesse....  Ah,  ah,  vuoi  scommettere  eh'  è  una  pianta 
tessile  ? 

EosA.  Di' tigliosa. 
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ViTTORiNA.  Passiamole  in  rassegna,  che  scapperà  fuori  quella 
da  se  da  se. 

Rosa.  È  una  rassegna  che  non  puoi  saper  fare  ancora.  Co- 
nosci tu  tutte  quelle  piante  da  cui  l'industria  è  riu- 
scita a  trar  filo? 

ViTTORiNA.  Che  sono  tante? 

KosA.  Più  di  quel  che  non  credi  ;  e'  è  l' altea,  il  malvavi- 
schio,  il  banano,  l'ortica,  il  girasole,  il  luppolo  e  fino 
il  gelso,  l'olmo,  il  pino  salvatico,  e  tante  altre O, 

ViTTORiNA.  Mi  confondo  più  che  mai  ;  ce  ne  sono  certe,  che 
non  le  conosco  ueppur  di  nome. 

Caterina.  Il  pino?...  il  gelso?...  mi  pare  impossibile;  fin- 
che si  possa  ricavare  qualcosa  dal  girasole,  dall'  ortica, 
che  sono  piante  più  morbide,  tanto  tanto.... 

Oreste.  Di  qui  non  se  n'  esce  :  è  il  lino,  o  la  canapa  ;  per- 
chè per  quell'altre  piante  l'operazione  dev'essere  un  po' 
complicata,  e  una  donna.... 

ViTTORiNA.  Allora  è  la  canapa,  perchè  è  di  genere  femmi- 
nile. 

Caterina.  Brava,  sora  Vittorina!  ci  ha  imbroccato,  l'ha  az- 
zeccata giusta  giusta  ;  non  è  vero  che  torna  a  capello  ? 

Vittorina.  Mah!...  Io  non  so  mica  a  qual  lavorazione  sot- 
toponiate questa  pianta  per  poter  dire  che  torna  a  ca- 
pello in  tutto  e  per  tutto. 

Oreste.  E  porto  sopra  il  capo  un  vago  fiore.  Come?  ha  un 
fiore  in  alto  dello  stelo  ?  è  femmina  già,  e  tanto  basta. 

Rosa.  Eh  monello!  Quest'agosto  la  vedrai,  che  per  con- 
tentare Guglielmo  l' abbiamo  fatta  sementare  anche  noi. 

Vittorina.  Oh  gioja!  Ma  intanto,  fa  il  piacere,  dimmene 
subito  qualcosina.... 


(1)  Vallea  e  il  ynoivxvischio  sono  piante  del  genere  delle  malvacee. 
Il  banano,  o  fico  d'  Adamo,  o  albero  del  paradiso  lerreslre  sono  de- 
nominazioai  volgari  della  musa  paradisiaca ,  pianta  erbacea,  vivace 
e  perenne.  Il  suo  frutto  come  cetriolo,  è  più  dolce  che  zucchero.  Il 
luppolo  è  una  pianta  rampicante  che  cresce  naturalmente  in  Europa. 
e  della  quale  si  fa  uso  singolarmente  nella  composizione  della  birra.  Le 
altre  sono  piante  notissime. 
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KosA.  Immaginatevi  una  pianta  di  fusto  dritto,  quasi  qua- 
drangolare, leggermente  vellutato,  alto  due  metri  circa, 
con  tante  ciocchettine  di  fogliette  lunghe  e  smerlate, 
e  con  in  cima  una  specie  di  nappa  di  foglioline  fitte 
fitte;  questo  è  il  fiore  dell'indovinello.  Ma  non  tutte 
hanno  questa  specie  di  fiore. 

Oreste.  Ah  no? 

Rosa.  Xo;  questa  che  vi  ho  detto  è  la  canapa  detta  ma- 
schio, 0  da  fiore  O  per  distinguerla  da  quella  detta  fem- 
mina, 0  da  seme.  Vedi  dunque  che  è  la  canapa  maschio 
che  porta  il  suo  bravo  fiore  in  testa. 

Oreste.  Adesso  ho  capito  la  prima  parte,  ma  c'è  il  re- 
sto.... 

KosA.  Il  resto,  ninno  meglio  di  Caterina  ve  lo  può  dare 
ad  intendere ,  perchè  non  solo  ha  una  delle  più  belle 
canapaje  del  paese,  ma  suo  marito  fa  il  canaparo,  lei  gli 
dà  valido  ajuto:  e  il  loro  figlio  è  canapino  (-). 

Adele.  Coraggio,  Caterina. 

Caterina.  Ma  io  non  so  spiegarmi  come  lor  signori. 

ViTTORiNA.  Cerimonie. 

Oreste.  D'avanzo. 

Adele.  Ma....  mah.,.,  everso  i  fratellij.  Io  sento  che  (a 
CaterinaJ  ti  spieghi  benone,  e  molto  meglio  di  tanti  che 
ce  la  pretendono,  e  vogliono  stare  sul  quinci  e  il  quindi. 

Oreste.  E  il  dite  voi.... 

Caterina.  Bene,  dirò  dunque  alla  mia  maniera  quel  pochino 
che  so  per  esperienza. 

Adele.  Brava,  dici  bene:  in  queste  cose  specialmente  l' e- 
sperienza  è  tutto. 

Caterina.  Lo  credo,  lo  credo:  l'uomo  non  va  avanti  che 
a  forza  di  esperienze;  oggi  ne  fa  una,  domani  un'altra, 
e  via  via.  Hanno  già  sentito  dalla  sora   Rosa  com'è 


(1)  Dicesi  da  taluni  anche  canapone. 

(2)  Canaparo  chi  raccoglie,  assalta,  e  vende  canapa.  Canapino  chi 
pettina  canapa,  lino,  ecc. 
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fatta  questa  pianta;  ora  io  dirò  loro,  che,  a  voler  che 
venga  su  bene,  ci   vuole   terreno  di  pianura  o  di  val- 
lata, grasso,  sciolto  e  fresco,  e  in  luogo  caldo.  Le  torna, 
signora  Kosa? 

Rosa.  Son  con  te:  noi  pure  l'abbiamo  fatta  mettere  in 
ima  caldina  O  del  nostro  podere. 

Caterina.  Quello  sì  eh' è  un  podere  in  essere,  vede,  con 
quel  galahtomone  da  ventiquattro  carati  (•)  eh'  è  Gu- 
glielmo. 

EosA.  È  un  uomo  onesto  a  tutta  prova,  da  mettergli  il 
capo  in  grembo. 

ViTTORiNA.  Tornando  alla  canapa,  vuol  di  molte  cure,  vuole 
questa  pianta? 

Caterina.  Il  più  sta  nella  lavorazione  prima  di  sementarla, 
e  nel  dargli  il  concime ,  perchè  poi  non  ha  neanche  sem- 
pre bisogno  d'essere  scerbata,  ne  sarchiata  (3). 

Adele.  M'immagino  che  per  via  degli  ucccelli  granivori 
mettrai  spauracchi,  sbattole  eh? 

Caterina.  Di  santa  ragione:  il  mi'  omo  anzi,  se  vedesse, 
fa  certi  brutti  fantocci  che  mettrebbero  spavento  anche 
a  lei. 

ViTTORiNA.  Eh,  eh,  eh! 


|ì)  Caldina,  spazio  di  terra  solativa,  a  superfìcie  inclinata  verso  mez- 
zogiorno, appoggiata  per  lo  più  da  tramontana  a  qualclie  muro.  Dicesi 
anche  aj-ttta,  biscóndola,  toma. 

(2)  Dicesi  carato  ciascuna  delle  24  parti  uguali  in  cui  si  suppone 
divisa  la  qualità  più  pura  di  un'oncia  d'oro;  onde  la  frase  esser  di 
ventiquattro  carati,  che  vale  esser  di  tutta  perfezione. 

(3)  Scerbare,  scerpare ,  diserbare .  roncare  ,  levare  da'  seminati  le 
cattive  erbe,  da  non  confondersi  con  lo  sterpare  che  consiste  nel  dira- 
dicare gW  sterpi,  che  sono  quei  fruscoli  o  rimessiticci  stentati  che  pullu- 
lano da  ceppaja  d'albero  secco,  o  caduto  per  vecchiaja,  o  da  residuo 
di  barba  d'albero  tagliato.  Trovasi  usato  anche  per  frutice  o  arboscello 
da  macchia,  ma  in  senso  poco  preciso  e  costante.  Sarchiare,  smuover 
leggermente  col  sarchio,  o  altro  strumento  da  ciò,  il  terreno  intorno 
alle  piante  coltivate,  per  dar  aria  alle  barbe  e  distruggervi  le  erbe  no- 
cive. Sarchiellare,  leggermente  sarchiare,  che  comunemente  i  nostri 
contadini  dicono  anche  radere  o  chisciare. 
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Oreste.  La  falciate  come  il  grano? 

Caterina.  Per  lo  più  la  svello  tal  quale  dal  terreno ,  ù 
qualche  rara  volta  la  ronco  terra  terra  con  un  ron- 
chetto. 

KosA.  Anche  voj altri  raccoglierete  prima  la  canapa  da 
fiore,  m'immagino. 

Caterina.  Oh  già  già,  alle  prims  guazze  di  agosto,  quando 
è  ancora  verde.  Dopo  la  metto  ad  asciugare  al  sole  e, 
secca  eh'  è,  la  scuoto  per  farne  cascare  il  semo  e  le  fo- 
glie, altrimenti  mi  si  appiccicherebbero  tutte  alla  lisca. 
Quell'altra  la  colgo  di  settembre;  ne  fo  tanti  man- 
nelli.... mi  spiego  :  metto  insieme  tanti  fili  quanti  ne  può 
abbrancare  una  mano;  la  lascio  per  un  par' di  giorni  ri- 
bollire al  sole,  ricoprendone  con  un  po' di  terra  le  te- 
ste, e  così  con  una  scossettina  il  seme  è  in  terra.  È 
un  seme  questo,  vedano,  che,  per  quanto  si  tenga  al  sole, 
tira  sempre  al  verde,  si  mantiene  verde  nel  colore.  Io 
lo  do  per  becchime  al  pollame,  ma  prima  glielo  spulo 
ben  bene  colla  vassoja,  o  col  capistejo  o. 

Adele.  Ho  letto  che  dalla  canapuccia....  dite  cosi  vojaltri 
pure,  al  seme  della  canapa? 

Caterina.  Veramente  io  chiamo  canapuccia  la  canapa  che 
mi  riesce  di  cattiva  qualità  nel  filarla,  senza  forza  di 
niente;  ma  sbaglierò  io,  sanno,  non  istieuo  a  me,  po- 
vera ignorante. 

Rosa.  Va  là,  va  là,  che  ne  sai  da  vendere 

Caterina.  Che  cosa  ha  letto,  sor  Adelina?  m'insegnino 
qualcosina  loro  che  studiano  tanto. 

Adele.  Che  dai  semi  delle  piante  si  estrae  un  olio  es- 
siccante 0  disseccante,  che  si  adopra  nella  pittura  per 
mescolarlo  coi  colori,  perchè  si  prosciughino,  ed  è  buono 
anche  per  far  lume. 


(1)  Vassoja,  vassojo  grande  di  legno  slargato  e  senz'  orlo  sul  davanti 
per  uso  di  ventolare  biade,  castagne  secche,  ecc.  Cap'stejo,  specie  di 
piccola  vassoja  con  orlo  da  tuti' e  quattro  i  lati,  usato  massimamente 
per  vagliare  il  grano,  e  per  portare  in  c&po. 


-  81  — 

KosA.  E  verissimo,  e  da  qiiest'  olio  appunto  contenuto  nel 
seme  dipende  la  fragranza  eh'  esso  manda.  Sapete  a  che 
se  ne  servono  i  Turchi?  Ci  preparano  il  loro  prediletto 
hascisc^  narcotico  inebriante,  formandolo  di  questi  semi 
ridotti  in  pasta,  e  cotti  con  miele,  pepe,  noce  moscada, 
ed  essenze  odorose,  del  quale  tanto  abusano  da  risentirne 
strani  e  perniciosi  effetti  nella  salute. 

Adele.  Senti!  Con  permesso  un  momentino.  fEsceJ. 

Rosa.  C'è  chi  ne  esalta  l'uso,  ma  è  un  fatto  eh' è  peri- 
colosissimo. I  medici  ne  cambattono  gli  effetti  col  sugo 
di  limone. 

Caterina.  Quante  belle  cose  sanno  ! 

YiTTOKiNA.  E  tu  in  questa  vece  ne  sai  tante  altre  non 
meno  preziose. 

Oreste.  Giustissimo. 

ViTTORiNA.  Dimmi,  lo  stigli  a  mano  il  fusto? 

Caterina.  Me  la  darebbe  buona,  me  la  darebbe!  Ci  vor- 
rebb' altro,  cara  lei.  L'ha  sentito  lo  'ndovinello?  Poi 
dalle  donne  presa  i'  son  legata.  E  sotto  Vaccina  soìì' 
messa  in  prigione.  Proprio  in  una  pozza  d'acqua  ^erma, 
che  diciamo  il  macero,  l'appozziamo  per  farla  mace- 
rare, e,  perchè  c'entri  bene  l'acqua  per  tutto,  allen- 
tiamo un  pochino  il  fascette. 

Oreste.  E  quanto  ce  la  tenete? 

Caterina.  Se  la  stagione  favorisce,  in  otto  giorni  è  fatta  ; 
se  capitano  invece  giornate  torbe,  neanche  in  quindici 
s' ha  perfetta  ;  la  riman  lì  cruda  cruda,  da  non  si  poter 
diliscare  per  niente.  A  voler  che  venga  per  la  quale, 
bisogna  aver  occhio  a  cogliere  il  punto;  e  a  volte  io, 
sebbene  del  mestiere,  mi  son  ritrovata  a  doverla  pren- 
dere, sfasciare  e  sciacquigliare  per  levarle  un  po' di 
quel  fetore  che  mozza  il  fiato,  e  a  rimpozzarla  perchè 
quando  ero  per  fiaccolarla,  il  canapugiio  mi  si  avvin- 
cava  (')  tutto. 


(I)  Avtincarp,  i.>iegarsi  a  mo'di  un  vinciylio,  o  d"un  torchio  di  sal- 
cio Ciiuliani). 

DialogJiet'i  famigliari.  6 
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ViTTOEixA.  Scusa  se  t'interrompo:  eh"  è  il  cauapuglio? 

CvTEEiNA,  Il  fusto  legnoso  della  canapa. 

Rosa,  Col  quale  si  fanno  fiammiferi  (i). 

Cateeisa.  Le  sa  tutte  la  sora  Eosa. 

ViTTOEixA.  Prosegui,  via,  che  mi  dà  tanto  piacere  questa 
conversazione. 

Cateeika.  Le  mannello  una  volta  che  son  lavate,  si  allar- 
gano, e  si  stendono  al  sole.  Come  non  si  vede  sole , 
bisogna  farla  intostare  al  forno,  perchè  se  non  e  tosta 
non  si  può  dirompere  a  modo. 

Oreste.  Come  fate  a  diromperla? 

Adele  (^rientra  con  un  libro  in  manoj. 

Cateeisa.  Secondo:  io  per  me  la  schiaccio  tra  due  sassi 
con  un  mazzuolo  di  legno ,  e  con  la  costa  di  un  pen- 
nato (-).  Dopo  mazzolata  la  rimetto  al  sole,  perchè  venga 
pili  docile  sotto  la  gramola,  che  la  purga  e  gli  leva  le 
lische,  e  poi,  o  si  ammaglia  col  maglio,  o  si  scotola  (^), 
perchè  s"  impolpi,  si  faccia  morbida  come  polpa,  e  prenda 
quel  bel  lustrino  -che  la  fa  piacere.  La  mattina,  appena 
albeggia,  io  e  il  mi"  omo  siamo  in  fazione,  e  col  chioccio 
strimpellio  della  nostra  gi-amola  teniam  bordone  a  tutte 
quelle  che  sono  pe'  dintorni.  Quando  abbiamo  terminato 
noi,  comincia  il  mio  figlio  a  pettinarla,  e  a  separare  la 
lisca  dalla  stoppa,  e  questa  dallo  stoppino  e  dalla  ca- 
napa fina;  ne  fa  balle,  ballotte  e  mazzi,  e  tal  quale  la 
porto  poi  io  su'  mercati  vicini. 

Rosa.  Sei  una  gran  donna  industriosa,  cara. 

Catebika.  La  mi  burla,  sora  Rosa. 


(1)  O  solfanelli. 

(2)  Pennato,  strumento  di  ferro  adunco  e  tagliente,  il  quale  serve  per 
potar  le  viti  e  altro,  appellato  forse  cosi  da  quella  cresta  o  penna  ta- 
gliente ch'egli  ha  dove  la  costola  volt». 

(3)  Scotolare,  battere  colla  scotola  la  canapa  o  il  lino.  Scotola,  stru- 
mento di  legno  o  di  ferro,  a  gui=a  di  coltello,  ma  senza  taglio,  col  quale 
si  scuote  e  batte  il  lino  avanti  che  si  pettini,  per  farne  cader  la  lisca. 
I/atto  e  l'effetto  dello  scotolare,  ed  anche  la  lisca  caduta  dal  lino  e 
dalla  canapa  per  V  azione  della  scotola,  dicesi  scotolatura. 
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ViTTORiNA.  Prima  non  ho  voluto  interrompere  il  filo  del  tuo 
discorso,  ma  adesso  ti  prego  di  dirmi  eh'  è  questa  gra- 
mola. 

Adele.  Eccotela  sott'  occhio  (^mostrandogliene  un  disegno). 
E'  mi  era  figurata  che  avresti  fatto  questa  domanda,  e 
perciò  son  corsa  a  prendere  questo  libro. 

ViTTOKiNA.  Oh  grazie,  grazie! 

Caterina.  Brava!  l'ha  pensata  da  maestra;  già  l'ho  detto 
sempre  che  ha  una  gran  testa. 

Adele,  Kipiena  di  zucca. 

ViTTOKiNA.  Guarda,  Oreste,  devono  metterlo  in  questo  le- 
gno incavato  a  canale ,  e  con  quello  di  sopra  devono 
battercela  e  ribattercela. 

Caterina.  Precisamente. 

ViTTORiNA,  Ora  sì  posso  dirti  che  il  tuo  indovinello  non 
fa  una  grinza. 

Oreste.  M'immagino  che  su  per  giti  anche  per  il  lino 
farete  lo  stesso. 

Caterina.  Oh  press'  a  poco  :  ritirato  dal  campo ,  e  sgra- 
nato, 0  col  battere  i  fascetti,  o  col  mezzo  della  capri- 
na ('),  s'inforna,  si  maciulla  ('),  si  scotola,  perchè  an- 
che il  lino  a  stigliarlo  a  mano  non  si  finirebbe  più.... 
Oh  ma  che  fo  io  qui?  La  compagnia  è  bella,  ma  non 
posso  trattenermi;  bisogna  le  saluti  e  me  ne  vada,  che 
mi  aspettano  a  casa  chi  sa  da  quanto. 

KosA.  Mi  dispiace  tu  ci  lasci,  ma  non  devi  mancare  a' 
tuoi,  quando  han  bisogno  di  te. 

Oreste.  Ed  io  che  volevo  tu  ci  parlassi  della  pianta  del 
cotone  ? 

Caterina.  Se  non  1'  ho  mai  vista,  ne  conosciuta  !  Si  rivolga, 
si  rivolga  alla  sua  mamma,  che  saprà  appagarlo  meglio 
d'una  povera  contadina.  fEsceJ. 


(1)  Caprina,  è  un  ciocco  fitto  su  tre  piedi,  dal  quale  esce  un  grosso 
legno  quadrato  e  biforcuto  augnatamente,  nella  cui  biforcatura  si  fanno 
passare  le  manate  di  lino  per  batterle  col  mazzuolo  e  sgranarle. 

(?)  Maoiv.lla,  lo  stesso  che  gramola. 
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liosA.  Sento  che  desiderate  di  conoscere  qualche  cosa  sulla 
vegetazione  e  la  fabbricazione  del  cotone.  Ye  ne  dar^ 
subito  una  prima  idea,  che  mi  riserbo  di  farvi  leggere 
quanto  prima  una  preziosa  operetta  in  proposito.  Il  co- 
tone è  originario  dalle  Indie  Orientali  :  è  stato  traspor- 
tato, e  vi  prospera  molto,  in  Africa  e  nelle  parti  più 
meridionali  dell'Europa,  ed  anche  nel  nostro  paese. 
Su  per  giù  si  alza  dal  suolo  quanto  la  pianta  della  ca- 
napa; ha  le  foglie  somiglianti  ai  pampini,  ma  un  pò- 
chino  più  ampie  e  più  consistenti;  i  fiori  giallognoli 
porporini,  portati  da  un  calice  fatto  a  coppa  con  cas- 
sula  (  )  di  tre  o  cinque  logge  pei  frutti.  Anni  sono  il 
babbo  ne  volle  far  esperienza  nel  nostro  giardino ,  ma 
alle  prime  brine  si  seccò  tutta. 

Oreste.  Chi  sa  qual  piacere  sarebbe  stato  per  te  il  vedere 
estrarne  la  parte  filamentosa,  come  nella  canapa! 

KosA.  Che  credi  sia  lo  stesso?  No,  perchè  la  bambagia 
non  è  nel  fusto,  è  nel  fiore,  ove,  entro  le  cassule  a  cui 
serve  di  ciuffo ,  è  mescolata  coi  semi ,  dai  quali  la  si 
stacca  mediante  una  macchina  apposta,  perchè  a  mano 
sarebbe  un  lavoro  da  non  vedersene,  dirò  così,  la  fine. 
Mercè  il  mirabile  perfezionamento  di  queste  macchine, 
r  uso  della  roba  di  cotone  è  addivenuto  quasi  generale, 
e  la  scienza  e  l'esperienza  hanno  dimostrato,  come  vi 
ho  già  detto,  essere  sanissimo  il  portare  siffatti  tessuti 
anche  a  pelle. 

Adele.  Con  gran  vantaggio  della  povera  gente,  che  vi  ri- 
sparmia tanto  di  borsa,  eh  mamma  ? 

EosA.  Proprio.  Ma  vedete,  figlioli,  come  il  buon  Dio  abbia 
messo  a  servigio  dell'uomo  tutta  quanta  la  natura,  e 
come  la  sua  divina  provvidenza  disponga  le  vicende 
umane  così,  che,  a  mano  a  mano  si  appalesano  bisogni 


(.)  Cassula.  capsula  voce  scientifica,  significante  qualunque  specie 
di  sacchetto  membranaceo  che  involga  e  comprenda  in  £è  una  parte  o 
di  un  flore,  o  di  qualche  viscere,  ecc. 
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nuovi,  l'uomo  trota,  mercè  novelle  industrie,  novelle 
vie  di  lavoro  e  di  prosperità. 

ViTTOEiNA.  E  le  pecore,  e  i  bachi  da  seta  non  sono  uti- 
lissimi anch'essi  a  dar  compimento  alle  Yestimenta? 

Oreste.  Ah  le  pecore,  le  pecore!  il  mio  amore!  Quanto 
mi  ci  diverto  a  vederle  quiete  e  mansuete  sotto  la  pa- 
cifica guida  di  un  pastorello  muoversi  per  i  loro  pa- 
scoli !  oh  le  amabili,  le  modeste  bestioline  !  Ogni  volta 
vado  al  podere,  non  posso  trattenermi  di  andare  a  far 
loro  una  visitina  ;  di  chiamarmi  vicino  le  mìe  predilette, 
i  quattro  merini  O,  e  di  porger  loro  del  sale,  che  gu- 
stano tanto.  Che  bel  corpo,  che  testa  bellissima,  che  viva- 
cità d'occhio,  che  lana  finissima  hanno!  Non  sono  mai 
sazio  di  vagheggiarmele!  Oh  certo ,  questa  è  di  tutte 
quante  le  lane  del  nostro  gregge  la  migliore  :  non  vi  è 
paragone  ne  col  vello  teso  e  lungo  della  pecora  d'In- 
ghilterra, né  con  quello  tutto  allucignolato,  tutto  fioc- 
chi della  pecora  di  Francia,  ne  con  quello  delle  altre 
razze  nostrane,  no  no. 

ViTTORixA.  Caro  Oreste ,  si  avvicina  il  tempo  di  fare  la 
lana  di  masseria  (-\  la  tosatura,  e  allora? 

Oreste.  Poverine!  vorrò  loro  anche  più  bene;  spogliate 
del  loro  vello  mi  sembra  che  abbiano  a  soffrire;  ma  è 
il  loro  destino.  Sai?  Ho  detto  a  Guglielmo  che  prima 
dell'operazione  di  far  saltare  le  pecore  (3),  per  ripulirle 


(1)  Le  pecore  merlne  son  dette  anche  assolutamente  merini  dallo 
spagQolo  merinos;  si  ritengono  come  la  più  pura  delle  razze,  e  come 
originarie  dell'Africa  (Palma). 

(2)  Lana  di  ìnasserla  s'intende  quella  che  si  ricava  da  pecore  to- 
sate una  sola  volta  all'anno,  cioè  in  giugno  o  luglio,  che  è  la  stagione 
in  cui  esse  sentono  con  incomodo  il  peso  del  loro  vello.  Praticandosi 
due  tosature  all'anno,  come  si  fa  da  alcuni  per  uq  mal  inteso  interesse, 
si  ha  la  lana  blstosa;  o  allora  quella  della  pr.ma  tosatura,  che  si  fa  in 
maggio  o  giugno,  dicesi  lana  maggese,  per  opposto  di  lana  settem- 
brina, la  quale  è  più  corta  e  di  peggiore  qualità,  e  levasi  di  dosso  alle 
pecore  in  settembre  (Palma). 

(3)  Per  far  saltare  la  lana,  o  per  far  saltare  le  pecore  due  o  più 
iiomini  si  collocano  nel  fiume,  e  le  pecore  passano  da  una  riva  all'altra- 
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dalle  pillacchere  ed  altre  brutture,  mi  mandi  a  chia- 
mare; verrai  tu? 

ViTTORiNA,  S'è  contenta  la  mamma!  Ma  io  soifro  a  ve- 
derle li  impastojate,  e  poi  ho  tanta  paura  che  il  tosa- 
tore le  ferisca. 

Oreste.  Oh  sono  esperti  quelli  di  cui  si  serve  Guglielmo  ; 
non  e'  è  caso  che  facciano  loro  del  male,  o  lascino  sol- 
chi sul  corpo  della  bestia,  o  disperdano  ne  un  fiocco, 
ne  un  bioccolo  di  lana. 

YiTTORixi.  L'operazione  più  complicata  sarà  quella  del 
lanajolo  forse? 

Rosa.  Sì,  ma  non  ci  entriamo  per  oggi,  perchè  avete  da 
fare  le  vostre  cose  di  scuola. 


Nel  passare  sodo  prese  dalla  prima  persona  che  le  strofina  ad  una  ad 
una  sul  dorso,  al  costato  e  ai  flanchi,  e  quindi  le  invia  alla  seconda,  la 
quale  ripete  questa  lavatura.  La  lana  cosi  lavata  dai  pastori  non  è  da 
confondersi  con  la  lana  lavata  dai  lanajoli,  quella  cioè  che,  dopo  to- 
sata, è  stata  posta  in  un  bagno  d'acqua  calda  con  qualche  ingrediente, 
per  digrassarla.  La  lavatura  delle  pecore,  che  anche  chiamano  laiatuì'a 
in  dosso,  non  netta  affatto  il  vello,  né  gli  toglie  tutto  l'untume;  onde 
la  lana  cosi  lavata  chiamasi  lana  saltata,  lana  bagnata  (Palma). 


XIII. 

Bachi  da  Seta 

Rosa?  Vittorina,  Emilia,  Oreste  e  Pietrine. 

ViTTOKiNA.  Ti  contenti,  mamma,  conduciamo  Pietrino  e 
l'Emilia  in  bacheria,  che  non  Tlianno  vista  mai? 

Oreste,  In  bacìi eria?  merita  questo  nome  la  stanza  ove 
facciamo  i  bachi  noi?  O.  Le  vere  bacherie  sono  stan- 
zoni appositamente  costrutti,  od  a  tal  uso  ridotti,  ove 
in  castelli  a  parecchi  palchi  si  alleva  una  gran  quan- 
tità di  bachi. 

ViTTORiNA.  A  me  pare  che  in  questo  caso  il  nome  non 
c'entri  colla  grandezza. 

Emilu.  Ch'  è  il  castello  ? 

Pietrino.  Lo  vedrai,  se  la  signora  Rosa  permette  che  an- 
diamo in  bacheria. 

KosA.  Sì  ve'!  anzi  vi  ci  accompagnerò  io  stessa. 

Emilia.  Benissimo  e  grazie,  che  cosi  ci  farà  capire ,  se  ci 
fa  il  piacere,  qualcosa  di  bachicoltura. 


(1)  Fare  i  bachi,  allevare  i  bachi  da  seta  per  far  far  loro  il  bozzolo; 
ciò  che  anche  dicesi,  ma  meno  spesso,  allevare  i  bachi,  attendere  ai 
bachi,  custodire  i  bachi,  ecc. 


Obeste.  Il  che  non  avremmo  saputo  far  noi. 
EiiiLiA.  In  parte  anche  voi,  e  già  ci  avete  fatto  conoscere 
le  cure  che  ci  vogliono  per  conservare  il  seme,  la  dili- 
genza richiesta  prima  di  farlo  nascere  nel  separare  le 
ova  sane  dalle  infette  o  malate,  e  ci  avete  detto  che  per 
farle  schiudere  le  ponete  nella  cova  a  tamburlano  (')  re- 
golandone giudiziosamente  il  calore,  perchè,  se  troppo  o 
ma  graduato,  nascerebbero  i  bachi  rossi  che,  o  mor- 
rebbero prima  di  arrivare  alla  frasca,  o  farebbero  un 
bozzoluccio  meschino  meschino.  Ma  la  signora  Eosa  sa 
le  cose  per  filo  e  per  segno. 

Rosa.  Non  credere,  mia  carina,  ch'io  non  son  punto  brava 
bacaja,  e  se  ogni  anno  pongo  un  par  d'anella  (2)  di  ba- 
chi da  seta,  per  condurli  a  buon  porto,  mi  faccio  anche 
guidare  dai  consigli  dei  veri  bacofili. 

PiETEiNo.  Ch'è  una  faccenda  complicata? 

KosA.  Complicata  e  delicatissima,  ond' io  son  più  che  per- 
suasa, che  se  mi  mettessi  a  parlarvi  delle  svariate  e  mol- 
teplici previdenze  e  cure  che  richiede,  a  voi  non  baste- 
rebbe la  pazienza  di  tenermi  dietro. 

Emilia.  Oh! 

Rosa.  Ma  qualcosina  verrete  a  sapere.  Intanto  eccoci:  ve- 
dete il  castello? 

Oreste  e  Emilia.  Vedo,  vedo.... 

Emilia.  Come  son  cari  questi  bacolini  col  loro  capino  bian- 
chiccio! Ve' che  peluzzi  fini  fini;  appena  si  veggono.... 
se  ne  stanno  li  fermi  fermi.... 

Vittoria.  Dormono  la  pelosina. 

Oreste.  0  la  bianchina. 


(1)  Cova  o  stuflaa,  specie  di  piccolo  armadietto  di  legno,  riscaldato 
flaila  fiamma  di  una  lampada,  nel  quale  si  pone  a  schiudere  il  seme. 
La  cova  a  tamburlano  è  quella  in  cui  un  tamburlanino  di  assicine  sot- 
tili da  stacci  tien  luogo  dell'  armadietto. 

(?)  Ayisllo  è  una  certa  misura  di  seme  di  bachi  da  seta,  che  è  quanto 
ne  cape  in  un  anello  da  cucire. 
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PiETRixo.  Non  intendo. 

Emilia.  Nemmen  io. 

Rosa.  Bisogna  sappiate  che  i  bachi  che  più  comunemente 
si  allevano  sono  i  così  detti  bachi  maggesi ,  i  quali , 
perchè  dormono  e  si  spogliano  quattro  volte,  sono  an- 
che chiamati  bacili  di  quattro  mute.... 

PiETRmo.  Si  spogliano?  che  sono  vestiti? 

Oreste.  Si  spogliano  della  loro  pelle. 

ViTTOEiNA.  Per  rinnovarla. 

Rosa.  E  prenderne  di  mano  in  mano  una  p'ù  ampia  e  ca- 
pace di  maggiore  accrescimento.  Ecco  che  cosa  vuol  dire 
muta^  parlando  di  filugelli. 

PiETEiNO.  E  come  mai  i  filugelli  vanno  soggetti  a  queste 
mute? 

Rosa.  È  quello  che  vi  voleva  dir  ora  per  ispiegarvi  in 
qualche  modo  il  sonno  apparente  in  cui  li  vedete  im- 
mersi. Essi  in  poco  tempo  crescono  di  peso  e  di  vo- 
lume ,  ed  una  sola  pelle  non  potrebbesi  tanto  disten- 
dere da  involgerli  del  tutto, 

Oreste.  È  vero,  come  mi  ha  detto  rAd?le,  che  nel  baco 
si  trovano  già  tutte  e  quattro  le  pelli? 

Rosa.  Verissimo;  dimodoché  quella  che  cade  viene  im- 
mediatamente sostituita  da  un  altra,  che  alla  sua  volta 
si  matura  e  si  rinnova;  e  siccome  il  baco,  quando  si 
prepara  a  compiere  la  sua  muta  non  mangia ,  non  si 
muove,  e,  se  non  morto,  pare  addormentato,  cosi  a  que- 
sta specie  di  sopore  si  dà  il  nome  di  dormita,  o  dor- 
mitura.  Quante  saran  dunque  queste  dormiture? 

Emilia.  Tante  quante  le  mute. 

ViTTORiNA.  Cioè  quattro  nei  nostri  bachi;  tre  nei  terzaroli, 
0  bachi  terzarì. 

Oreste.  0  di  tre  mute,  aggiungerò  io. 

PiETRrso  ed  Emilia.  Bravi! 

Rosa,  Per  dormitura  inteudesi  anche  il  tempo  in  cui  av- 
viene il  mutamento  che  vi  ho  detto:  sicché  in  questo 
senso  dormitura  e  muta  sono  quasi  sinonimi.  Or  bene, 
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i  bacolini  che  vedete  li  sui  palclii  ('^  sono  nella  prima 
muta,  ò  nella  prima  dormitura,  ovvero,  come  vi  ha  detto 
la  Yittorina,  dormono  la  pelosina,  o  la  bianchina,  cosi 
chiamate  perchè  in  questo  tempo  il  loro  capino,  come 
vedete ,  comincia  a  sbianchire ,  e  dopo  svegliati  sor 
tutti  ricoperti  di  una  certa  lanugine  o  pelo  finissimo. 

PiETRiN'o.  Le  altre  dormiture  hanno  anch'esse  im  nome 
speciale  ? 

Emilia.  Mi  parrebbe  di  si. 

PiETRiNO.  Non  r  ho  mica  chiesto  a  te,  che  ne  sai  quanto  me. 

Rosa.  Pietrino,  Pietrino!  Su,  Oreste,  rispondi  tu. 

Oreste.  L'  hanno  sicuro  !  La  seconda  dicesi  cenerina  per- 
chè, mi  ricordo  d'anno,  allo  svegliarsi  hanno  perduto 
la  loro  peluria,  e  son  diventati  del  color  della  cenere: 
la  terza,  m'hai  sempre  detto  falla  mammaj  che  non 
ha  nome  proprio,  onde  dicesi  semplicemente,  quando 
sono  in  essa,  che  dormono  la  tersa^  e  la  quarta  ed  ul- 
tima è  chiamata  la  grossa.,  ed  è  la  più  lunga. 

ViTTOErsA.  E  che  tante  volte  non  possono  mutarla  la  pelle. 
Mi  raccontava  giusto  jeri  la  Lidia  che  a  quasi  tutta  la 
sua  posta  di  bachi,  due  anni  fa  venne  la  lustrina,  che 
ridusse  la  loro  pelle  lucida  e  sottilissima,  e  li  fece  scop- 
piare e  morire. 

Pietrino.  Ah  sono  i  bachi  malati  di  lustrina  quelli  che 
tante  volte  ho  sentito  chiamare  lustrini,  o  luccioli? 

KosA.  Si,  caro  Pietrino;  ma  pur  troppo  non  è  questa  la 
sola  malattia  a  cui  vanno  soggetti  i bachi:  sono  di  molte. 

ViTTORiNA.  È  perciò,  vero,  mamma,  che  specialmente  quando 
sono  prossimi  ad  addormentarsi  la  loro  custodia  è  tanto 
gelosa  ? 

EosA.  È  gelosissima,  e  bisogna  badar  bene  di  farli  com- 


(1)  Palco,  nome  generico  di  quei  piani  orizzontali,  fornaanli  il  castello, 
sovrapposti  l' un  1' altro,  a  conveniente  distanza,  e  costruiti  da  altret- 
tanti cannicci  o  graticci  o  tavo'atl.  Canniccio  o  stoja  dicesi  s'è  com- 
posto di  cannuccie  ;  graticcio,  se  di  vimini  tessuti  in  su  mazze  o  ba- 
stoni ;  ta-colato,  se  di  assi  o  tavole. 


—  91  — 
pire  la  dormita  sopra  uu  letto  ben  pulito,  perchè  se  il 
letto  nou  è  uetto,  iuvacchiscono ,  divengono  vacche,  e 
vanno  a  perire. 

Oreste.  Non  è  però  un  gran  male;  anzi  Guglielmo  dice 
sempre  che  chi  vaccheggia ,  seteggia. 

EosA.  Sotto  un  certo  aspetto  nou  ha  torto ,  perche  l' in-' 
vacchimento  non  avviene,  o  si  mostra  appena,  allorché 
infieriscono  altre  malattie,  e  perciò  in  qualche  modo 
esso  sta  a  rassicurarci  che  per  altra  parte  sono  sani. 
Ma  il  tenerli  ben  distribuiti  sui  cannicci,  il  non  me- 
scolare quelli  nati  prima  coi  nati  dopo,  ma  farne  varie 
prese,  affinchè  non  vengano  sguagliati  o  sterzati,  il  go- 
vernarli regolatamente,  il  tenerli  nel  giusto  grado  di 
calore,  ed  il  mutarli  spesso  di  letto ,  tutto  ciò  serve  a 
tener  lontano  da  loro  molti  e  molti  guai. 

Emilu.  Che  cosa  chiama,  signora  liosa,  letto  dei  hachi  ? 

KosA.  I  rilievi  della  foglia,  mista  ai  loro  escrementi,  dai 
quali  vanno  mutati  la  prima  volta  che  si  governano  dopo 
le  dormite,  ed  ogni  volta  che  ce  n  è  bisogno  per  diradarli, 
se  troppo  fitti,  e  per  toglierli  alle  cattive  esalazioni. 

PiETRiNO.  Mangiano  la  foglia  di  gelso,  è  vero? 

Rosa.  Si,  questo  e  non  altro  è  il  loro  naturale  nutrimento, 
ed  invano  si  è  tentato  di  sostituirvene   d'altra  specie. 

ViTTORiNA.  Oh  noi  nou  avremo  bisogno  mai  d'altra  fo- 
glia, perchè  la  nostra  gelseta  a  mora  bianca  basta  a 
governare  quanti  bachi  un  vuole,  e  con  le  cure  che  vi 
spende  attorno  il  nostro  buon  fattore  non  può  fallire. 

Emilu.  La  foglia  gliela  dà  tal  quale  è   stata  brucata  ?  C. 

Vi^tTORiNA.  Prima  va  ripulita  dalla  fogliacela  (2),  perchè 


(1)  Brucare,  sbrucare .  detto  propriamente  del  rodere  che  fanno  i 
bruchi  le  foglie  e  le  frondi  delle  piante,  per  traslato  è  usato  a  signifi- 
care quello  strisciar  la  mano  sui  rami  delle  piante,  e  col  pugno  stretto 
portarne  via  le  foglie  e  i  frutti. 

(2)  Questa  fogliacela  altro  non  è  che  foglia  p>-esa  dalla  bruciala,  ri- 
masta  cioè  abbruciacchiata  per  effetto  della  nebbia;  foglia  arrugginita. 
vale  a  dire  quella  che  toccata  dalla  pioggia  in  tempo  di  sole  si  è  mac- 
chiata come  di  ruggine,  e  foglia  melata  eh'  è  aspersa  di  una  materia 
dolce,  viscosa,  delta  appunto  melata  o  manna. 
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uou  abbia  ad  avvelenare  i  bachi  e  farli  morire  li  intiriz- 
ziti sulla  stoja  (i). 

Emilia.  Questo  s'intende. 

BosA.  Nelle  prime  età  gliela  mondo  dalle  more,  dai  gambi, 
dai  nodi  delle  foglie,  e  la  trincio  minuta  minuta  (-); 
ma  nei  giorni  che  mangiano  la  grossa  ^^),  gliela  butto 
cosi  a  ramacciole,  scotendone  solo  le  more. 

TiTTORmA.  E  se  vedeste  come  la  brucano;  pare  che  la 
tribbino;  tri  tri  fanno;  non  si  sente  altro  verso.  È  un 
gusto.... 

Obeste.  Un  gusto  è  vederli,  fatti  maturi  <^),  andare  al  bo- 
sco, ove  si  imbozzolano.  Ma  quante  volte  prima  di  vol- 
gersi a  seta  ingessiscono  ^'^),  o  sono  assaliti  dalla  ma- 
lattia del  negrone,  che  riduce  il  loro  corpo  nericcio  ne- 
riccio,  e  lo  infracidisce;  o  da  quella  detta  new^ro ,  per 
la  quale  da  sani,  che  prima  apparivano,  divengono  lan- 
guidi, rientrano,  illividiscono  e  muojono. 

PiETRixo.  Come  fai  a  conoscere  le  diverse  malattie  da  cui 
è  insidiata  la  vita  di  questi  preziosi  bruchi? 

Orbsth.  Il  babbo  pazientemente  anno  per  anno  mi  ha 
fatto  rilevare  dal  caso  pratico  ciò  che  ti  ho  detto.  Scusa, 
mamma,  se  ti  ho  preso  la  parola. 


(I)  Questi  si  dicono  bachi  siroszatt. 

{■ì)  Chi  ha  bachi  in  gran  copia,  trincia  la  foglia  con  una  macchinetta 
apposta,  detta  trincia  foglia. 

(3)  Il  mangiare  che  fanno  dopo  aver  dormito  la  grossa. 

(4)  Bachi  maturi  diconsi  quando,  giunti  al  loro  maggior  crescimento, 
cessano  di  mangiare,  scemano  di  peso,  impicciniscono  e,  resi  morbidi 
€ome  pasta,  si  dispongono  a  f<tre  il  bozzolo.  Diconsi  anche  bachi  chiari, 
perchè  guardati  contro  la  luce  si  vede  nella  loro  trasparenza,  e  pria- 
cipalmeate  intorno  al  collo,  un  bianco  che  tira  al  colore  dell'oro.  Coi 
bachi  chiari  non  sono  da  confondersi  le  chiarelle  o  chiavette,  bacucci 
chiari,  cioè  trasparenti,  che  maturano  innanzi  tempo  e  fanno  un  boz- 
zolo piccolissimo,  o  non  lo  fanno  e  muojono,  e  sono  la  spia  della  ma- 
turità degli  altri  bachi. 

(5)  Ciò  dicesi  comunemente  quando  sono  presi  dal  calcino,  malattia 
per  la  quale  i  bachi,  verso  la  fine  della  quarta  età,  e  talvolta  nel  boz- 
zolo, muojono,  diventano  di  color  rossastro  vinoso,  e  poi  seccansi  e  ir- 
rigidiscono, senza  corrompersi,  intanto  che  la  pelle  si  copre  di  una  ri- 
fioritura bianca,  come  se  fosse  intriso  di  calcina.  È  detto  anche  mal 
del  segno,  calcinaccio,  ecc.  (Palma). 
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Rosa.  Son  contenta  anzi;  e,  se  tu  avessi  errato,  ti  avrei 
ripreso.  Oh  ma  questi  ragazzi  saranno  stanchi  e  stufi; 
e  mi  par  tempo  d' uscir  di  qua  ;  tornerete  a  vedere 
quando  formeremo  il  bosco. 

Emilia.  E  dove  glielo  formano? 

Rosa.  Ah,  bricconcella!  non  vuoi  aspettare,  eh?  Dunque 
senti,  e  il  resto  vedrai  co'  tuoi  propri  occhi.  Noi  glielo 
facciamo  sugli  stessi  castelli  che  ci  hanno  servito  per 
l'allevamento,  con  piccole  granate  di  scopa,  messe  ritte 
sopra  le  stoje  a  filari  regolari,  in  modo  che  vengano  a 
formare  come  tante  piccole  gallerie,  aventi  per  pavi- 
mento e  sofiìtto  due  stoje;  in  un  castello  si  può  fare 
sino  a  tre  o  quattro  piani  di  gallerie.  Quando  il  baco 
va  alla  frasca,  ha  compiuto  il  periodo  della  vita  di  bruco, 
e  comincia  a  filarsi  e  tessersi  il  bozzolo,  in  cui  si  tra- 
sforma in  crisalide,  e  ne  esce  farfalla. 

Emilia.  Farfalle  divengono  questi  bacoliui  qui  immobili? 

Rosa.  Si,  cara;  vedi  maravigiiosa  metamorfosi!  Ma  come 
vi  giungono?  A  forza  di  lavoro  perseverante  e  di  pa- 
zienza molta.  Non  vi  sembra  questa  l' immagine  del- 
l'uomo  povero  ed  operoso,  che  col  lavoro  e  colla  fa- 
tica giunge  a  mutare  il  suo  stato? 
Ragazzl  Tale  quale! 

Emilia.  Danno  molto  da  fare  i  bachi  alla  frasca? 
Rosa.  Non  saprei.  Finito  il  bosco  bisogna  serrarlo  con 
una  stoja  o  con  un  lenzuolo,  e  aver  cura,  non  solo  di 
gettarvi  di  tratto  in  tratto  mannelli  di  foglia  fresca, 
di  mantenerlo  convenientemente  ventilato,  ma  di  te- 
nerlo ripulito  dai  bacucci  o  bachi  nani,  dai  frati,  da 
ogni  immondizia  di  bacacci  O,  e  di  raccogliere  di  mano 
in  mano  quelli  che  cadono  intristiti  per  terra. 
Ragazzi.'  Dai  frati  ? 

Rosa.  Vi  pare  strano  il  mio  dire?  non  vi  parrà  piìi    tale 
quando  saprete  che  così  chiamansi  da  tutti  quei  bachi 


(  )  Intendesi  per  bacaccio  un  baco  languido  e  rifinito,  che  casca  da 
bosco,  o  vi  marcisce  per  ribollimento  o  mal  governo. 
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che  si  accorciano  e  si  aggruppano  senza  far  bozzolo. 
Questa  voce  in  questo  senso  ha  formato  l'aggettivo  in- 
fratito  ed  il  verbo  infratire.  Questi  bachi  raccogliticci 
si  tengono  a  parte  per  vedere  s'  è  possibile  il  ricavarne 
qualche  prodotto  di  bozzoli,  senza  mischiarli  coi  per- 
fetti. In  capo  a  cinque  di  si  sbozzola,  si  levano  cioè  i 
bozzoli  di  sulla  frasca,  e  per  qualche  ora  si  distendono 
per  terra,  perchè  a  quel  fresco  prendano  maggior  con- 
sistenza, 0,  come  si  dice,  s'incartino  di  più.  Scelta  poi 
una  parte  dei  più  belli  per  lasciarli  sfarfallare,  noi  li 
stufiamo  a  secco,  cioè  in  forno,  perchè  ne  resti  soffocata 
la  crisalide,  e  separatili  da  quelli  a  baco  morto,  che  si 
conoscono  scotendoli  presso  l'orecchio,  dai  bozzolacci  O, 
dalle  faloppe ,  o  bozzoli  cominciati  e  non  finiti ,  e  dai 
doppioni,  li  mandiamo  al  trattore,  che  con  macchine  da 
ciò  tira  i  trecento  metri  di  filo  attorcigliati  in  giri  in- 
finiti sopra  di  esso. 

PiETRiN'o  e  EinLi.4.  Trecento? 

ViTTORixA  e  Oreste.  Trecento. 

PiETRiNO.  E  le  sfarfallature,  e  i  bozzoli  di  scarto  si  but- 
tano via? 

KosA.  Xo,  si  mandano  allo  stracciajolo,  perchè  le  cardi  e 
ne  tiri  seta  d'infima  qualità,  come  sarebbe  la  terza- 
nella  e  la  sinighella,  che  si  filano  come  i  tocci  (2)^  e  se 
ne  cava  eccellente  filaticcio  (3).  E  così  sia  per  oggi , 
miei  cari,  perchè  ho  a  terminare  un  lavoretto  di  pre- 
mura. Seguitemi,  se  vi  piace,  in  salotto,  ove  troveremo 
anche  l'Adele. 

Emilia.  A  momenti  ci  verranno  a  prendere ,  e  leveremo 
loro  r  incomodo. 

KosA.  Incomodo? 


(1)  Bozzolaccio  propriamente  è  bozzolo  formato  di   un  velo  sottile 
<ìi  seta  che  cola,  perchè  dentro  di  esso  è  morto  e  si  è  disfatto  il  baco. 
(•2)  Tocci,  le  stoppe  che  si  cavano  dai  bozzoli. 
(3)  li  filato  della  sinighella  e  dei  tocci. 


XIV. 

1 L    Bucato 

— ■^6^'^ — 


Rosa,  Adele,  Vittorina  ed  Oreste: 
Gertrude,  lavandaja. 

Adele.  Come  si  passeggia   bene   oggi   con   questo    dolce 

frescolino  ! 
YiTTOEiNA.  Proprio. 

Oreste.  Dove  si  va,  mamma?  sugli  spalti,  o  fuor  di  porta? 
EosA.  Fuor  di  porta  per  poterci  incontrare  in  Gigi  e  Beppe. 
Oreste.  Ah   sì!  lian  detto  di  tornare  prima   di  pranzo. 

Bene,  bene,  così  montiamo  in  legno,  e  facciamo  una 

bella  trottatina  anche  noi.  Aifrettiamoci  per  giungere 

più  lontano  si  può. 
Adele.  Affrettiamoci  pure,  ma  non  per  salire  in  carrozza, 

e  starci  poi  come  le  sardelle. 
Okeste.  Io  salto  in  serpe,  e  al  bisogno  vo  a  cassetta  (•'. 
ViTTOEiNA.  Di  dove  vengono  queste  liete  voci  di  canto? 
KosA.  Qui  dalla  fonte  vicina,  ove  un  bel  crocchio  di  vi- 


(1)  Serpe,  sederino  posto  sul  davanti  di  una  foggia  di  carrozze  dalla 
parte  di  fuori,  sorretto  da  due  ferri  ritorti.  Cassetta,  la  parte  della 
carrozza  dove  siede  il  cocchiere  per  guidare  i  cavalli. 
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spe  lavandaine  molla  o  risciacqua  il  bucato  O,  ralle- 
graudo  col  canto  il  loro  lavoro  assai  uggioso. 
YiTTORiNA,  Ya  bene!  Fanno  ciò  che  dice   quella  vecchia 
cantilena: 

Chi  canta  per  amore,  e  chi  per  rabbia, 
E  chi  per  discacci.ar  melanconia. 

Adele.  A  pensarla,  povera  gente,  menano  una  gran  brutta 
vita:  quasi  tutto  il  giorno  con  le  mani  nell'acqua,  coi 
panni  zuppi  fradici  ;  io  per  me  dico  che  alla  sera  non 
devono  sentirsi  più  ne  braccia,  ne  reni. 

Rosa.  E  meno  male  che  qui  un  po'  di  lavatojo  alla  peg- 
gio 0  alla  meglio  ce  1'  hanno. 

ViTTOREN'A.  E  come  potrebbero  farne  senza? 

Oreste.  Sei  curiosa  tu;  non  si  può  lavare  anche  a  riva 
di  fiume? 

ViTTOEiNA.  È  vero  ;  ma  ove  dovrebbero  appoggiare  i  panni, 
ove  la  vita,  poverette?  e  poi  è  certo  che  bisognerebbe 
entrassero  nell'acqua  sino  al  ginocchio. 

Rosa.  Questo  non  succede,  perchè  specialmente  d' inverno 
stanno  inginocchiate  sur  una  cassetta  a  tre  sponde ,  e 
per  i  panni  tengono  sempre  innanzi  un  lavatojo  di  le- 
gno posticcio,  una  specie  di  capretta.  Del  resto  non 
temete:  quell'acqua  non  pregiudica  punto  la  loro  sa- 
lute, che  anzi  questa  specie  d'idroterapia  involontaria 
non  fa  che  irrobustirle,  tenerle  in  istato  di  invidiabile 
floridezza ,  come  vedete.  Ciò  senz'  altro  basterebbe  a 
dimostrare  con  evidenza  che  i  bagni  di  acqua  fresca, 
non. solo  sono  bagni  di  pulizia  e  di  rinfrescatura,  ma 
di  vigore,  come  quelli  che  ravvivano  l'attività  della  pelle. 

Vittoeka.  L'  idroterapia  dunque  è  la  cura  delle  acque  ? 

Adele.  Già. 

Oreste.  Alla  fonte  con  la  sua  carica  t^)  di  panni ,  vedo , 
e'  è  anche  Gertrude  ;  andiamo  a  sentire  come  sta  quella 
poveretta  della  sua  mamma? 

(1)  Malameute  scrivesi  da  taluno  bucata. 

(•?)  Carica,  peso  che  aggrava  alcuno,  ed  anche  la  roba  che  fa  peso. 
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KosA.  Andiamo ,  andiamo  pure ,  figlio  mio  ;  in  due  salti 
ci  siamo. 

ViTTORmA.  E  il  babbo?  e  la  scarrozzata? 

Oreste.  Il  babbo  l'ho  veduto  non  piìi  tardi  di  stamattina; 
della  scarrozzata  posso  anche  fare  a  meno  ;  ora  mi  preme 
più  saper  come  si  sente  la  buona  Veronica,  che  le  sono 
tanto  affezionato. 

Adele.  Se  lo  merita  quell'angiolo  di  donna.  E  una  cara 
ragazza  è  anche  la  Geltrude:  ha  toccato  appena  i  di- 
ciott'anni,  e  la  si  conduce  da  donna  fatta:  lei  assiste 
con  ogni  sorta  di  amorevolezze  la  sua  povera  madre 
inferma,  lei  ne  esercita  sola  sola  il  faticoso  mestiere, 
e  con  puntualità,  ammirabile  in  giovinetta.  La  mi  di- 
ceva giusto  l'altro  giorno,  mentre  riscontravamo  il  bu- 
cato, che  non  uno  de' bottegai,  che  comandavano  la  sua 
mamma,  l'ha  abbandonata:  «Dunque»,  la  soggiun- 
geva; «  giacche,  grazie  a  Dio,  anche  da  me  riesco  a  con- 
tentare la  gente,  voglio  che  neppur  dopo  la  guarigione 
la  mamma,  che  a'  suoi  giorni  ha  faticato  tanto  e  tanto, 
si  rimetta  più  al  lavoro:  è  attempata,  è  piena  di  ac- 
ciacchi ('),  e  da  qui  in  là  non  reggerebbe  a  queste  fa- 
tiche; le  sue  braccia  non  possono  aver  più  possanza 
di  stropicciare,  insaponare  e  strizzar  come  si  deve  i  panni 
sudici  (2).  Io,  io  farò  le  sue  veci,  e  lei,  povera  mamma, 
la  si  riposerà  ».  E  in  cosi  dire  gli  occhi  e  il  volto  le 
brillavano  dal  contento. 


(1)  Acciacco.  Leggasi  quel  che  di  questa  voce  e  di  acciaccato  dice 
lo  spiegatore  di  alcune  voci  e  locuzioni  tratte  dalla  lingua  parlata  ed 
usata  da  G.  Giusti.  Eccolo:  «i  Acciacco  :  questa  parola  nell'uso  ha  il 
senso  di  abbattim'=>nto,  prostrazione;  ed  è  senso  traslato  ,  perchè  ac- 
ciaccare propriamente  vuol  dire  ammaccare,  e  si  usa  per  esprimere 
l'effetto  di  un  corpo  duro  caduto  sopra  uno  più  molle;  per  similitudine 
si  dice  acciaccato  l'uomo  affranto  da  malattie,  quasi  portasse  le  am- 
maccature dei  colpi  patiti  ;  acciacco  pubblico  vale  pubblica  miseria, 
prostrazioni  dell'animo  dei  più,  ecc.  —  O  falchi  pa^ciicti  —  Del  pub- 
blico acciacco  ». 

(2)  Panni  da  imbucatare. 

Dialoglietti  famigliari.  7 
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"ViTTORiNA.  Oh  è  buona  buona  !  Sentite,  vi  voglio  raccontar 
questa.  Jer  l'altro  quando  andai  ad  aprirle  la  porta, 
essa,  mostrando  di  voler  baciarmi,  pian  piano  mi 
disse:  «  Sora  Vittoriua,  badi  quando  ammannisce  il 
bucato  di  fare  piti  forti  le  appuntature  dei  pannicelli 
minuti,  perchè,  sa?  le  sue  mi  si  spuntano  facilmente, 
e  se  spesso  non  li  riappuntassi  io ,  mi  si  scanichereb- 
bero  (')  e  smarrirebbero  anche  ».  Capite?  me  'lo  disse 
così  a  quattr'occhi   per  non  farmi  toccar  gridate. 

Adele.  Ed  io  bisogna  ti  faccia  un'altra  osservazione,  quella 
di  appuntare  giusto  sulla  listata);  perchè,  vedi,  l'ul- 
tima volta  non  vi  avevi  segnato  i  due  mazzetti  di  ca- 
nevacci (3).  È  vero  che  si  ha  che  fare  con  persone  fida- 
tissime,  ma  è  sempre  bene  far  le  cose  come  va. 

Vittorini,  Lascia  fare  a  me,  che  in  avvenire  i  panni  da 
imbucatare  saranno  preparati  meglio....  Ma  eccoci  da 
Geltrude. 

Oreste.  Buon  giorno,  Geltrudina. 

Geltrude.  Qui  loro? 

KosA.  Come  vedi!  Siamo  usciti  fuor  di  porta  a  far  due 
passi,  ed  Oreste,  eh'  è  tutto  della  tua  mamma,  ha  vo- 
luto venire  a  domandartene,  perchè  da  qualche  giorno 
non  è  stato  con  la  sorellina  a  visitarla. 

Oreste.  Oh  ma  verrò  presto!  Dimmi  intanto:  il  medico 
r  ha  fatta  alzare  ancora  ? 

Geltrude.  Sissignore:  jer  l'altro  le  disse  che  poteva  co- 
minciare a  lasciare  il  letto  per  un  pajo  di  orette  al 
giorno.  Se  sapessero  che  giubilo  fu  il  mio  a  queste 
parole  benedette!  S'immaginino:  m'ero  desolata  tanto 


(1)  Dicesi  del  cadere  altrui  checchessia  da  dosso,  spargendosi  o  stra- 
sciDaodosi  per  terra, 

(2)  Che  dicesi  anche  tabella  ,  è  la  tavoletta  o  il  librettino  su  cui  si 
segnano  i  panni  che  si  danno  in  bucato. 

(3)  Canevaccio,  o  canovciccio,  o  canavaccio,  pezza  di  panno  grosso 
col  quale  si  spolverano  e  si  asciugano  le  masserizie,  e  si  fanno  altre  si- 
mili operazioni. 
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e  tanto  nel  continuato  timore  che  la  mi  avesse  a  ri- 
manere inferma  a  quel  modo  !  Sebbene  ancora  non  si 
possa  tramutare  senza  il  bastone,  e  vada  strasciconi 
strasciconi,  son  contentona,  appetto  a  quello  poteva  es- 
sere. Ma  chi  sa  per  quanto  tempo  se  ne  dovrà  risentire  !  ? 
Non  ho  altra  paura  che,  atteso  la  forte  rottura,  la  gamba 
non  le  abbia  a  dir  più  bene  come  prima. 

KosA.  Non  disperare:  il  Nippi  è  abilissimo  chirurgo,  e 
son  persuasa  che  gliel'  avrà  rimessa  a  dovere. 

Geltrude.  Chi  mi  fa  temere  è  la  Maria  di  Mecarello,  che 
cinque  anni  or  sono,  mentre  la  si  rimetteva  a  casa  so- 
prappensiero, la  dette  in  un  sasso,  vi  cascò  sopra,  e  si 
ruppe  il  fèmore ,  come  dicono  i  medici ,  della  coscia 
destra.  E  d'allora  in  poi  non  va  du'  passi  senza  il  ba- 
stoncino. 

KosA.  Lo  so,  ma  lei  non  istette  alle  prescrizioni  del  chi- 
rurgo, la  volle  muoversi  troppo,  e  sfaccendare  anche  du- 
rante la  convalescenza,  ed  ora,  poveretta,  si  ritrova  come 
si  ritrova. 

Geltkude.  Oh  speriamo  bene  dunque. 

KosA.  Sì,  il  Signore  ti  concederà  anche  questa  grazia  che 
ben  meriti  per  la  tua  pietà  figliale,  della  quale  mi  ralle- 
gro sinceramente,  come  mi  rallegro  dell'  esserti  tu  fatta 
cosi  presto  bucataja  espertissima ,  da  riportar  sempre 
panni  bianchi  come  neve. 

Geltrude.  Oh  grazie  tante,  cara  signora!  Questa,  vede, 
è  stata  sempre  la  nostra  ambizione  :  noi  non  si  avrebbe 
faccia  di  riportarli  con  quel  bigino,  con  quel  lividino 
come  tante  fanno  ;  piuttosto  si  rinconcherebbero.  Ci  sa 
male  anzi  di  vedere  certe  lavandaje,  che  per  far  venire 
bianchi  i  loro  panni  li  istrusciauo  a  tutt'andare ,  li 
picchiano  con  una  mestola,  li  sbattono  e  ribattono  sul 
vivo  sasso  dicendo  :  «  Se  t' imbianco  è  onor  mio  ;  Se  ti 
logro,  non  t'ho  fatto  io».  Troppa  malizia  questa;  non 
c'è  coscenza.  Il  nostro  bucato  riesce  bello  si;  ma  a 
forza  di  polsi,  di  sapone  buono,  e  cenere  meglio.  Viene 
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im  ranno,  vedessero,  che  sdrucciola  dal  bocciuolo  nel 
catino  come  saponata.  Non  dubiti,  lo  rinviene  per  bene 
il  sudiciume  dei  panni;  ed  io,  perchè  vi  si  fermi  me- 
glio,'inconcandoli  ed  allogandoli  suolo  per  suolo,  li  la- 
scio un  po'  ingrinziti. 

KosA.  Vedete,  figlioli,  quanta  diligenza,  quante  avvertenze  ci 
vogliono  anche  nelle  faccende,  che  sembrano  le  più  gofife? 

Adele.  E  proprio  vero.  Dicci ,  se  non  ti  rincresce ,  come 
fìii  a  bollire  il  bucato,  come  gli  dai  i  pajoli. 

GrELTRUDE.  Quando  ho  terminato  d' inconcare,  e  messo  sul 
cenerone  tanta  cenere  che  basti,  mescolativi,  se  ce  n'  ho, 
alcuni  gusci  d' ove,  comincio  a  versarvi  prima  pajoli  tie- 
pidi, perchè  non  mi  s'incuociano  i  panni,  e  dai  tiepidi 
adagio  adagio  passo  a  darglieli  caldi,  poi  conia  schiuma, 
e  finalmente  bolliti.  Buttato  che  ho  V  ultimo  pajolo , 
tappo  per  un  poco  di  tempo  il  foro  del  bocciuolo;  e 
così  quella  rannata  lì  racchiusa  finisce  di  dimojare  O 
la  bruttura  dei  panni.  La  mattina  di  poi  m'alzo  per 
tempo,  butto  la  cenerata,  sconco,  e  vengo  a  risciacquare 
i  miei  panni,  caricandomene  volta  per  volta  un  capi- 
stejo  pieno;  dopo  averli  spremuti  e  torti  li  stendo:  ed 
oh!  che  bel  contento  quando  raccattandoli  li  vedo  bian- 
chi bianchi! 

EosA.  Che  brava  figliola  tu  se'  ! 

Geltrude.  Fo  il  mio  dovere,  cara  signora  ;  niente  di  più, 
niente  di  meno. 

Adele.  Mi  par  di  sentire  lo  schiocco  della  frusta:  oh 
viene  il  babbo. 

Oreste.  Andiamo  dunque.  A  rivederci  a  domani,  cara  Gel- 
trude; salutami  tanto  la  tua  cara  mamma. 

Vitto RDJA,  Adele,  Rosa.  Anche  da  parte  nostra. 

Geltrude.  Presenterò  le  loro  gi-azie. 


(1)  Dimcjare  propriamente  è  il  liquefarsi,  e  lo  struggersi  del  diaccio, 
o  del  terreno  diacciato;  ma  lo  dicono  anche  le  lavandaie,  intendendo 
con  ciò  lo  sciogliersi  del  sudiciume  de'  panni  imbucatati. 


XV. 

La  Stiratura 

Adele  e  Vittorina;  Annetta. 

ViTTOKiNA.  Davvero?  Oli  come  sono  contenta! 

Adele.  Sì,  carina:  l'ha  detto  la  mamma;  oggi  stesso  co- 
mincerai a  stirare  anche  tu. 

ViTTOEiNA.  Andiamo? 

Adele.  Ma  le  lastre  O  non  possono  essere  calde  ancora. 
Ho  fatto  accendere  i  fornelli  che  e  poco. 

ViTTOEDTA.  E  già  inamidato ,  inumidito  ed  inturchinettato 
tutto?  ('■). 

Adele.  Diamine!  A  quest'ora  i  panni  saranno  suzzi  anzit^)  ; 
in  punto  per  la  stiratura. 

Vittorina.  Che  mi  farai  stirare  a  me? 


(1)  Lastra  o  ferro  da  stirare  sono  vocaboli  che  nell'  uso  hanno  lo 
stesso  sigQificato.  Tra  i  ferri  da  stirare  è  il  ferro  ad  anima  ed  il  ferro 
a  cassetta,  di  cui  il  nome  indica  a  un  dipresso  la  fjrma;  ma  sono 
in  cggi  poco  usati. 

(?)  Iiumtdire  è  bagnare  leggermente  la  biancheria  che  si  stira  sen- 
z' amido.  Inturchinettare  è  dare  alla  biancheria  una  leggera  tinta 
d' iidaco  o  turchinetto,  come  dicesi  dai  più. 

(3)  Suzzo,  sincope  di  suzzato,  rasciugato  par  aver  attratto  a  sé  a 
po:o  a  poco  1'  umido. 
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Adele.  Un  po' di  biancheria  liscia:  i  tuoi  pannini  spe- 
cialmente. 

ViTTORENA.  È  difficile  stirare  con  l'amido? 

Adele.  Difficile  no ,  ma  ci  vuole  più  di  agilità  e  di  de- 
strezza nel  maneggio  del  ferro ,  bisognando  adoprarlo 
ben  bollito,  aggravarlo  poco  sul  capo  di  biancheria  e, 
finche  almeno  non  si  è  rasciutto ,  passarvelo  per  lo 
stesso  verso. 

ViTTOEmA.  Potevi  almeno  far  dar  la  salda  a  me! 

Adele.  E  mettere  il  carro  avanti  i  buoi  I  Sapresti  tu  co- 
noscere la  quantità  d' amido  che  bisogna  sciogliere  per- 
chè i  panni,  stirandoli ,  non  prendano  l' incarto  l^) ,  ne 
restino  menci  menci,  ma  insaldati  tanto  quanto  ba- 
sta? Un'altra  difficoltà  è  la  risciacquatura  che  dev'es- 
ser fatta  in  modo  che  l' amido  pigli  corpo  tutto  eguale, 
altrimenti  tu  passi  il  ferro  sulla  roba,  e  questa  ti  re- 
sta allumacata  (2). 

Annetta.  Signorine,  se  vogliono  venire,  i  ferri  sono  caldi  ; 
io  ho  finito  di  soppressare  (3),  ed  ho  messo  loro  in  or- 
dine lo  stiratojo. 

Adele  e  Yittorina.  Eccoci,  (entrano  nella  guardarohaj. 

Adele.  Comincerai  da  queste  pezzuole  (^) ,  che  son  più 
focili  a  stirare. 

ViTTOEmA.  Come  ti  piace. 

Adele.  Or  su  dunque,  con  la  tua  brava  pugnetta  va  a 


(1)  Prende  l'incarto  o  s' accarta ,  s' accartoccia  o  fa  i  cartocci  il 
panuolino  che  insaldato  con  salda  molto  carica  e  stirato,  divien  duro 
come  la  carta  con  molta  colla,  e  facilmente  si  gualcisce  ed  ingrinzi- 
sce j  prendendo  aspetto  di  carta  stazzonata,  o  d'un  cartoccio. 

(2)  AHumacato  o  lumacato,  altro  aggiunto  dei  pannolini  insaldati 
in  cui  per  difetto  di  risciacquatura  siansi  formate,  stirandoli,  certe  mac- 
chiette nebulose  irregolari,  che  sembrano  lumache. 

(3)  Soppressare  è  stringere  con  soppressa  certe  biancherie  più 
grosse,  e  perciò  non  è  da  confondere,  come  in  alcuni  dialetti  si  fa,  eoa 
lo  stirare.  Nelle  case  signorili,  invece  della  soppressa,  ci  hanno  il  man- 
gano,  che  dà  ai  panni  anche  il  lustro. 

(4)  Pezzuola  ha  lo  stesso  senso  della  voce  fazzoletto. 
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prendere  il  ferro;  intanto  ch'io  cavo  dall'armadio  la 

sferrina  (^). 
Vittorini,  Oh! 
Adele.  Ch'è  stato? 

ViTTORiNA.  Mi  si  è  abbronzato  t*^)  il  fazzoletto. 
Adele.  Benedetta  figliola!  non  hai  visto  tante  volte  noi? 

Preso  il  ferro,  per  provare  s' è  rovente,  ce  l' accostiamo 

alle  gote;  se  non  si  può  comportare,  si  lascia  li  per 

un  po'. 
Vittoria.  È  vero,  a  raffreddare.  Quell'  abbronzatura  se  ne 

andrà  facilmente  in  bucato....  se  ne  van  tante  macchie.... 

macchie  d' inchiostro ,  di  sugna....  ci  si  dà  un  po'  di 

sale  d'acetosella.... 
Adele.  Ma  il  fazzoletto  non  è  macchiato  :  è  abbruciacchiato, 

e  fra  poco  ragnerà.  Bisogna  starci  attenti,  cara  mia, 

assai  il  ferro  logora  la  roba!  Almeno  le  monache  che  la 

prendono  umidotta,  e  la  stirano  a  mano! 
ViTToiiiNA.  Possono  farlo:  è  tutta  di  pannicello  la  loro 

roba.... 
Adele.  0  coraggio,  riprendi  il  ferro,  e  badaci  un  po'  più.... 

Cosi  va  bene.... 
ViTTORiNA.  Dove  vai? 
Adele.  Metto  a  scaldare  le  stiaccine  (^). 
ViTTORiNA.  Ho  finito  i  fazzoletti. 
Adele.  Tieni  una  sottana  tua,  allargala....  spiana  l'orlo.... 

adesso  su  per  i  teli,  ed  acciaccane  per  benino  le  cuciture. 

VlTTORINA.   Cosi? 


(1)  La  sferrina  è  una  piastra  di  ferro,  traforata  a  disegno,  a  forma 
di  uliva  e  larga  poco  più  d'  uà  ferro  da  stirare,  avente  torno  torno  una 
scorniciatura,  con  tre  piedini  e  il  manico  di  legno  da  poterla  prendere, 
usa  anche  a  forma  di  gratellina  rettangolare  (Arlia). 

(2)  Abbronzare .  produrre  col  ferro  troppo  caldo  quel  tal  colore  di 
bronzo,  ch'è  il  primo  grado  dell' abbruciamento.  A66ron^iccniare, 
frequentativo. 

(3)  Stiaccine,  strumento  da  fare  i  cannoncini,  composto  di  due  ver- 
ghe rotonde,  incrociate  e  imperniate  nel  mezzo,  come  le  forbici,  e  che 
si  riscontrano  (Arlia). 
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Adele.  Sì,  così:  ti  ci  resta  qualche  grinzoliua,  ma  per  la 
prima  volta  è  anche  troppo....  Ora  i  tuoi  calzoncini,  e 
per  ora  basta. 

ViTTOBixA.  Basta?  perchè? 

Adele.  Perchè  tu  non  ti  stanchi  troppo. 

ViTTOEmi.  Ecco  fatto  il  becco  all'oca! 

Adele.  Proseguirò  io  :  ho  a  incannucciare  la  gala  della  mia 
sottana. 

ViTTOKiNA.  Bella  cosa  far  da  se!  Son  gingilli  questi  che 
a  darli  alla  stiratrice  si  spende  un  occhio. 

Adele.  Prendimi  di  sul  fuoco  le  stiaccine. 

ViTTOKixA.  Tieni.  Codesto  è  un  lavoro  che  saprei  fkre 
anch'io.  Che  ci  vuole? 

Adele.  Sì,  eh?  Dal  detto  al  fatto  c'è  un  gran  tratto.  Ci 
vuol  gran  lestezza  per  ritorcere  senza  abbronzicchiarla 
la  roba  sulle  verghette,  e  gran  diligenza  nel  farle  pren- 
dere il  rotondo,  e  fare  eguali  tutti  i  cannoncini. 

ViTTOEixA.  Tutto  è  così,  già:  a  prima  vista  pare  acqua 
da  occhi:  e  poi!...  Il  tombolino  O  servirebbe  lo  stesso? 

Adele.  Con  quello  si  stirano  le  increspature. 

Annetta.  Signorine,  è  venuta  la  signora  Teresa  con  le 
figlie,  e  la  padrona  dice  che  vadano  di  là,  e  che  qui 
faccia  io.  Posso  continuare  codesta  incannucciatura? 

Adele.  Desidero  finirla  da  me;  tu  stirerai  le  camicie  del 
babbo  e  di  Beppe,  e  quella  po'  di  roba  liscia  che  ancor 
e'  è  da  stirare.  Perchè  gli  sbuffi  delle  cuffie  ti  vengano 
meglio,  metti  a  scaldare  la  cucchiaja  (2).  Ti  prego  di 
dare  una  ricrogiatina  (3)  alla  mia  camicetta  di  giaco- 
netta, che  devo  uscire. 
Annetta.  Sissignora. 


(1)  Tombolino,  ferruccio  rotondo,  impiantato  in  un  manico. 

(i)  Cucchiaja.  ferro  tondo  a  forma  di  gruccia,  o  d'ove,  piantato  sur 
una  base  di  legno. 

(3)  Dare  una  ricrogiatina  ad  una  cosa,  ricrogiarla  appena  appena: 
cosi  dicesi  dare  una  stiratina,  una  abbronzatiua.  Ricrogiare.  è  tornare 
a  stirare  leggermente  roba  già  stirata  ,  ma  ingrinzita  di  poi  comec- 
chessia. È  voce  dell'uso. 


XVI. 

Il  Casamento  e  il  Quartiere 


Rosa,  Adele  e  Vittorina; 
Teresa,  Celestina  ed  Emilia. 

Adele  f entrando  in  salotto  alle  signore  Teresa,  Cele- 
stina e  Emilia  che  stanno  per  alzarsi J.  Comode  co- 
mode, le  prego. 

Vittorina  falVEmiliaJ.  Oh  cara,  clie  fai? 

Emilia.  Sto  benone  come  te ,  che  sei  bianca  e  rossa  al  pari 
di  una  rosa. 

Celestina.  Qua,  Adelina  mia,  qua  accosto  a  me. 

Rosa  falla  VittorinaJ.  Non  saluti  le  signore? 

Teresa.  Prima  l'amica  del  cuore! 

Vittorina.  La  mi  scusi!  Come  sta?  sta  bene?  A  Celestina 
non  c'è  bisogno  dimandarlo:  basta  guardarla  in  faccia 
per  vedere  s'  è  a  ordine. 

Teresa.  E  tu ,  mia  buona  piccina ,  stai  bene? 

Vittorina.  Io  non  sono  malata  mai. 

Rosa.  Fuorché  di  svogliataggine. 

Celestina  falla  yittorinaj.  Dammi  un  bacione. 

Vittorina.  Come  lo  vuole?  con  lo  scoppio,  o  con  lo  scoc- 
co? <')  fridendoj. 


t\)  Si  passi  il  fanciullesco  linguaggio  e  qui  e  altrove,  in  bocca  a  fan- 
ciumt  «E  quali  sono  i  baci  con  lo  scocco?  E' son  quelli  che  scattano 
dai  labbri  con  impelo  »  (Marina). 
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Celestis-a.  In  tutti  e  due  i  modi  ;  e  tu  prenditene  uno  co' 
pizzichi  su  cotesto  belle  gotuccie   fresche  e  paffutelle. 

Adele  falV EmiliaJ.  Ti  sei  rinnovata  un  bell'abitino  da 
mezza  stagione,  vedo. 

EiOLu.  Un'  improvvisata  de'  miei  cari  nel  mio  natalizio. 

Adele.  Quanto  ti  voglion  bene  ! 

Emiiu,  a  sacca! 

Teresa.  Come  schietto  in  que' freschi  cuori  l'affetto! 

KosA.  E  senza  limite;  e  a  noi  mamme  tocca  perciò  il  far 
loro  amar  ogni  cosa  buona  e  bella. 

Adele.  Non  sanno,  signore  mie,  che  si  cominciava  a  mor- 
morare del  fatto  loro  ?  In  casa  le  non  si  trovavano  ;  agli 
amici  le  non  si  facevano  più  vedere  ;  uhm  !... 

Teeesa  fin  tono  di  scìierzoj.  Eh  mia  cara,  non  parleresti 
così  se  tu  sapessi  i  sopraccapi  ,c'  ho  avuto  in  questi 
giorni. 

KosA.  A  proposito:  volevi  mutar  casa:  ti  sei  accomodata? 

Teresa.  Finalmente  sì;  ma  credi  che  non  ne  poteva  più: 
guarda,  osserva,  mira,  non  trovava  mai  il  fatto  mio. 

ViTTORiNA.  Te  la  senti,  Emilia,  di  star  qui  ferma  ferma? 

Eim:-Li.  Perchè  dici  questo? 

ViTTOfirsA.  Perchè,  se  ti  piacesse,  s'  andrebbe  di  là  a  ruz- 
zare. 

Emilia.  Come  vuoi. 

ViTTOKDsA.  Mamma,  torneremo  presto  ;  sei  contenta  si  vada 
a  baloccarci  con  la  bella  bambola  che  mi  ha  mandato 
lo  zio  Domenico? 

KosA.  Contentona,  bambine  mie  ;  basta  non  vi  facciate  del 
male.  fLe  hamMne  escono  saìutandoj. 

Adele.  Ci  andò  poi  a  vedere  i  quartieri  di  casa  Lamenti, 
che  aveva  1'  appigionasi  sul  portone? 

Teeesa.  Se  ci  andai!  A  vederlo  di  faori  quel  fabbricato 
sembra  qualcosa:  dentro  è  uno   scassiccione  O;  quel 


(1)  Scassiccione.  verbale  dispregiativo  di  scassare  o  scassìnarejXi&ì 
senso  di  conquassare,  o  sconquassare. 
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tocco  d'avaro  del  padrone,  dacché  l'accasò  d),  non  ci 
ha  più  speso  la  miseria  di  un  centesimo.  Se  vedeste! 
una  cucinacela  buja  ed  affumicata  che  par  la  fucina 
d'un  fabbro,  certe  camerette,  certe  stanzucciacce  a  pareti 
tutte  stonacate,  con  affissi  (^)  tarlati,  e  l' impiantito  scon- 
quassato, che  sono  un  orrore:  non  mi  ci  potrei  vedere 
scritta,  non  mi  ci  potrei.  A  sentir  poi  la  casiera  t^', 
questo  non  fa  difetto;  quest'altro  mostra  che  vi  sono 
stati  pigionali  discreti,  e  che  vi  hanno  dimorato  molto 
tempo.  Insomma  per  lei  tutto  dev'  essere  ciò  che  è.^ 

Celestina.  Sentine  una  bella;  avendole  dimandato  se  l'a- 
cqua della  pompa  H)  era  buona,  la  mi  rispose:  «  La  fa 
per  ridere  lei;  è  la  casa  di  un  conte!...  ». 

Adele.  Avrai  riso  davvero. 

Celestina.  Eh  sotto  sotto  non  mi  potei  tenere,  no. 

Teresa.  0  care!  un  po' per  uno  il  lato  ridicolo  l'abbiamo 
tutti,  e  bisogna  saperci  compatire.  Tante  case  si  girò, 
e  tanti  umori  diversi  incontrammo  nei  padroni  ;  e  ne 
girammo  tante  davvero!  Trovavo  questa  troppo  umida; 
quella  poco  arieggiata  e  soleggiata;  quell'altra  pavi- 
mentata con  certi  mattonacci  vecchi  che  al  più  leggero 
scalpiccio  alzano  un  polverone,  un  polverone.... 

Adele.  Dannoso  tanto  alla  salute  anche  quello! 

KosA.  E  come!  Oh  non  si  è  mai  oculati  abbastanza  nel 
prender  casa;  ne,  a  dirla  come  la  sta,  c'è  nemmeno 


(1)  Accasare,  fabbricar  casa  in  uà  dato  luogo. 

(2)  Chiamansi  alflssi  o  imposte  le  porte,  gli  usci,  le  finestre  e  tutto 
ciò  eh' è  affisso  alle  pareti  e  serve  ad  aprire  o  chiudere  l'aperture  delle 
medesime. 

(3)  Casiere  o  casiera,  guardiano  e  guardiana  della  casa  ;  se  hanno 
in  custodia  solo  la  porta,  sono  detti  portinajo  o  portinaja.  Il  porti- 
najo  dei  grandi  palazzi  è  detto  più  propriamente  portiere. 

(4)  La  tromba  aspirante  da  tirar  su  r  acqua,  voce  francese  ma  d'uso 
comunissimo,  che  ha  pure  formato  il  verbo  pompare,  adoperato  oggi 
invece  di  trombare;  questo  si  prende  piuttosto  a  signiQcare  il  trava- 
sare da  fiasco  a  fiasco,  o  da  barile  o  simili  a  fiasco,  del  vino.  Dicesi 
attingere  e  di  acqua  e  di  vino. 

/ 
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tanto  da  scegliere:   si  vede  che  i  signori  padroni  di 
casa  chiudono  in  petto  ben  poca  coscenza.  E  cosi  dove 
siete  tornate?  (*'. 

Celestina.  In  Piazza  d'Azeglio. 

Adele.  In  Piazza  d'Azeglio?  Oh  v'invidio! 

Celestina.  Ci  hai  da  invidiar  poco,  che  tu  pure  stai  nel 
bel  della  città,  dove  fan  capo  le  principali  strade,  e  dove 
volere  o  volare,  bisogna  che  batta  tutta  la  gente. 

Adele.  Sì,  ma  non  godo  la  vista  delle  ridenti  colline  da 
una  parte,  e  del  graziosissimo  giardino  che  abbella  la 
piazza,  e  la  fa  centro  d'uno  dei  più  graziosi  ritrovi 
dall'  altra.  E  dove  rimane  precisamente  la  tua  palaz- 
zina? 

Celestina.  Proprio  all'angolo  di  via  Silvio  Pellico:  quel 
bel  casamento....  t^). 

KosA.  Del  signor  Brevi? 

Teresa.  Per  1'  appunto  ! 

KosA.  Oh  è  un  bel  fabbricato. 

Adele.  Che  ha  il  basamento  tutto  a  bozze  di  pietra  se- 
rena (3),  il  portone  arcato  H) ,  con  l' imposte  a  battenti 
d'  ottone....  (^). 

Celestina.  Già,  ma  non  sono  che  di  figura,  perchè  ciascun 
appartamento  ha  il  suo  campanello  a  scatto.  Hai  os- 


ci) Tornare,  o  tornare  a  stare,  o  simili,  vagliono  venire  ad  abitare, 
o  audare  a  stare  o  ad  abitare  (Fanfani). 

(2)  Casamento,  casa,  ma  per  lo  più  grande. 

(3)  Bozze ,  pietre  che  con  maggiore  o  minor  aggetto  sporgono  in 
fuori  sulla  facciata  d'una  fabbrica,  con  varie  sorta  di  scompartimenti. 
L'ordine  e  il  disegno  delle  bozze  dicesi  bozzato.  Se  le  bozze,  invece 
d'essere  di  pietra,  sono  di  calcina  impastata  a  somiglianza  della  pietra 
stessa,  prendono  più  propriamente  il  nome  di  bugne.  Pietra  serena, 
■quella  pietra  non  molto  compatta,  e  color  cenere,  con  la  quale  si  so- 
gliono adornare  le  facciate  delle  case. 

(t)  Porfon^,  gran  porta  donde  passa  anche  una  carrozza,  e  diconsi 
generalmente  quelle  de' gran  palazzi,  de' pubblici  uffizi,  ecc.  Porta  ar- 
cata, come  finestra  arcata,  dicesi  quella,  la  cui  parte  superiore  è  ad 
arco;  se  è  ad  architrave,  dicesi  porta  o  finestra  quadrata. 

(i)  Battente,  nome  generico  del  marteUo,  o  picchiotto,  o  campa» 
nella,  o  mascherone,  con  cui  si  batte  alla  porta  di  fuori. 
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servato  i  graziosi  bassorilievi  scolpiti  sul  timpano  del 
frontespizio  delle  finestre?  que' be' graffiti  O  nel  fregio? 
Adele.  Li  ho  visti,  li  ho  visti  quei  bei  gruppetti  mito- 
logici ;  mi  sono  piaciuti  tanto  tanto  ;  come  pure  i  pa- 
rapetti a  balaustro  delle  finestre,  ed  il  terrazzino  ^-K 
Celestina.  Ed  una  bella  ed  ampia  terrazza  t^)  è  anche  in 
alto.  Il  tetto  poi,  come  usa  ora,  è  girato  torno  torno  da 
una  doccia,  tinta   d'olio  color  pietra,  che,  invece  di 
sporgere  in  fuori,  come  in  tante  tettoje  si  vede,  rassem- 
bra  r  orlo  estremo  del  cornicione  (*>. 
Adele.  Se  l' interno  corrisponde  alla  facciata,  siete  state 

fortunate. 
Teresa.  Sarei  per  dire  lo  supera.  L'  entrone,  che  è  ampio, 
è  bellissimo,  mette  in  un'assai  vasta  corte,  circondata 
torno  torno  da  comodi  corridoi  o  porticati,  che  tu  vo- 
glia dire,  di  cui  tanto,  mi  piaceli  leggiadro  colonnato  ; 
dalla  corte,  per  via  d'una  bella  cancellata  di  ferro  di- 
visa in  tre  ed  ingangherata  a  pilastri  di  pietra  a  bugne, 
si  entra  nel  giardino,  eh'  è  piuttosto  grande  e  del  piìì 
squisito  buon  gusto. 
Rosa,  E'  non  ci  manca  proprio  nulla;  chi  sa  però  che  razza 

di  pigione  pagherete? 
Teresa.  Mi  contento:  un  settanta  od  ottanta  lire  piìi  di 
prima. 


(1)  Graffito,  sorta  di  pittura  in  muro  a  chiaroscuro  con  linee  pro- 
fonde impresse. 

(2)  Parapetto,  muraglia  meno  alta  della  statura  dell'  uomo  che  dal 
davanzale  della  fliiestra  va  sino  a  terra.  Il  parapetto  può  essere  o  a 
muro  semplice,  o  a  balaustri,  o  a  ringhiera.  Terrazzino,  piano  oriz- 
zontale, per  lo  più  di  pietra,  il  quale  fa  aggetto  nella  parte  esteriore 
della  casa,  davanti  a  una  ficestra  senza  parapetto,  ed  è  ricinto  da  una 
ringhiera  o  da  balaustri. 

(3)  Terrazza,  parte  alta  e  scoperta  della  casa.  L'uso  confonde  tra 
terrazza  e  terrazzo;  ma  pare  che  il  terrazzo  abbia  a  flgurarsi  co- 
perto, aperto  da  una  o  più  parti,  e  più  piccolo;  onde  il  senso  angusto 
di  terrazzino.  Nella  terrazza,  quando  la  scala  è  a  pozzo  ,  si  fa  la  lan- 
terna,  ossia  un'apertura  generalmente  chiusa  da  una  cupoletta  di 
grossi  cristalli,  che  si  mette  anche  quando  non  c'è  terrazza. 

(4)  Cornicione,  membro  principale  di  architettura  che  si  pone  sopra 
il  fregio,  e  trovasi  nella  parte  più  alta  dell'edificio. 
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KosA.  A  che  piano  stai? 

Teresa.  Ho  un  quartiere  al  secondo  piano  ;  al  primo  piano 
sta  il  padrone  della  casa,  uomo  tagliato  all'antica,  ma 
della  miglior  pasta  del  mondo.  De'  casigliani  non  ti  so 
dire  ancora  nulla,  perchè,  atteso  lo  sgombero  che  sino 
a  jeri  mi  ha  tenuta  occupata,  non  ho  proprio  avuto 
agio  di  affiatarmici  (');  ma,  per  quanto  n'ebbi  dal  pa- 
drone, passano  per  buona  gente;  e  in  caso  diverso, 
ognun  pensi  per  se,  e  Dio  per  tutti. 

Adele.  M'  immagino  che  anche  la  scalinata  non  iscom- 
parirà  col  restante  (-). 

Celestina.  Non  dubitare:  è  ampia  e  piacevole:  ha  tre 
branche  con  ringhiera  per  ogni  piano,  ed  i  pianerot- 
toli e  r  alzata  degli  scalini  marmorizzati. 

KosA.  E  quante  stanze  avete? 

Teresa.  Sedici  tra  stanze  e  stanzini. 

KosA.  Ben  divisate? 

Teresa.  Mai  meglio.  Senti:  dall'entratura,  che,  per  en- 
tratura è  un'  assai  bella  stanza,  si  va  in  un'  ampia  sala 
da  conversazione,  e  da  questa,  per  un  uscio  che  ha  bus- 
sola e  controbussola  (già  son  tutti  così),  in  un'  allegra 
stanzetta  che  mi  fa  da  salotto  da  pranzo  e  da  lavoro; 
e  di  faccia  per  due  usci,  separati  s' intende,  al  salotto 
da  ricevere,  che  alla  sua  volta  dà  adito  alla  camera 
buona,  ossia  dei  forestieri,  e  ad  un  elegante  stanzino 
alla  gotica  da  toeletta^  da  cui  s'  entra  in  camera  mia. 
Un  uscetto  a  muro  nella  toeletta  mette  ad  un  bugi- 


ci) Affiatarsi,  cominciare  a  prendere  dimestichezza  con  alcuno. 

(2)  Scalinata,  ordine  di  scalini,  quan  sinonimo  di  scala.  Una  scala 
grande  e  magnifica  è  scalone.  Ecco  le  più  comuni  maniere  di  scale: 
scala  a  stretta,  quella  chiusa  tra  «lue  muri;  sca'.a  a  pozzo,  quella  i 
cui  scalini  posano  da  una  parte  soltanto;  e  le  cui  branche  girano  in- 
torno intorno  sì  che  nel  mezzo  rimane  uno  spazio  vuoto,  profondo  quasi 
a  modo  di  pozzo;  scala  a  chiocciola  o  girata,  quando,  girando  su  sé 
stessa,  si  volge  intorno  a  un  gran  cilindro  verticale  ;  scala  a  ferro  di 
cavallo  o  a  gola  diritta,  quella  che  tra  piano  e  piano  fa  un  mezzo 
cerchio. 
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gattolino  che  mi  serve  da  spogliatoio.  Le  finestre  delle 
due  camere  che  vi  ho  detto,  guardano  le  colline;  le 
altre  sulla  piazza. 

Adele.  Bella  cosa! 

Teresa.  Or  torniamo  indietro. 

Adele  fsorridendoj.  Sin  dove? 

Teresa  fc.  s.J.  Sin  nell'  entratura. 

-Adele  fc.  s.J.  Ci  siamo. 

Teresa.  Entriamo  in  im  anditino  illuminato,  e  dalla  fine- 
stra dell'  entratura,  e  da  un  balcone  con  ringhiera  eh'  è 
in  fondo  ;  esso  ha  a  destra  quattro  usci  e  tre  a  sinistra. 

Adele.  Dico  poco! 

Teresa.  Alla  destra,  e  un  dopo  l' altro,  si  trovano  lo  studio 
di  mio  marito,  in  cui  si  entra  anche  dalla  stanza  d'in- 
gresso per  comodo  dei  clienti,  le  camere  de'  miei  figli 
ed  una  cameretta  per  la  donna;  a  sinistra  del  salotto 
che  ti  ho  detto,  la  guardaroba  e  la  cucina,  a  cui  mette 
anche  la  guardaroba,  come  questa  al  salotto  ;  accanto 
alla  cucina  e'  è  una  dispensina,  ed  un'  altra  stanzetta 
eh' è  il  suo  sgombra-cucina.  Abbiamo  poi  una  cantina 
freschissima,  la  legnaja,  ed  una  stanzuccia  su  nei  pal- 
chi morti  per  il  carbone,  la  carbonella,  e  altro. 

Rosa.  Oh  è  comodissima;  e  ne  sono  proprio  contenta,  per- 
chè la  casa  è  la  nostra  reggia  ;  è  il  centro  dell'  abilità, 
dell'  attività,  dell'  amor  nostro. 

Adele.  Eh  Celestina,  è  poi  bella  quanto  comoda? 

Celestina,  A  me  pare  di  sì:  gli  sportelli  delle  finestre, 
gli  scuretti,  le  imposte  degli  usci  sono  tutti  inverni- 
ciati di  fresco,  e  lustrati  a  coppale  con  filettature  di 
oro  a  mordente;  le  mostre  delle  porte  e  delle  finestre, 
a  marmo  come  i,  lambrì  (i);  i  soprapporti  ad  allegro  paese, 


(1)  Lambri,  quella  fascia  che  i  riquadratori  di  stanze  fanno  con  la 
tinta,  giù  nella  parte  inferiore  della  parete,  e  che  serve  come  [di  base 
al  disegno  dello  stampino.  A  ma^-mo  dicesi  quello  che  è  fatto  di  tinta 
a  olio,  e  macchiato  in  modo  che  paja  marmo.  Quegli  spruzzi  minuti 
di  tinta  che  i  riquadratori  fanno  nella  balza  dei  muri  sono  dette  schiz- 
iettature  (Fanfani). 
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e  con  graziose  grottesche  ;  i  soffitti  tutti  a  stoja  (^\  o 
a  volta,  rifiniti  a  pennello ,  più  o  meno  riccamente  se- 
condo le  stanze.  Per  esempio  nella  camera  da  sposi 
tu  vedi  in  mezzo  ad  un  beli'  ovato,  formato  di  un  tral- 
cio a  fiori,  una  donna  sul  cui  volto  ride  la  gioja  del- 
l' amore,  e  sulle  cui  ginoccliia  dorme  un  grazioso  mam- 
moletto,  seduta  al  lato  di  un  giovin  uomo,  che,  dolce- 
mente rimirandola,  con  affettuosissima  grazia  le  stende 
ambe  le  mani  ;  nello  studio  del  babbo  Temi,  assisa  in 
trono  con  la  spada  della  giustizia;  la  sala  poi  è  alla 
raffaella  (2).  Nelle  stanze  di  riguardo  le  pareti  hanno  bei 
lavori  di  stampinatura  (3),  ed  i  pavimenti,  o  contraffanno 
il  marmo,  o  sono  verniciati  ;  le  altre  stanze  sono  parate 
con  carta  di  Francia  (^),  o  riquadrate  con  lavori  di  scor- 
niciatura e  ammattonate  semplicemente. 
EìOLiA  (rientrando  con  la  VittorinaJ.  Che?  parlate  della 
casa  nuova?  Oh  Yittorina,  Vittorina,  in  quella  corte  sì, 
eh'  è  grande  come  una  piazza,  e  nel  giardino  ci  diver- 
tiremo bene. 


(1)  Soffitto,  superficie  inferiore  del  solajo,  cosi  detto  specialmente  se 
il  piano  di  sopra  non  è  abitato.  Soffitto  stojato  quello  il  cui  palco  è 
fatto  di  una  stoja  coperta  di  un  intonaco,  sicché  la  stanza  pare  a  volta: 
in  questo  senso  in  parecchi  luoghi  di  Toscana  dicesi  camor canna. 
Volta,  il  palco  di  una  stanza,  quando  non  è  sostenuto  da  travi  o  tra- 
vicelli, ma  è  fatto  tutto  di  materiale,  e  con  muro  ad  archi;  dicesi  cosi 
anche  quando  è  fatto  con  le  travi  e  travicelli,  ma  poi  è  stojato. 

(2)  Raffaella,  ornato  di  stanza  di  quei  che  piacevano  a  Raffaello; 
che  è  formato  di  parti  di  architettura,  di  figure  e  di  ornato,  il  tutto  in 
piccole  proporzioni  e  armonicamente  mescolato  insieme;  e  dicesi  stanza 
alla  Raffaella  o  simili  (Fanfani). 

(3)  Statnpinatura,  il  modo  dei  fiori  o  degli  ornati  fatti  su  una  pa- 
rete per  mezzo  dello  stampino.  A  stampino  dicesi  del  lavoro  fatto  con 
lo  stampino,  che  è  un  pezzo  di  carta  grossa  verniciata,  o  di  lastra  di 
metallo,  con  trafori  e  intagli  fatti  a  disegno,  che  si  applica  a  una  pa- 
rete, e  vi  si  passa  sopra  con  un  pennello  inzuppato  nella  tinta  accioc- 
ché sopra  di  essa  rimanga  o  r  ornato  o  la  figura  intagliata  in  esso  (Fan- 
fani). Si  usa  anche  il  verbo  stampinare. 

(4)  Parare  e  non  tappezzare ,  come  malamente  in  molti  luoghi  si 
dice,  il  ricoprire  le  pareti  di  carta  di  Francia.  Per  carta  di  Francia 
non  si  dica  tappezzerìa ,  che  questo  è  paramento  da  stanze  consi- 
stente in  tessuti  artificiali  pregevolissimi  per  solidità  e  bellezza. 
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Celestina.  Sì,  parlavamo  proprio  della  casa;  ma  è  tempo 
di  smettere  ;  e  dovevamo  averlo  fatto  prima,  perchè  ver- 
rete a  vederla  da  vojaltri. 

EosA.  Ne  dubiteresti? 

Teresa.  No,  ma  vi  sollecitiamo  a  farlo,  ed  in  questa  spe- 
ranza, amiche,  vi  lascio. 

KosA.  Come?  cosi  presto? 

Teresa.  Scusami;  ho  a  far  varie  cosette  prima  di  ritor- 
nare a  casa.  Coi  veri  amici  si  fa  a  fidanza. 

EosA.  Dimque ,  a  rivederci  presto,  non  voglio  forzarti,  che 
•  r  amicizia  non  dee  portar  con  se  ombra  di  legatura. 


Bialcghetti  famigliari. 


XVll. 

Il  Tetto  delle  case 
e  il  solajo  ^"  delle  stanze 


Rosa,  Oreste  e  Vittorina- 

Oreste  (ìeggendoj.  Ah,  ah,  ah,  gli  sta  bene,  guk'! 

YiTTOEiNA,  Che  cosa  gli  sta  bene? 

Oreste.  Che  gli  si  sia  rovinato  il  tetto  della  casa. 

Vittorina.  Ma  con  chi  1'  hai  ? 

Oreste.  Non  vedi  che  leggo? 

YiTTORixA.  Vedo;  ma  ne  so  quanto  prima. 

Oreste.  Ecco  di  che  si  tratta:  a  un  avarone  di  prima  forza, 
che  abitava  una  casetta  di  sua  proprietà,  un  giorno  gli 
si  presenta  il  servitore,  e  gli  dice  che  per  via  de'  gran 
geli,  gli  si  erano  spezzati  sul  tetto  due  o  tre  tegoli  (2). 


(1)  Quel  piano  che  serve  di  palco  alla  stanza  inferiore,  e  di  pavi- 
mento alla  superiore. 

(2)  Lavoro  curvo  di  terra  cotta,  lungo  un  tre  o  quattro  palmi,  ar- 
cato a  modo  di  doccia  nella  lunghezza,  largo  quasi  un  palmo  dall'uno 
de' capi,  che  chiamano  il  largo,  alquanto  meno  dell'altro,  e  diconlo  lo 
stretto.  Serve  per  coprire  sui  tetti  le  coperture  degli  embrici. 
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«  E  lui  :  un  tegolo  di  più  o  un  tegolo  di  meno  non 
guasta;  io  non  voglio  gettare  tutti  i  miei  denari  nelle 
granfie  dei  muratori,  capisci,  fannullonaccio  mangia- 
ufo?». «Ma,  signor  padrone,  è  restata  scoperta  una 
trave  maestra;  1'  acqua  la  farà  a  poco  a  poco  marcire, 
e  allora....  ».  «  Idee  di  vojaltri  ignoranti  spensierati;  va 
pe'  fatti  tuoi,  alle  tue  faccende,  non  m' inquietare  piìi 
oltre  ».  Ma  l' inverno  andò  piovoso,  e,  dagli  oggi,  dagli 
domani,  la  trave  si  marcì  davvero;  un  bel  giorno  cede, 
e  giù  buona  parte  del  tetto.  'Non  se  lo  meritò,  dimmi? 

ViTTORiNA.  Mal  voluto  non  è  mai  troppo! 

KosA.  Cotesto  è  un  proverbio  un  po'  malignetto ,  non  vi 
pare  ? 

Oreste.  Ob! 

ViTTORiNA.  Percbè,  mamma? 

KosA.  Percbè  mostra  in  cbi  lo  pronunzia  una  certa  com- 
piacenza del  male  altrui,  un  certo  lontano  desiderio  cbe 
la  disgrazia,  sia  pur  meritata,  cbe  colpisce  un  poveretto, 
sia  maggiore;  sentimento  cbe  in  nessun  cuore  vorrei 
allignasse  t'),  tanto  meno  in  quello  de' miei  cari  figli. 

ViTTORiNA.  Ma  io,  mamma,  non  avevo  in  mente  queste 
brutte  cose, 

KosA.  E  lo  credo;  ma  avvien  pure  cbe  la  mente  non  av- 
verta certi  bassi  sentimenti  cbe,  al  pari  di  piantacce 
selvaticbe,  da  se  da  se  germinano  nel  fondo  del  cuore. 

Vittoria.  Dunque? 

Rosa.  Dunque  sul  subito  le  si  sbarbicano. 

Yittorina.  Ho  capito:  si  veglia  su  se  stessi,  si  pensa,  si 
riflette  sempre  a  quel  cbe  si  fa  e  si  dice,  è  vero? 

KosA.  Così  è,  figlia  mia. 

Oreste.  E  ancbe  dall'avarizia  dobbiamo  guardarci  eh? 


(.)  Allignare  è  proprio  delle  piante;  è  ciò  che  altrimenti  dicesi  jsro- 
vare,  barbare,  barbicare.  Figuratamente,  come  qui,  vale  il  preadsie 
radice  od  origine  certi  sentimenti. 
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Rosa.  Certamente ,  che  è  vizio  schifosissimo  ;  ma  a  te, 
mio  caro,  raccomanderò  piuttosto  di  non  essere  cieca- 
mente prodigo  del  tuo.  Ti  pare  ?  Qualunque  cosa  tu  ab- 
bia per  le  mani,  tu  la  dai  al  primo  che  ti  capita,  pur- 
ché te  se  ne  mostri  appena  invogliato  !  Son  atti  di  be- 
neficenza i  tuoi?  No,  che  questa  bella  virtù  si  esercita 
verso  i  bisognosi,  ed  in  modo  che  il  benefizio,  che  s' in- 
tende di  far  loro,  sia  un  reale  soccorso  nella  condizione 
speciale  in  cui  si  ritrovano. 

Oreste.  Quest'altra  volta,  prima  di  dar  via  qualcosa,  lo 
dirò  a  te.  Ma  senti,  mamma  :  questo  fatto  mi  ha  messo 
in  curiosità  di  sapere  com'  è  fabbricato  press'  a  poco 
il  tetto  d'una  casa  per  poter  rovinare,  se  si  rompe  anche 
una  sola  trave. 

Rosa.  Prendiamo  ad  esempio  il  nostro,  eh' e  a  capanna  <''. 
Hai  visto  su  nei  palchi  morti  ^^)  com'  è  fatta  la  trava- 
tura? Ogni  tanto  ci  sono  i  cavalietti... 

ViTTOKiNA.  Cavalletti?  quali? 

Rosa.  Quei  congregamenti  di  più  travi  o  legni  ordinati 
a  triangolo.  Ciascun  cavalletto  è  composto  dell'  astic- 
ciuola  0  trave  maestra^  che  sta  in  fondo  per  piano;  dei 
jpuntoni^  che  sono  travi  che  dai  lati  vanno  ad  unirsi 
nel  mezzo. 

Oreste.  Capisco,  e  formano  angolo  ottuso,  vero? 

Rosa.  Per  1'  appunto.  Avrete  anche  notato  il  monaco^  mi 
immagino,  cioè  quella  travetta  corta  di  mezzo,  che, 


(1)  Tetto  a  capanna^  è  il  tetto  pendente  da  due  lati ,  uno  opposto 
air  altro  ;  se'pende  da  tre,  dicesi  tetto  a  ìnezzo  padiglione:  se  da  quat- 
tro, tetto  a  padiglione.  Lo  spigolo  nella  parte  più  alta  del  tetto  a  ca- 
panna ha  nome  di  comignolo. 

(2)  Palchi  morti,  cioè  gli  ultimi  immediatamente  sotto  il  tetto,  quelli 
il  cui  spazio  non  è  abitabile  neanche  a  uso  di  soffitta.  Sono  illuminati 
dagli  abbaini.  Palco  morto  chiamasi  anche  quel  palco  che  si  costruisce 
quasi  immediatamente  al  disopra  di  un  altro  o  di  una  vòlta  nei  piani 
inferiori,  per  rendere  uniforme  il  livello  delle  stanze,  annullando  uno 
o  pochi  scalini. 
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passando  fra  i  due  puntoni,  piomba  sopra  l'astieciuola; 
e  quei  due  legnetti,  incastrati  nei  puntoni  e  nel  mo- 
naco detti  razze,  perchè  sono  come  raggi  di  legno. 
Oreste.  Dunque  l'astieciuola,  i  puntoni,  il  monaco  e  le 

razze  riunite  formano  il  così  detto  cavalletto? 
Rosa.  Come  hai  sentito. 

Oreste.  Tra  un  cavalletto  e  1'  altro  s' inchiodano  i  travi- 
celli, è  vero? 
Rosa.  Sì,  sui  puntoni;  ma  i  muratori  chiamano  correnti 
ì  travicelli  che  adoperano  pei  tetti;  piane,  quelli  che 
mettono  sulle  impalcature  delle  stanze,  e  sono  piìi  grosse 
e  più  stabili  dei  correnti;  correntini^'ì  regoletti  riqua- 
drati che  ricorrono  spessi  e  paralleli  nel  verso  del  pen- 
dio del  tetto.  Da  quanto  vi  ho  detto  capirete  in  che 
modo,  spostandosi  una  parte  qualunque  della  travatura, 
questa  resti  tutta  sconquassata. 
Oreste.  È  naturale. 

ViTTORiNA.  Incorrentato,  nel  modo  che  mi  hai   detto,  il 
tetto,  e  impalcate  le  stanze,  non  rimane  a  fare  che  la 
copertura  di  materiali? 
Rosa.  Al  tetto  sì,  ma  ai  palchi  il  muratore  bisogna  che 
metta  il  x><^nconcello  e  faccia  lo  scempiato.  W  immagino 
che  non  capirete.  Il  panconcello,  consiste  in  una  di- 
stesa di  assi  inchiodate  sulle  piane ,  sulle  quali  è  poi 
fatto  il  pavimento.  Lo  scempiato,  che  alcuni  mettono 
in  iscambio  del  panconcello,    consiste  nel  fissare  sulle 
piane  grondini  e  mezzane.  Dimmi,  Vittorina:  sai  quali 
siano  i  materiali  con  cui  si  fa  la  copertura  dei  tetti? 
Yittorina.  Sì,  sono  i  tegoli,  gli  emlrici  e  le  gronde  (»l. 
Rosa.  L'ammattonato  delle  stanze  di  che  si  fa? 


(1)  Embrice,  lavoro  piano  di  terra  cotta,  in  figura  di  trapezio ,  con 
orlo  rilevato  a  squadra  in  ciascuno  dei  lati  non  paralleli.  La  parte 
piana  dicesi  pianta,  la  cui  larghezza  è  un  po'  minore  della  lunghezza, 
e  questa  è  a  uq  dipresso  come  quella  di  un  tegolo.  Gronda,  sorta  di 
tegola  che  si  mette  all'estremità  della  gronda,  la  quale  è  il  lembo 
«stremo  del  tetto,  cosi  detto  perchè  da  essa  gronda  versa  la  pioggia 
che  cade  in  sul  tetto. 
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YitTorina.  0  di  mattoni^  o  di  campigiane^  come  questo 
del  salotto  ;  o  di  ambrogette  di  terracotta,  come  abbiamo 
in  quasi  tutte  le  camere,  o  di  ambrogette  di  marmo  (i), 
come  quelle  della  vicina  chiesa  della  SS.  Trinità. 

Oreste.  Allora  non  è  più  ammattonato. 

KosA.  Dici  bene.  Guardate  le  campigiane  di  questo  pavi- 
mento, e  sappiatemi  dire  come  son  poste? 

Oreste.  A  squadra  una  contro  l'altra.... 

Vittorini.  Ed  in  modo  che  il  lato  più  corto  di  una,  fa 
continuazione  al  lato  più  lungo  dell'  altra. 

Rosa.  Bravi!  Or  ricordatevi  che  i  Qosi  fatti  pigliano  il 
nome  di  ammattonati  a  spinapesce.,  o  più  brevemente  di 
ammattonati  a  spina.,  come  quelli  con  mattoni  posti  di 
pianta  sono  detti  impiantiti.,  e  quelli  con  mattoni  posti 
a  coltello,  accoltellati. 

Oreste.  Mamma,  ci  parli  un  poco  anche  dei  pavimenti 
inverniciati?  Sei  tanto  buona! 

ViTTORiNA.  Si  si,  dicci  ìu  chc  modo  l'inverniciano. 

Rosa.  Con  tutto  il  piacere,  cari.  Prima  di  tutto  il  verni- 
ciatore bagna  con  olio  e  colla  le  fessure,  ossia  i  cretti 
del  mattonato,  e  poi  con  la  mestica.,  eh'  è  un  impasto 
di  gesso,  colla  e  olio  cotto,  li  stucca,  e  dà  al  lavoro 
tante  mani  quante  ne  bisogna  per  trovare  il  piano.  Indi 
lo  spiana  a  secco,  o  l' ahhazzona.,  come  dicono  loro,  cioè 
lo  ragguaglia  con  pomice  e  acqua,  ed  anche  con  rena 
fina  ed  asciutta.  Quando  ha  dato  1'  olio  all'  impiantito, 
lo  segna,  e  lo  spartisce.  Questo  spartimento  è  fatto  in 
varie  guise  :  a  campo  pieno.,  a  fascia.,  contro  fascia  e 
fondò.,  a  mezze  cantonate.,  le  quali  vengono  a  formare 


(1)  Mattone,  pezzo  di  terra  cotta,  di  forma  quadrangolare,  per  uso 
di  murare  :  ha  diversi  nomi  secondo  le  diverse  forme,  dicendosi  :  qua- 
druccio il  più  grosso,  pianella  il  più  sottile,  e  me22ana  quello  di  me- 
diocre grossezza.  Sou  dette  campigiane  le  pianelle  più  grosse  delle 
altre,  forse  perchè  si  fabbricarono  la  prima  volta  a  Campi,  terra  vicino 
a  Firenze.  Ambrogette,  piccoli  quadretti  di  marmi  di  vari  colori  per  uso 
di  pavimenti:  anche  quadrelli  di  terra  cotta  invetriata. 


—  J19  — 

ottagoni  a  disegno,  a  tapi^eto^  ad  amhrogette  e  a  legno. 
I  fondi  di  questa  sorta  di  pavimenti  si  fanno  sempre 
0  graniti  e  spruzzati,  ovvero  venati  e  bacati.  I  primi 
imitano  il  granito  di  vari  colori,  come  l'orientale,  il 
granito  rosa,  il  porfido  rosso,  o  il  verdone;  i  secondi 
contraffanno  i  marmi. 

Okeste.  Come  fanno  a  contraffare  il  marmo? 

Rosa.  Ecco:  prima  li  tingono  del  colore  del  marmo  che 
vogliono  imitare,  e  poi  col  pennello  vi  fanno  quei  fre- 
ghi, che  somigliano  alla  diramazione  delle  vene  nel 
corpo  umano,  o  quei  segni  che  pajono  bacolini  di  varie 
qualità. 

ViTTORiNA.  Ah  ecco  perchè  dianzi  hai  detto  che  il  fondo  lo 
fan  sempre  o  granito  e  spruzzato,  ovvero  venato  e  ba- 
cato: non  avevo  mica  capito  bene  allora! 

Oreste.  Hai  veduto  tu,  mamma,  far  questi  lavori? 

Rosa.  A  dire  il  vero,  vedere  non  ho  visto  mai,  ma  ho  letto 
queste  cose  in  im  dialogo  del  Gargiolli,  che  più  qua 
farò  conoscere  a  voj altri  pure. 

Oreste.  Oh  bene! 

Rosa.  Come  avrete  visto,  vi  sono  anche  pavimenti  di 
legno  a  commesso.,  o  di  marmo  a  scacchi  o  a  smalto., 
e  via  via. 

ViTTORiNA.  Ecco  avuta  un'  importante  lezione  senza  quasi 
accorgercene!  e  dire  che,  o  volere  o  non  volere,  le  ha 
dato  occasione  la  storiella  di  quel!'  avaronaccio.  Che 
mamma  buona!  non  ha  altro  in  mente  che  il  nostro 
bene,  la  nostra  istruzione. 

Rosa.  E  a  che  altro  dovrei  aver  io  1'  animo  ? 

Oreste.  0  buona  mamma,  in  che  soave  maniera  ci  rubi 
il  cuore! 

ViTTOBiNA.  Che  è  tutto  tuo  e  del  caro  babbo! 


xvni. 
La  Cdcina 

Vittorina  e  Annetta. 

Vittorini  (^entrando  in  cucina^  mentre  l'Annetta  sta  ri- 
governandoj.  Son  venuta  ad  asciugar  le  posate  :  le  liai 
renate  e  lavate? 

AxKETTA,  Le  risciacquo  ora;  ma  che  vuole  incomodarsi 
lei?  non  ci  sono  apposta.... 

YiTTOEiNA.  Per  darci  un  ajuto,  dice  la  mamma,  perchè  noi 
sole  con  tanto  da  fare  non  potremmo  arrivare  a  tutto. 
Qua  qua  il  cencio,  che  ci  sono  assuefatta! 

Annetta,  Ma  davvero  che  la  sua  signora  madre  è  una 
gran  donna  da  casa,  ve';  io  non  mi  sono  mai  ritrovata: 
son  qui,  è  vero,  da  soli  due  giorni,  ma  non  l'ho  vista 
mai  un  momento  ferma.  La  mattina  finche  non  vede 
a  sesto  ogni  cosa,  finche  non  mi  ha  mandato  a  far  la 
spesa,  non  si  mette  a  sedere  ;  e  con  che  carità  la  m' in- 
segna a  condizionare  e  a  cuocere  le  pietanze ,  eh'  io , 
avvezza  in  campagna,  non  saprei  da  me  da  me  cavar 
le  mani  d'una  trita. 

Vittorina.  Lo  dicon  tutti  che  la  mia  mamma  è  una  coppa 
d'  oro. 
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Annttta.  a  me  dicevano,  avanti  che  entrassi  al  suo  ser- 
vizio, che  la  mi  avrebbe  tirata  su  a  modo  e  a  verso. 

Vittorini.  Sta  pur  certa  che,  se  le  attenderai,  sarà  cosi. 

Annetta.  Prenderò  l'esempio  da  lei,  signorina,  che  con- 
dotta qui  dalla  padrona,  presta  così  attento  orecchio 
alle  istruzioni  che  mi  dà,  e  mi  porge  con  tanto  amore 
una  mano  nelle  mie  faccende.  Anzi  la  prego  d' inse- 
gnarmi anche  lei  qualcosina  in  questi  primi  giorni 
per  non  farmi  fare  tante  volte  il  viso  rosso  coi  padroni. 

Vittorini.  Per  quel  che  potrò,  figurati!  ma  ne  so  pochino 
anch'io,  che  ti  credi?  Pur,  se  veramente  per  certe  cose 
non  ti  arrischiassi  con  la  mamma,  che  è  buona  donna, 
ma  un  po'  di  soggezione  la  mette,  e  tu  parla  con  l'Adele, 
eh' è  tanto  cara,  e  ti  farà,  sta  sicura,  contenta. 

Annetta.  Oh  grazie  mille  !  quanta  bontà  e'  è  in  tutte  loro  ! 
Posso  risciacquare  i  piatti  in  questo  catino? 

ViTTORiNA.  Si  ;  siamo  soliti  di  farlo  sempre  costi.  Lo  sai, 
è  vero?  che  per  risciacquare  le  stoviglie  si  cambia  lo 
strofinacciolo,  perchè  non  sappiano  di  lezzo,  e  che  prima 
di  metterle  nella  piattaja  si  tengono  a  sgrondo  sur  un 
capistejo  per  non  far  guazzo  in  terra? 

Annetta.  Me  lo  disse  jeri  la  signora.  Questi  pentoli  e 
questi  tegami,  si  mettono  nell'asse  dove  sono  quelle 
stufarole  e  quelle  bastardelle?''). 

ViTTORiNA.  Si,  il  loro  posto  è  appunto  suU'  asse  accosto  a 
quella  del  girarrosto  (2) ,  del  macinino  e  del  mortajo. 
Sai  dove  si  mettono  i  mestoli  e  i  frullini? 


(1)  Fra  il  tegame.  la  bastardella  e  la  stuf avola  c'è  poca  differenza: 
il  primo  è  un  po'  più  alto  della  teglia,  e  si  copre  con  un  testo  postic- 
cio; la  stufarola  ha  il  coperchio  fatto  apposta  che  conabacia  perfetta- 
mente; è  più  alta  del  tegame,  presso  a  poco  come  una  carzaruola  senza 
manico:  la  bastardella  sta  fra  il  tegame  e  la  stufarola,  è  anch'essa  senza 
coperchio:  hanno  tutti  e  tre  due  piccoli  manichi  come  quelli  della  pen- 
tola (Dall' Unitó  della  lingua). 

(?)  Girarrosto,  macchinetta  con  la  quale  si  fa  girare  su  di  sé  lo  spiedo 
e  con  esso  la  carne  che  ci  s' infilza  per  cuocerla  arrosto.  Lo  spiedo  è 
fermato  ad  un  arnese  di  ferro  ritto  su  tre  piedi,  con  fusto  verticale  che 
ha  parecchi  rampini  a  scaletta,  detto  fattorino. 
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Annetta.  Sì,  in  quel  cencio  bucato,  affisso  lì  in  vicinanza 
della  cappa  del  camino. 

ViTTOKiNA.  Ossia  il  mestoUnajo  per  dirla  con  ima  parola 
sola. 

Annetta,  Grazie,  sora  padroncina.  Ma  mi  levi  una  curio- 
sità ;  perchè  con  tante  marmitte ,  cazzaruole ,  teglie  e 
teglioniC)  ed  un'infinità  di  altri  simili  utensili  di  rame 
cucinano  coi  cocci  C^»,  che  la  roba  ci  prende  di  rifritto  ? 

ViTTOEiNA.  Ubbie,  quando  è  terraglia  buona ,  verniciata 
bene  come  questa,  e  tenuta  pulita  quanto  e  come  si 
deve.  Anche  la  mamma  adopra  i  rami,  ma  più  di  rado, 
perchè,  sebbene  li  faccia  renare  e  ristagnare  spesso,  non 
se  ne  fida  tanto,  son  troppo  pericolosi. 

Annetta.  Pericolosi?  in  che  senso? 

ViTTORiNA.  Io  non  te  lo  so  spiegare;  ma,  a  detta  di  tutti, 
ora  per  il  facile  scrostamento  dello  stagno,  che  lascia 
scoperto  il  rame,  ora  per  la  stagnatura  stessa,  guastata 


(1)  Marmitta,  vaso  di  rame  stagnato  da  cuocervi  vivande  lesse  che 
ila  forma  di  pentola.  È  voce  francese  ,  ma  d'uso  comune,  e  mal  vi  si 
sostituirebbe,  come  vorrebbero  alcuni  pentola,  che  ormai  indica  solo 
un  vaso  quasi  simile,  ma  di  terra  cotta.  La  cassaruola,  è  vaso  da  cu- 
cina generalmente  di  rame,  stagnato  dalla  parte  di  dentro,  non  molto 
cupo,  largo  in  cima  come  in  fondo, con  manico  laterale,  che  si  cuopre 
con  coperchio  piano,  anch'  esso  di  rame  e  col  manico.  Si  adopera  a  cuo- 
cervi vivande  in  umido,  mettendole  sul  fuoco  alle  buche.  Fuori  di  To- 
scana dicasi  casserola:  la  voce  toscana  per  altro  serba  traccia  della 
sua  origine,  venendo  dal  latino  barbaro  caszola  (Fanfani).  —  La  teglia, 
è  un  vaso  di  rame  piano,  stagnato  di  dentro,  con  isponda  bassa,  nel 
quale  si  cuociono  alcune  vivande.  È  della  forma  stessa  del  tegame.  Ad 
una  specie  di  teglia  col  manico,  adoperata  per  alcune  pietanze  in  umido 
si  è  dato  senza  necessità  un  nome  nuovo  e  forastiero,  sotté  (sauté).  Ad 
una  teglia  grande,  ma  quadrata  e  generalmente  di  ferro,  con  isponda 
bassa,  che  adoperasi  per  cuocere  le  paste  in  forno,  dassi  il  nome  di  te- 
gitone. 

[2)  Famigliarmente  tutti  i  vasi  di  terra  ordinaria  che  servono  per 
la  cucina  diconsi  cocci.  Quelli  di  terra  più  fina  si  dicono  maioliche  :  e 
maioliche  le  stoviglie  più  nobili,  fatte  di  majolica,  e  porcellane  quelle 
fatte  di  porcellana.  Coccio,,  propriamente  suonerebbe  pezzo  di  vaso 
rotto  di  terra  cotta.  Rami,  i  vasi  di  rame,  come  si  dice:  gli  ori,  le 
argenterie,  ecc. 
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da  calderai  poco  onesti  o  ignoranti  col  mescolamento 
del  piombo,  cagionano  nausee,  coliche  e  lenti   avvele- 
namenti. 

Annetta.  Mi  scusi,  ma  questo  poi  non  può  stare;  cliè 
co'  miei  propri  occhi  ho  visto  tanti  e  tanti  cucinare  in 
vasi  di  rame,  e  nessuno  morire  avvelenato. 

ViTTOEiNA.  Ci  crederesti  se  te  lo  facessi  dire  da  Beppe, 
che  queste  cose  le  sa  benone,  andando  alle  scuole 
tecniche? 

Annetta.  Se  crederei  ai  rami  che  rovinano  la  gente? 

ViTTORiNA.  Non  esagerare ,  eh'  io  non  dico  assolutamente 
i  vasi  di  rame  avvelenare;  sostengo  ch'essi  possono 
portare  con  se  questo  gravissimo  pericolo.  Ma  per  te 
ci  voglion  fatti  e  non  parole.  Senti  dunque  che  successe 
a  un  povero  calzolajo  ;  e  questo  fatto  è  vero  vero,  per- 
chè l'ho  letto  nel  Giannetto.  Una  sera,  venuto  a  casa 
per  la  cena,  e  non  trovando  apparecchiato ,  che  la  sua 
moglie  aveva  dovuto  uscire  per  certi  suoi  affari,  girato 
l'occhio  attorno,  scorse  suU'acquajo  una  cazzaruola,  in 
cui  poco  prima  era  stata  cotta  una  torta  di  susine. 
Adocchiarla  e  mettersi  a  scrostarne  i  rimasugli  che 
erano  e  suU'  orlo  e  nel  fondo,  fu  una  cosa  sola  ;  e  quando 
non  potè  più  con  le  mani,  il  ghiottone!  prese  un  col- 
tello, e  lì,  raschia  che  ti  raschio,  ne  portò  via  sin  l'ul- 
timo minuzzolo.  Tornata  la  moglie  lo  trovò  in  preda  a 
fortissimi  dolori  di  corpo.  Subito  la  poveretta  si  provò 
a  fargli  bere  un  po'  d' acqua  tiepida  con  olio,  ma  quel 
cocciutaccio  non  ne  volle  sapere;  ed  a  tutti  i  costi, 
dicendo  che  gli  avrebbero  fatto  buono,  volle  ingozzarsi 
uno  dopo  l'altro  due  o  tre  bicchieri  di  acquavite.  I 
dolori,  com'  era  naturale,  crebbero  sempre  più  ;  fu  chia- 
mato il  medico ,  ma  era  troppo  tardi ,  che  il  male  era 
ormai  irrimediabile ,  e  quel  disgraziato  se  [ne  dovette 
morire  fra  i  più  atroci  spasimi.  Sai  che  disse  il  me- 
dico? Che  l'acidità  delle  prugne  aveva  prodotto  sul 


—  12i  — 

vaso  il  verderame,  e  che  l' acquavite  aveva  reso  impos- 
sibile ogni  cura. 

Annetta.  Che  dice  mai?  Oh,  ma  grazie  a  Die,  ghiottoni 
di  questa  fatta  son  rari  come  le  mosche  bianche. 

ViTTOEiNA.  Non  tanto ,  no.  Convieni  per  altro  averti  questo 
fatto  comprovato  anche  troppo  il  vero  delle  mie  parole. 
Or  mettimi  cattive  stagnature,  mettimi  vivande  grasse 
e  acidette  cotte  lì  dentro  e  lasciate  raffreddare ,  e  poi 
dimmi  se  non  si  risucchiano  tanto  del  cattivo  per  il 
nostro  stomaco,  che  è  in  quei  metalli,  da  rovinarci  a 
poco  a  poco  la  salute. 

Annetta.  Questa  poi  non  la  sapevo! 

ViTTOKiNA.  Meno  pericoloso  è  lo  scaldar  acqua  o  il  lessare 
erbaggi  in  un  pajolo,  o  in  un  paj olino,  in  un  calderotto, 
ed  anche  nel  ramino  O ,  quando,  s' intende,  sono  tenuti 
nettissimi. 

Annetta.  Mi  dica,  signorina,  che  cos'è  quella  specie  di 
pajolo  a  corpo  molto  stretto  e  lungo,  che  ha  dentro 
come  un'  anima  di  latta,  tutta  bucata,  con  due  manichi 
in  alto?  ^ 

Vittokina.  e  la  pesciajola. 

Annetta.  Ah!  da  mettervi  a  bollire  un  pesce  da  lesso? 

Vittokina.  0  uno  zampone. 

Annetta.  Più  buono  ancora!  E  quell'altro  lì  accosto, 
piano,  ma  lungo  e  stretto,  con  manico  nel  mezzo  e  con 
im  incavo  rotondo?... 


(1)  ìielV  Unità  della  lingua  trovo  scritto  egregiamente  la  dififerenza 
tra  questo  vaso  e  il  briaco ^  e  qui  la  trascrivo  tale  e  quale.  «Tutte  e 
due  hanno  il  manico  a  s  rovesciato  ;  hanno  il  collo  più  stretto  della 
bocca;  si  allargano  nella  pancia  per  restringersi  poi  verso  il  piede  e 
riallargarsi  in  questo;  tutti  e  due  hanno  11  coperchio  e  il  beccuccio,  da 
cui  esce  il  liquido.  Per  altro  il  bricco  ha,  forma  più  svelta;  il  coperchio 
è  a  cupolino,  e  attaccato  con  una  specie  di  maglietta,  mentre  il  ramino 
lo  ha  schiacciato  e  staccato  ,  oppure  attaccato  con  una  catenina  di 
ferro;  il  beccuccio  del  bricco  è  a  punta;  quello  del  ramino  no.  Il  ramino 
è  sempre  di  metallo;  il  bricco  è  anche  di  terraglia.  De' ramini  ce  ne 
sono  di  varia  figura,  e  più  specialmente  bassi  colla  pancia  larga,  e  un 
beccuccio  lungo  a  guisa  di  bocciolo  attaccato  alla  pancia  stessa ,  e  il 
manico  a  e  arrovesciato  ». 
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ViTTOKiNA.  Non  lo  sai?  è  la  ghiotta  o  leccarda. 

Annetta.  Che  ho  a  saper  io ,  che  tanti  comodi  non  ho 
mai  visti,  ne  conosciuti?  E  a  che  serve? 

ViTTORiNA.  Si  mette  sotto  all'  arrosto  girante  nello  spiedo, 
perchè  l'unto  che  da  esso  cade,  specialmente  quando 

.  si  condisce,  si  stecca  o  si  pillotta  O,  non  ismorzi  o  im- 
puzzolisca la  bragia  che  gli  si  tien  torno  torno,  ma 
caschi  li  dentro ,  ove  per  lo  più  a  quel  fochino  lento 
si  fanno  le  patatine  arrosolate.  L'hai  assaggiate  mai? 

Annetta.  Mai ,  signorina.  Un  po'  d' acqua  cotta  (2) ,  un 
tombolo  di  polenda  con  qualch' altra  briccica  di  niente 
è  il  nostro  cibo  ordinario,  fuorché  i  giorni  di  festa  nei 
quali  si  sciala  un  po'  con  una  bella  zuppierata  di  mi- 
nestra nel  brodo,  ed  un  bocconcino  di  lesso. 

Vittoeina.  Povera  gente,  dopo  tanto  lavorare!  E  un  po' 
di  carne  non  potreste  prenderla  più  spesso  ?  eh'  è  il 
cibo  più  adatto  di  tutti? 

Annetta.  Siam  tanti  in  famiglia,  cara  lei! 

ViTTORiNA,  Come  soffro  io  quando  sento  che  c'è  tante 
persone  che  non  se  la  passano  come  noi  !  Vorrei  poter.... 
vorrei.... 

Annetta.  Oh  ma  non  pensi;  la  Provvidenza  e'  è  per  tutti; 
da  una  mano  leva ,  e  da  quell'  altra  dà.  In  casa  mia 
e'  è  buona  concordia ,  e'  è  salute ,  e  il  necessario  non 
manca. 

Vittorina.  Che  bella  lezione  mi  dai  con  coteste  parole. 
Ma  ecco  che  intanto  ho  finito  la  mia  faccenda  ;  guarda 
di  farmi  asciuttare  questo  canovaccio ,  poi  riponimelo 


(1)  Dìcesi  steccare  il  fare  nello  stracotto  o  nell'arrosto  o  altra  pie- 
tanza di  carne  grossa  alcuni  buchi  qua  e  colà  per  ficcare  in  essi  aglio, 
garofani  ed  altro  ;  e  pillottare,  il  riversare  di  tempo  in  tempo  sull'ar- 
rosto girante,  con  un  arnese  da  ciò,  detto  il  pillotto,  l'unto  caduto  nella 
ghiotta. 

(2)  Acqua  cotta  è  vivanda  composta  di  fettine  di  pane  inzuppate  con 
acqua  calda,  cui  è  stato  dato  un  po' di  sapore  con  un  soffritto  d'olio, 
cipolla,  pimpinella  ed  altre  erbuzze. 
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nella  cassetta    delle  posate.  Non   adoprarlo  in  altro, 
ve"  ! 

A^•NETTA.  Non  dubiti  !  Ho  finito  anch'  io. 

YiTTOBiNA,  Di  lavare  i  piatti ,  eh  ?  Ora  e'  è  da  spnlire  il 
bricco,  la  mezzaluna,  la  coltella,  la  grattugia. 

Annetta.  Questo  s'intende:  allora  ci  ho  da  lavare  anche 
l'acquajo,  da  mettere  a  posto  il  colabrodo,  la  stumia- 
rola ,  il  matterello  e  tutto ,  da  levare  i  pastelli  dalla 
spianatoja.... 

ViTTOKiNA.  Lo  sai  dove  sta  la  radimadia? 

Annetta.  Diamine!  nella  madia.... 

ViTTOEiNA.  Io  ti  lascerò,  perchè  ho  voglia  di  andar  a  far 
du'  salti  nel  giardino. 

Annetta.  Yada  pure,  e  quando  risale  troverà  la  cucina 
■come  uno  specchio;  coperto  il  fuoco ,  levato  dal  foco- 
lare, e  di  sotto  il  paracenere  e  gli  alari  ogni  rimasu- 
glio di  cenere,  spulito  il  soffietto ,  la  pala  e  le  molle , 
e  raccolto  nella  pattumiera  O  ogni  bruttura  che  sia  per 
la  cucina. 

Yittorina.  Brava,  la  mia  Annetta!  se  prosegui  così  ti 
vorremo  tanto  bene,  quanto  se  ne  voleva  alla  donna  che 
avevamo  prima  di  te,  eh'  era  un  angiolo. 

Annetta.  Farò  di  tutto  per  meritarmelo. 

Yittorina.  Credo  che,  dopo  fatte  le  faccende  eh'  hai  detto, 
ci  avrai  da  abbrustolire  il  caffè. 

Anntetta.  L'  abbrustolirò,  basta  mi  dica  dov'  è  il  tambur- 
lano. 

YiTTOKiNA.  Yedilo  accanto  alle  padelle.  Ma  ecco  la  mam- 
ma; sentirai  meglio  da  lei  ciò  che  hai  da  fare.  Addio, 
le  vado  incontro,  flosce). 

Annetta.  Che  fanciulla  amabile! 


(I)  Voce  lucchese  ed  acconcissima  per  denotare  la  cassetta  del  tu- 
dlciume,  come  dicesi  negli  altri  luoghi  della  Toscana. 


XIX. 

Il  Salotto  da  pranzo 

— ^^^é<J«' — 

Rosa  e  Oreste;  Vittorina;  Annetta. 

Oreste.  Brava!  ti  son  caduti  per  istrada  un  par  di  tova- 
glioli, e  ti  s' è  spiegazzata  tutta  la  tovaglia.  Sempre 
te  a  prender  la  roba? 

Vittorina.  Oh  si  che  tu  non  avresti  fatto  peggio  ancora, 
con  sulle  braccia  dodici  tovaglioli  e  due  tovaglie  ;  se 
venivi  a  darmi  una  mano,  questo  non  era;  e  poi  che 
c'è  bisogno  di  prediche?  si  raccattano,  e  zitti. 

Oreste.  Permalosetta  che  non  sei  altro  !  non  si  può  scher- 
zare neppure?  (^raccattando  i  tovaglioli).  Bisognerà  al- 
largare la  tavola. 

YiTTOKiNA.  Lo  credo!  dove  vorresti  mattere  dodici  com- 
mensali ? 

Oreste.  Ecco  fatto:  come  son  forzuto,  eh! 

Vittorina.  Tu  sarà'  sudato  !  bella  forza  ad  aprire  il  piano 
d'una  tavola  a  libriccino?  Se  fosse  stato  di  quelli  al- 
l'olandese, tanto  tanto,  guarda.... (H, 


(1)  Il  piano  della  tavola  può  essere  tutto  d'  un  pezzo,  o  doppio,  ossia 
da  allungare.  lu  più  modi  si  fa  il  piano  d'una  tavola  da  allungare:  si 
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Oreste.  Purché  tu  non  me  ne  dia  mai  una  vinta.  Dirò 
come  te  dianzi:  ti  ci  volevo  veder  te,  ti  ci  volevo. 

Vittorini.  Se  te  lo  dico  che  Sansone  con  le  porte  sulle 
spalle  non  e'  è  per  nulla.  Ma  che  facciamo  ?  Per  carità 
sbrighiamoci  ad  apparecchiare,  che  se  torna  la  mamma 
con  le  signore,  e  non  trova  fatto  nulla.... 

Oreste.  Le  diremo  che  s'è  ajutato  l'Annetta.... 

ViTTOKiNA.  0  piuttosto  che  siamo  andati  ad  impicciarla 
collo  scoperchiare  per  mera  curiosità  e....  tutti  i  vasi 
eh'  erano  al  fuoco,  o  sui  fornelli. 

Oreste.  Che  pranzo  co'  fiocchi  vuol  essere  oggi.  Io  per  me 
sono  a  nozze  quando  a  tavola  e'  è  qualcuno  di  fuori , 
che  si  fa  più  baldoria  (•>,  e  si  mangia  meglio. 

Vittorini.  Che  gola!  Io  poi  a  dirtela  chiara  e  tonda,  ho 
piacere  sì  che  il  babbo  e  la  mamma  ospitino  i  loro 
amici,  che  son  di  passaggio  per  questa  città;  ma  mi 
fanno  più  prò'  i  desinari  tra  noi....  Che  vuoi  eh'  i'  ti 
dica?  la  gente  che  conosco  poco  mi  mette  soggezione! 
Su,  prendi  di  costà;  stendiamo  la  tovaglia  in  modo  che 
non  faccia  una  grinza;  cosi!  Ora  spiega  quell'altra,  e 
stendila  sulla  credenza  t^),  intanto  eh'  io  prendo  le 
posate. 

Oreste.  Si  mettono  quelle  d'argento? 

Vittoria.  Sì;  la  mamma  prima  d' uscire  ha  lasciato 
fuori  l'astuccio;  tieni  il  cucchiajone ,  il  trinciante,  il 
forchettone;  mettili  sulla  credenza. 


compone  di  due  piani,  mastiettati  insieme  da  una  parte  e  rovesciati 
l'uno  sull'altro,  che  si  aprono  come  un  libro,  e  allora  dicesi  a  librie- 
cino  ;  o  con  due  giunte  sotto  da  tirarsi  fuori  e  si  chiama  all'olandese  ; 
o  una  giunta  mastiettata  e  pendente  dall'un  capo  e  dall'  altro,  e  dicesi 
tavola  a  ribalta;  o  si  divide  tutta  quanta  la  tavola  in  due  parti  che 
si  allontanano  senza  staccarsi,  perchè  tenute  insieme  da  traverse  di 
legno  che  scorrono  calettate  l'una  nell'altra  sotto  il  piano,  e  s'appog- 
giano sopra  una  quinta  gamba  nel  mezzo  della  tavola;  in  questo  caso 
le  giunte  si  frappongono  fra  le  due  metà  del  piano  scostate. 

(1)  Più  allegria,  più  scialo. 

(2)  Dicesi  oggi  credenza  anche  quella  tavola  che  si  apparecchia  per 
porvi  su  i  piatti  ed  altro  vasellamento  mobile  della  mensa. 
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Oreste.  Ma  il  cucchiajone  potresti  porlo  subito  in  tavola. 

ViTTORiNA.  No,  perchè  vi  sono  i  principi  di  tavola. 

Oreste.  Kicordati,  ve',  di  porre  a  destra  il  cucchiajo  e  il 
coltello,  e  la  forchetta  a  sinistra,  e  non  sul  tovagliolo 
come  si  fa  ordinariamente. 

ViTTORiNA.  Non  dubitare.  Ora,  Oreste,  fammi  il  piacere, 
tu  che  sei  più  alto,  di  scendermi  quelle  dodici  scodelle 
di  porcellana ,  che  sono  nell'  ultimo  palchetto  della 
credenza  l'). 

Oreste.  Eccole;  ma  bisogna  dar  loro  una  spolveratina. 

ViTTORiNA.  Diamogliela  insieme;  prendi  un  pinzo  di  questo 
cencio.... 

Oreste,  Ohimè!  m' è  sgusciata <-). 

Vittorini.  Ch'  ha'  tu  fatto  !  è  tutta  in  bricioli  !  oh  po- 
veri noi! 

KosA  fentrandoj.  Ch' è  questo  scoccio  ?!3). 

Oreste.  Scusa,  mamma,  m'  è  scappata  di  mano  senza  ac- 
corgermene. 

KosA.  Poca  attenzione,  bambino  mio  ;  fa'  tutto  a  capalto  ! 
or  ecco  scompagnato  un  servito  bellissimo,  che  non  so 
da  quanti  anni  mai  era  in  casa. 

ViTTORiNA.  Abbi  pazienza ,  mamma  ;  una  disgrazia  può 
seguire  a  tutti;  chi  non  adopra  non  rompe,  si  sa. 

KosA.  Lasciatela  sdottorare,  eh'  è  nel  suo  centro;  ma  la 
tua  premura  di  scusare  il  fratello  è  lodevolissima.  Or 
bene,  sia  finita:  Oreste,  raccogli  quei  cocci  e  portali 
di  là. 


(1)  Cr(!den  sa,  artnario  dove  si  ripongono  le  cose  da  mangiare;  e  il 
servito  da  tavola,  diviso  in  più  palchetti  o  chiuso  con  isporlelli  vetrati. 

(2)  Sgusciare,  che  nel  proprio  vale  cavare  o  uscire  dal  guscio,  nel 
traslato  signiflca  sfuggire  dalla  presa ,  scorrendo,  sdrucciolando  eoa 
impeto  simile  a  granello  o  chicco  che  pigiato  scatti  dal  baccello  o  da 
guscio. 

(3)  Sccccio,  rumore  di  cocci,  o  altra  simile  cosa  che  si  rompa.  Non 
è  lo  stesso  che  acciot'o'iì  che  significa  il  suono  continuato  o  frequente 
che  fanno  i  piatti  o  altre  stoviglie  battute  insieme  :  è  verbale  di  acciot- 
tolare, che  vale  appunto  battere  insieme  stoviglie  di  majolica  o  simile. 

Dialoghetli  ramigliarl.  9 
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Oreste,-  Sta  bene:  chi  rompe  paga,  e  i  cocci  son  suoi 
fnell'iiscirej. 

KosA.  Va  a  tener  compagnia  ad  Ernesto  eh'  e  nello  stu- 
dio col  babbo. 

Oreste.  Sì  sì. 

A^iTTORiNA.  E  la  Clotilde  ? 

EosA.  È  con  r  Adele:  finisci  costì,  e  vi  andrai  tu  pure. 
Stendi  due  piatti  per  uno  e  mettivi  sopra  il  tovagliolo. 

Vittoria,  I  nostri  soliti  legatovaglioli  ? 

EosA.  Quelli  di  avorio  a  tutti  per  oggi. 

Vittorina.  Cotesta  barcaja  di  piatti  prepari  sulla  cre- 
denza? 

EosA.  Non  pensi  quanti  siamo?  Mettivi  anche  i  vassoini 
pel  cacio  grattato,  la  fruttiera,  l' insalatiera,  le  due  sa- 
liere d"  argento,  1'  ampolliera,  e  prepara  la  zuppiera. 

Vittorina.  Non  hanno  ancora  portato  il  mazzo  di  fiori 
pel  servo  mutoC);  e  sì  che  non  vi  manca  altro;  ci  son 
le  bottiglie,  i  bicchierini,  la  guazziera,  le  frutta,  i  dolci, 
con  le  loro  moscajole  e  tutto. 

EosA.  Tutto  tutto  davvero?  guardaci  per  bene. 

Vittorina.  Mah....  ah  sì!  il  cavatappi;  lo  prendo  subito. 
In  tavola  mancano  ancora  le  bocce,  i  bicchieri,  le  sot- 
tocoppe, il  portastecchi. 

EosA.  E  sulla  credenza? 

Vittorina.  Le  chicchere  coi  piattini  e  i  cucchiaini,  la  zuc- 
cheriera e  la  cafi'ettiera. 

EosA.  La  caffettiera? 

Vittorina.  Ah  non  ci  pensavo:  la  porterò  in  cucina  con 
la  zuppiera  eh? 

Annetta  fsulla  soglia  dell'uscio  di  salottoj.  Signora ,  la 
minestra  è  all'ordine. 


(1)  Serto  mi'.to,  detto  anche  portadolci,  portachicche,  è  un  arnese 
di  legno  ritto  su  tre  piedi,  formato  di  un'  asta  rotonda  e  verticale,  e  da 
due  0  tre  piatti  orizzontali,  parimente  di  legno,  fermi  nell'asta  a  certe 
distanze  fra  loro. 
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KosA  (a  VittorinaJ.  Va  a  dire  eh'  è  iu  tavola.  Vengo  io, 
CAIV Annetta)  Porta  sulla  tavola  la  giardiniera  H)  eh' è 
preparata  sulla  credenza  di  cucina. 


(  )  Vaso  piuttosto  grande,  fatto  a  modo  di  canestro  ,  nel  quale  so- 
gUonsi  mettere  i  fiori  da  tenere  o  nella  stanza  o  nella  tavola  da  pranzo. 


XX. 


La    Sala    da    conversazione 
E  IL  Salotto  da  ricevere 


Oreste  e  Vittorina. 

Oreste.  Tomi  di  casa  Valeri? 

ViTTOBiNA.  Sì,  mi  hanno  accompagnata  sin  qui  le  signore. 

Oreste.  Hai  visto  Carlino  e  Pietro? 

Vittorini.  Di  volo....  erano   nello   studio  col  loro  babbo  : 

m'  han  domandato  di  te  e  di  Beppe ,  e  ti  salutano. 
Oreste.  Nello    studio?  che   ci   sei   andata    a   fare   nello 

studio? 
Vittorini.  L'Emilia  col  permesso  della  sua  mamma  mi 

ha  fatto  girare  tutto  il  suo  nuovo  quartiere. 
Oreste.  È  bello,  è  bello  ? 
Vittorina.  Oh  è  bello  davvero;  non  credeva  tanto.  Stanze 

ariosissime,  con  pitture  a  fresco,  pavimenti  bellissimi. 
Oreste.  E  nel  giardino  ti  ci  hanno  condotta? 
Vittorini.  No,  che  pioviscolava;  gli  ho   dato  una  guar- 

datina  dalla  finestra,  ed  a  prima  vista  mi  è  piaciuto 
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molto,  m'è  parso  una  gran  bella  cosa;  ma  non  saprei 
dartene  im'  idea. 

Oreste.  È  naturale,  non  l'hai  osservato....  In  quanto  ai 
mobili  c'è  variazione? 

ViTTOEisA.  Qualcosina  sì;  per  esempio  quest'entratura, 
eh'  è  tanto  più  ampia  della  prima ,  è  circondata  da 
divani  l^)  coperti  di  corame  rosso,  perchè  in  certo  modo 
serve  d' anticamera  alla  più  parte  dei  clienti  del  signor 
ingegnere.  Nel  mezzo  e'  è  una  bella  tavola  con  lume  a 
moderatore  ('-)  e  scartoccio  di  vetro  smerigliato.  Pende 
dalle  pareti  dirimpetto  all'  uscio  un  bel  quadro  di  pae- 
saggio ,  e  accanto  a  questo  da  una  parte  un  orologio 
di  Parigi (3),  dall'altra  un  barometro;  presso  l'uscio 
trovasi  un  posombrelli,  ed  attaccato  alla  parete  vicina 
un  cappellinajo  con  sotto  un  attaccapanni. 

Oreste.  Tutta  roba  nuova,  m' immagino,  perchè  in  quel- 
r  altra  casa  ci  avevano  un  entroncino  così  così. 

ViTTORiNA.  Sì  sì,  è  nuova,  come  molta  roba  della  sala. 

Oreste.  Tutta  hai  a  dire  quella,  perchè  prima  non  ave- 
vano sala. 

Vittorini.  Lo  so,  ma  avendo  rimesso  a  nuovo  quasi  tutto 
il  salotto  buono ,  hanno  portato  in  sala  il  canapè  (^',  le 


(1)  Divano,  canapè  basso  di  sedere,  senz' alcuna  spalliera,  rialzato 
dalla  imbotti lui-a  e  da'  guanciali.  Ha  una  fascia  larga  e  curva  detta  la 
gobba:  i  piedi  sono  bassissimi,  e  sotto  la  gobba  una  lista  alta  e  liscia. 
Si  pone  sempre  lungo  le  pareti  di  una  sala  (Fanfani). 

(2)  Moderatore  ,  lume  a  olio  ,  congegnato  per  modo  che  si  carica 
come  un  orologio,  e  secondo  che  si  scarica  porta  l'olio  suo  verso  il  lu- 
cignolo. I  meccanici  danno  tal  nome,  in  certe  macchine,  ad  un  ordigno 
che  serve  a  moderare  la  velocità  del  moto  e  a  regolarlo.  Lume  si  fatto 
ha  il  suo  scartoccio  e  ventola  (Fanfani). 

(3)  Orologio  di  Parigi,  dicesi  quello  adattato  su  un  fusto  con  co- 
lonna e  cornici,  di  vari  modelli,  e  sempre  a  dondolo. 

(4)  Il  canapé  ha  la  forma  della  poltrona ,  ma  è  più  lungo  dovendo 
avere  lo  spazio  di  quattro  seggiole.  I  pezzi  che  lo  compongono  hanno 
i  nomi  di  quelli  della  poltrona  e  della  seggiola.  Il  sofà  partecipa  del 
canapè  ,  ma  è  senza  braccioli.  Ha  bensì  due  spalliere  dalle  parti  con 
gli  staggi  fatti  a  chiocciola.  La  seggiola  è  composta  di  quattro  ritti, 
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seggiole,  il  tavolino  ovale  con  branche,  che  avevano  in 
questo;  vi  hanno  aggiunto  altre  seggiole,  altre  pol- 
trone tutte  ricoperte  de'  loro  bracciolini  e  delle  loro 
capezziere,  ed  una  mezza  dozzina  di  seggiole  impagliate 
di  Pisa,  una  sultana C,  vari  tavolincini  con  sopra  ve- 
dute stereoscopiche  f^) ,  album  ed  altro  ,  davanti  ai  quali 
sono  distese  elegantissime  pedane. 

Oreste,  Si  sono  montati  proprio  da  signoroni! 

VITTOPJ^-A.  Se  sono  tali  ormai!  e  dire  che  quando  il  si- 
gnor Alessandro  si  mise  a  esercitare  non  aveva  un  cen- 
tesimo di  patrimonio. 

Oreste.  Dici  benone.  Ma  se  hanno  mobiliata  cosi  di  tutto 
punto  la  sala  è  segno  che  pensano  di  tener  conversa- 
zione. 

ViTTORiNA.  Conversazione!  veglia  tra  amici  come  prima, 
vorrai  dire. 

Oreste.  Apposta,  perchè  il  signor  Sandro  somiglia  il  babbo  ; 
al  viavai  ed  al  chiacchiericcio  per  lo  più  insulso  dei 
caffè  ed  a  certe  raunanze  periodiche  e  di  cerimonia , 
preferisce  lo  starsene  tra'  suoi ,  e  con  qualche  buon 
amico  a  scambiar  du'  parole  su  ciò  che  gli  sta  più  a 


due  più  lunghi;  detti  staggi,  e  due  più  corti,  detti  piedi.  I  primi  sono 
quelli  di  dietro,  la  cui  traversa  alta  è  chiamata  cartella,  e  quella  sotto 
stecca.  Ai  quattro  pezzi  che  compongono  il  sedere  diamo  il  nome  di 
regoli.  I  due  davanti,  cioè  i  piedi,  o  sono  centinati  o  a  biscia.  La  parte 
alta  di  dietro  è  denominata  spalliera.  La  poltrona  è  simile  alla  seg- 
giola e  non  diversifica  che  nei  pezzi  aggiunti,  cioè  nel  doppio  posare 
per  le  braccia  ossia  nei  braccioli,  e  in  que'  viticci  sui  quali  essi  brac- 
cioli si  appoggiano  in  testa  ai  piedi  davanti  (Gargiolli).  Quella  poltrona 
più  ampia  delle  ordinarie,  con  sedere  e  spalliera  che  si  ?lza  e  si  ab- 
bassa per  via  di  molle,  e  su  cui  ci  si  può  stendere  quasi  come  sul  letto, 
chiamasi  poltrona  a  sdrajo.  Sono  detti  bracciolini  quegli  ornamenti 
di  giaconetta  o  di  trina  con  cui  si  coprono  i  braccioli  delle  poltrone ,  e 
capez2ieye  quelle  di  cui  si  copre  la  spalliera. 

(1)  Sultana,  è  una  specie  di  canapè  rotondo   che  suol  mettersi  nel 
bel  mezzo  della  stanza. 

(2)  Stereoscopio  (da  stereos-solido ,  e  scopeoosservoj ,  apparecchio 
mediante  cui  veggonsi  in  rilievo  le  immagini  di  una  superficie  piaua. 
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cuore.  Non  sentivi  i  suoi  amici?  Facevano  più  conto 
di  passare  con  lui  intorno  al  caminetto  le  serate  inver- 
nali che  in  qualunque  altro  luogo, 

ViTTOEiNA.  Se  il  caminetto  è  il  posto  dei  loro  ritrovi  ne 
troveranno  uno  elegantissimo  quanto  vogliono  nella  casa 
nuova.  Tu  vedessi!  Ha  gli  stipiti  di  marmo  scolpiti 
graziosissimamente,  il  piano  di  un  marmo  bellissimo 
a  rami,  e  giallo  e  pavonazzo,  che  mi  han  detto  chia- 
marsi broccatello ,  con  torno  torno  un  bel  pendonciuo 
ricamato  (i) ,  sopra  v'  è  un  ricco  orologio  a  pendolo  di 
bronzo  dorato (-),  alcune  statuette  d'alabastro,  dalle  parti 
du'  bei  candelabri  d'  argento  con  padelline  di  cristallo 
smerigliato,  e  al  disopra  un  gran  sperone  (3).  Il  paraca- 
minetto  rappresenta  una  bella  scena  campestre  :  da  una 
parte  e'  è  tuttora  quel  ricco  parafuoco  che  avevano  pri- 
ma, perchè,  sebbene  non  sia  più  la  stagione,  fa  sempre 
bella  figura. 

Oreste.  E  nel  salotto  buono  che  hanno  ?  il  caminetto  o  la 
stufa? 

Vittorini.  Un  bel  franklin  che  figura  di  bronzo,  con- gli 
intagli  lumeggiati  ad  oro.  Non  ne  avevo  mai  visti! 

Oreste.  Eppure  da'  vasai  ^'^  ce  ne  sono  diversi.... 


(1)  Così,  o  piccolo  roccocò,  è  detto  quell'adornamento  di  stoffa  che 
si  pone  al  caminetto. 

(2)  Orologio  a  pendolo  o  a  dondolo,  dicesi  queir  orologio  stabile  a 
pesi  oa  molla,  il  cui  moto  è  regolato  da  una  verga  metallica   aggra- 
vata in  basso  da  un    peso,  detto  appunto  pendolo   o  dondolo.  Questo" 
orologio  è  chiamato  alla  francese  la  pendola  da  chi  non  cura  la  voce 
propria  e  italiana. 

(3)  Lo  sperone  è  una  spera  colossale,  con  rapporti  intagliati,  che 
calano  sul  cristallo  a  guisa  di  festoni,  o  anche  bassirilievi  e  figure  in- 
tere. Può  avere  dai  lati  gruppi  per  lumi  retti  da  figure  che  portino  in 
man©  un  cornucopia  (QargioUi).  Se  lo  specchio  che  sta  sopra  il  cami- 
netto è  di  forma  bassa  e  bislunga,  e  ha  dalle  parti  due  viticci,  è  detto 
caminiera. 

(A)  Con  questa  voce  s'indica  l'artefice  delle  stufe,  come  d'altri  vasi 
di  terra.  Chi  le  stufe  mette  a  posto  e  procura  che  le  vadano  bene,  detto 
dai  Milanesi  stv fiata  .  e  fumista  dai  Piemontesi,  con  voce  più  propria 
i  Toscani  chiamano  acconciastufe. 
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ViTTOKiNA.  Ah  SI?  Ma  dimmi,  non  potrebbero  farli  addi- 
rittura di  metallo,  che  metterebbero  meno  a  scaldarsi 
e  renderebbero  chi  ?a  quanto  più  di  calore? 

Oeeste.  Ti  pare?  Oltreché  sarebbe  facilissimo  lo  scottar 
visi  ad  ogni  momento ,  dice  che  quando  e'  e  acceso  il 
fuoco  sviluppano  un  certo  gasse,  che  guasta  l'aria  delle 
stanze. 

ViTTORixA.  Oh  allora!  Che  vuol  dire  non  saperne  niente! 

OfiESTE.  Anch'  io  l' ho  sentito  dire  una  volta  da  Beppe , 
non  me  lo  sono  mica  inventato. 

ViTTORiNA.  Vorrei  sapere  perchè  i  nostri  maestri  non  ce 
n'  abbiano  parlato  mai!  mi  pare  facciano  male  a  tenerci 
al  bujo  di  queste  cose,  che  sono  così  importanti! 

Oreste.  Perchè  non  le  intenderemmo  ancora.  Difatto  adesso 
che  ti  ho  detto  di  questo  tal  gasse,  intendi  che  sia? 
come  si  vada  sviluppando,  e  perchè  vizi  l'aria? 

YifTOKixA.  Pur  troppo  no!  Non  so  nemmeno  che  nome 
abbia  ! 

Oreste.  Lo  vedi?  io  l'ho  sentito  dire  quel  giorno  da 
Beppe,  ma  vattel'  a  pesca  ora! 

YiTTOEixA.  M'  hai  persuasa  che  tutto  in  una  volta  non  si 
può  imparare  senza  confusione,  e  col  pericolo  di  dimen- 
ticar tutto. 

Oreste.  Dimmi ,  quali  altri  cambiamenti  ci  sono  in  sa- 
lotto? 

YiTTORi>«-A.  Invece  del  canapè  ci  hanno  comperata  una  leg- 
gerissima cislonghetta  con  due  panchettini  di  nuovo 
modello;  un  tavolincino  con  lavori  d'intarsio  figuranti 
il  piazzale  di  un  roccolo,  e  di  qua  e  di  là  al  consolle , 
che  avevano  prima,  due  belle  palchettiere  con  dentro  i 
più  graziosi  gingilli  che  si  possa  immaginare;  sul  con- 
solle i  soliti  vasi  di  fiori,  le  solite  lucerne  ;  alle  tende 
che  sono  di  tulle,  du'  bei  finali  che  pajono  d'  oro,  ed  a 
ciascuna  porta  un  marmino  che  ha  la  figura  di  un 
piccolo  cane.  Le  altre  stanze  poi  sono  come  prima. 

Oreste.  Ci  ho   gusto  eh'  abbian   trovato  una  cosi   bella 
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casa,  e  l'abbian  mobiliata  cosi  bene,  perchè  io  a  veder 
le  cose  belle  ci  godo  tanto.  Oh  presto  presto  vi  andrò 
anch'  io;  se  non  foss' altro  per  far  due  giravolte  nel  giar- 
dino. Ma  da  parte  le  ciarle,  per  carità:  or  ora  verrà  il 
babbo  per  condurmi  alla  passeggiata,  e  se  non  trova  che 
io  abbia  fatto  almeno  la  brutta  copia  del  componimento 
mi  lascia  in  casa. 

ViTTOKiNA.  Mi  metto  a  studiare  anch'io.  Zitti  come  olio! 
E  guai  a  chi  rompe  il  silenzio. 

Oreste.  Guai! 


XXI. 

La   Camera 

• — ■'6^^ — 

Rosa  e  Vittorina;  Annetta. 

KosA.  Annetta? 

Annetta.  Comandi,  signora. 

KosA.  Appena  hai  finito  di  rassettare  la  cucina,  vien  di 
qua  per  far  la  camera  miaO. 

Annetta.  Eccomi  subito,  che  in  cucina  è  tutto  a  ordine. 

Rosa.  Bene:  mano  dunque  a  rifare  il  mio  letto,  che  poi 
andremo  nelle  altre  camere. 

Annetta.  L'  ha  già  abballinato  I  i-). 

Rosa.  Sì,  mia  cara;  non  passa  giorno  che  prima  di  rial- 
zarlo non  faccia  prendere  un  po'  d' aria  alle  materasse,, 
alle  lenzuola,  alle  coperte. 


(1)  Camera  è  propriamente  stanza  da  dormire.  Starna,  nome  ge- 
nerico dei  vari  scompartimenti  d'una  casa;  ogni  luogo  ove  si  può  stare. 

(2)  II  Ietto  è  abballinato  quando  le  materasse  sono  rialzate  e  rivol» 
tate  su  se  stesse;  buttato  all'aria,  quando  chi  vi  giaceva  ha  lasciate 
le  coperte  e  le  lenzuola  scomposte,  o  quando  le  materasse  sono  in  di- 
sordine, ma  non  sollevate  come  nel!' abballinare;  disfatto,  quando  non 
è  ancor  fatto  o  rifatto,  e  quando  le  materasse  ed  anche  il  fusto,  sono 
spostati  per  accomodare  o  per  altro. 
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Annetta.  E  a  finestre  apertele  vero?  Non  sente  che  uzza 

tira  stamattina,  che  ha  già  spalancato  tutto? 
EosA.  E  come!  Ma  non  è  questo  che  mi  fa  paura:  ed 
anche  nel  fitto  inverno  spalanco  ogni  mattina  porte  e 
finestre.  Sa  tu  di  che  temo  piuttosto?  e  di  che  dovresti 
temer  tu,  e  tanti  altri?  Dei  malanni  che  saltano  addosso 
a  coloro  che  non  danno  sufficiente  aria  a  loro  quartieri. 
Aria  vuol  essere,  molt'aria,  e  molta  luce,  quella  che 
ci  deve  tenere  in  buona  salute ,  e  non  tanti  aggeggi 
ciarlataneschi  e  ).  Anche  tu  ti  ci  devi  assuefare  ;_  son 
pochi  giorni  che  sei  con  me,  ma,  dagli  oggi,  dagli  do- 
mani, prenderai  senza  soffrire,  gli  usi  di  casa  mia,  ed  il 
tuo  colorito,  la  tua  vigoria  ci  guadagneranno  un  tanto. 
Vedi  noi?  grazie  a  Dio,  slam  vegeti  e  robusti  tutti 
senza  usar  tante  delicature. 

Annetta.  È  vero  davvero!  A  lei,  dica,  sora  padrona,  non 
piacciono  forse  i  sacconi  a  molla?  (->. 

EosA.  Che  vuoi?  I'  non  istò  male  neanche  con  questi,  e 
non  mi  è  venuto  mai  in  mente  di  cambiare;  forse  se 
dovessi  fare  un  letto  di  nuovo....  Spiana  bene  di  costà 
il  saccone....  così....  Ora  sprimacciamo  le  materasse  (3). 

Annetta.  Com'è  leggero  questo! 

EosA.  È  ripieno  di  crino. 

Annetta.  Senti!  perchè? 

EosA.  Gua' ,  per  metterlo  di  sopra  nell'  estate ,  che  tien 
più  fresco. 


(0  Aggeagi^.  voce  spregiativa  colla  quale  ia  Toscana  s' indica  in  ge- 
nerale ogni  cosa  che  non  vada  a'  versi  ;  o  che  si  sospetti   che  gatta  ci 

covi.  ,       , 

{=>)  I  sacconi  elastici  o  a  molla,  detti  talvolta  impropriamente  ela- 
stici sono  quelli  in  cui  alle  foglie  di  gran  turco  sono  sostituite  più 
dozzine  di  molle,  fatte  di  grosso  fil  di  ferro.  Se  il  saccone  e  ripieno  di 
pat^lia  è  detto  zanche  pagliericcio,  e  dal  popolo  pagliaccio.  Quella  lista 
di  stoffa  che  certuni  usano  ancora  di  fermare  a  crespe  torno  torno  al 
saccone,  e  che  pende  quasi  fino  in  terra  dicesi  tornaletto. 

(3)  Sprimacciare  le  materasse,  è  il  batterle  con  le  mani  aperte  per- 
chè n'  esca  la  polvere. 
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Annetta.    Gli  è   uu   bel   comodo!  Si  riempiono  anche  di 

piume,  è  vero?('). 
EosA.  Sì,  ma  non  è  buono  per  la  salute. 
Annetta.  E  in  questo  c'è  lana? 
EosA.  Lo  credo!  Guarda  di  rimboccar  pari  il  lenzuolo  sul 

capezzale  (2)....  ora  rincalzalo  bene  anche  dalla  tu'  parte, 

perchè  non  faccia  grinze  nel  mezzo.   Su,  stendiamo  le 

coperte. 

Annetta.  Che  peso  danno!  non  mi  ci  potrei  rivoltare  io! 
Se  c'è  ancora  il  coltrone  ?  (3). 

EosA.  E  ti  pare  che  con  questa  stagione  così  incostante 
sia  regola  di  alleggerir  tanto  il  letto?  e  poi  il  proverbio 
ce  lo  insegna:  D'aprile  non  t'alleggerire,  di  maggio  non 
te  ne  fidare,  di  giugno  fa  quel  che  ti  pare. 

Annetta.  Ed  io  che  ci  ho  appena  una  copertina  di  lana? 

EosA.  Male,  male  !  anche  di  notte  bisogna  star  caldi  :  il 
troppo  pregiudicherebbe,  è  vero,  ma  nemmeno  bisogna 
star  lì  a  battere  i  denti.  Prendi  i  guanciali  e  il  piu- 
mino (*). 

Annetta.  Eccoli  a  posto.  Belle  queste  foderette!  Come  son 
ricamate  di   fino!  Scommetto   che   son  lavoro   suo.  E 


(1)  In  questo  caso  la  materassa  prende  il  nome  di  coHrice  che  dif- 
ferisce dalla  materassa  anche  un  po'  per  la  cucitura  e  per  irtessuto 

(?)  Il  capezzale  è  guanciale  che  sta  da  capo  del  Ietto,  e  ne  piglia  la 
arghezza;  è  più  stretto  dei  guanciali  sui  quali  immediatamente  si  posa 

(3)  Coltrone  è  accrescitivo  di  coltre  nel  senso  di  copertura  del  letto 
ed  e  precisamente  una  coperta  ripiena  di  bambagia  o  di  cotone  ed  im- 
puntita; se  non  grave,  è  detta  coltroncino.  e  questo  nome  si  dà  anche 
a  cene  sottanne  d'inverno,  ripiene  ed  impuntite  come  i  coltroni  da 

(1)  Anche  il  piumino  prende  quasi  la  larghezza  del  letto  ;  è  di  drapDO 
ripieno  di  piume;  si  tiene  sopra  la  coperta  in  fondo  al  letto  e  serve 
per  tener  caldi  i  piedi.  Quella  parte  del  guanciale  ,  del  capezzale  ,  del 
piumino,  della  materassa,  del  saccone,  che  contiene  la  lana,  le  fo-lie 
o  le  piume,  e  detta  guscio. 
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come  ci  fa  figura  quella  bella  gala!  Quanto  mi  piace 
pure  la  coperta!  Ha  fatto  lei  anche  il  piano? 

Rosa.  Un  po'  per  uno  a  veglia. 

Annetta.  Han  proprio  le  mani  d'  oro,  buon  per  loro  !  Ma 
ecco  i'  non  posso  saziarmi  di  mirare  questa  bella  let- 
tiera (1)  con  quel  magnifico  padiglione  a  baldacchino  su 
da  capo,  e  con  queste  nidiate  d'uccelli,  che  fanno  tinaie 
ai  due  colonnini  di  fondo  !  E  questi  ancora,  o  che  son 
poco  belli,  tutti  lavorati  a  fogliame?  Ci  starebbe  bene 
un  bel  cortinaggio  ('). 

Rosa.  Te  l'ho  pur  ridetto  che  a  me  piace  respirare  libe- 
ramente, e  che  giust'  appunto  per  camera  mi  son  scelta 
la  stanza  più  grande  della  casa.  Or  su,  sbrighiamoci  un 
po';  non  perdiamoci  in  chiacchiere,  che  il  da  fare  non 
manca.  Alza  tutto  intorno  la  gala  della  coperta,  che 
e'  è  da  spazzare. 

Annetta.  Sissignora. 

Rosa.  Prima  darai  un'  inaffiatina  leggera  leggera  per  non 
ischizzare  l'acqua  sui  mobili:  l'inafiìatojo^f)  è  li  dal- 
l' uscio  beli'  e  pieno. 

ViTTORiNA  fentrandqj.  Ho  a  spazzar  io,  mamma? 

Rosa.  Spazza  pure.  E  tu,  Annetta,  porta  via  il  candeliere, 
la  pretina  (')  e  il  resto,  e  va  intanto  a  disfare  gli  altri 


(1)  Lettiera,  il  fusto  di  legno  del  letto;  se  di  ferro  dicesi  semplice- 
mente /"usto.  I  campagnoli  invece  della  lettiera,  usano  quattro  o  cin- 
que tavole  sostenute  da.  due  panche relle  o  panchette.  Lettiera  è  anche 
queir  asse  che  sta  da  capo  al  letto  appeso  al  muro;  se  il  letto  non  ha 
il  fusto. 

(2)  L'insieme  delle  cortine  con  le  quali  si  fascia  e  si  cinge  il  letto, 
di  cui  la  parte  più  alta  è  detta,  p^r  similitudine,  cielo.  Se  fatto  di  velo 
trasparente,  con  cortine  a  perpendicolo,  e  che  non  iscendano  fino  a 
terra,  è  detto  zanzariere,  perchè  serve  ad  impedire  l'entrata  alle  zan- 
zare; e  però  usasi  solo  nell'estate. 

(3)  InafUxtojo,  arnese  noto.  Quella  specie  di  palla  schiacciata  e  fo 
racchiata,  che  spande  minutamente  l'acqua  nell' inafflare  ,  dice&i  ci- 
poìld. 

(4)  Quell'arnese  di  terra  cotta  o  di  lamiera  ,  entro  cui  si  pone  la 
bragia  e  si  mette  nel  prete,  eh' è  arnese  di  legno  intelajato  da  porsi 
tra  le  lenzuola  per  iscaldare  il  letto. 
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letti  ed  a  sbrogliare  le  stanze  (^Annetta  escej.  Yittorina, 
leva  di  sul  buttalà  (i)  i  panni  del  babbo,  e  va  a  attac- 
carli nello  spogliatojo;  se  no  prendono  troppa  polvere. 

YiTTOKiNA.  Ecco  fatto;  all'opra!  Scansati,  mammina,  se 
non  vuoi  che  t' incensi. 

EosA.  Ti  raccomando  di  non  far  alzar  tanta  polvere,  di 
levar  bene  il  sudiciume  di  sotto  il  letto ,  di  sotto  il 
cassettone  e  di  tutti  i  mobili,  di  scansare  a  mano  a 
mano  le  seggiole  e  ogni  cosa  eh'  è  pel  mezzo,  di  riporre 
nello  sportello  del  comodino  ("2)  il  cavastivali,  le  panto- 
fole del  babbo  e  di  mettere  il  prete  sotto  il  letto. 

A^'iTTORixA.  A  spolverare  mandi  l'Adele?  che  non  ti  con- 
tento mai  io! 

KosA.  Appunto  per  questo  desidero  che  tu  vi  ti  provi  con 
più  diligenza.  Non  credevo  che  tu  mi  dovessi  venir 
fuori  con  questi  discorsi.  E  poi,  anche  l'Adele  ha  il 
suo  da  fare. 

ViTTOEiNA.  Scusa,  mamma. 

KosA,  È  un'  operazione  importante  anche  quella  dello 
spolverare,  e  dello  spolverar  bene,  sai? 

YiTTOETNA.  Perchè  figura  di  più  la  casa,  ed  i  mobili  si 
conservano  sempre  belli  lucidi,  e  durano  di  più,  vero? 

KosA.  Già  !  Ma  ciò  che  più  monta,  cara  Vittorina,  è,  tienlo 
ben  a  mente,  che  la  polvere,  il  sudiciume  del  pavimento, 
delle  pareti,  dei  mobili,  è  una  delle  infinite  sorgenti 
d' infezione  delle  nostre  case.  Quante  malattie  si  ten- 
gono lontane  conservando  le  case  pulite ,  ben  pulite , 
sempre  pulite! 


(1)  Arnese  di  legno  o  di  ferro,  variamente  configurato,  che  pì  tieue 
a  pie  del  letto  e  vi  si  posano  il  cappello,  il  pastrano  o  gli  abiti  di  casa. 

(2)  Comodino,  mobile  di  legno  che  si  tiene  accanto  al  letto  e  appog- 
giato al  muro  ,  il  quale  serve  per  tenere  la  boccia  dell'  acqua ,  il  can- 
tero, la  candela  co' fiammiferi.  Suole  avere  la  tavola  di  marmo,  una 
specie  d'armadietto  a  una  sola  imposta,  e  giù  in  basso  una  cassetta 
assai  fonda  per  la  seggetta  (Fanfani). 
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ViTTORiNA.  A  ripensarla  è  proprio  così. 

Rosa.  Dopo  avere  spazzato  ed  aspettato  im  po'  che  cskda 
la  polvere ,  prenderai  ima  spazzola  e  spazzolerai  per 
bene  i  tappetini ,  il  piano  delle  seggiole ,  del  canapè , 
della  poltrona,  e  poi  col  cencio  cercherai  di  portarne 
via,  non  solo  la  polvere  sopra  sopra,  ma  in  tutte  le 
scorniciature;  non  mi  lasciare  appannata  la  luce  della 
spera  e  la  bambola  dell' armadinoC);  e  del  cassettone, 
della  scrivania,  del  comodino  e  dell' inginoccbiatojo  non 
contentarti  di  pulire  il  piano,  ma  fa  anche  le  fiancate, 
le  maniglie,  i  gambi,  i  cassetti  torno  torno.... 

ViTTORmA.  Vedrai ,  mamma ,  che  ti  farò  restare  a  bocca 
aperta. 

EosA.  Sia.  Che  credi?  anche  questa  faccenda,  a  prenderci 
passione,  può  dilettare  le  bambine  per  bene.  Bada  di 
non  farti  cascare  i  vasi  dei  fiori  e  le  campane,  veh! 

ViTTOKiNA.  No  no. 

EosA.  Or  be':  tieni  il  pennino  da  spolverare  le  pilettine 
dell'acqua  santa,  le  cornici  ed  i  vetri  dei  quadretti. 
Tornerò  poi  a  vedere  le  tue  prodezze.  Per  le  tende,  le 
tendine  ed  i  drappelloni  (-)  manderò  l'Adele  o  l'Annetta. 

YiTTORiNA.  Fa  come  vuoi,  ma  vedrai,  vedrai. 


(1)  spera,  specchio.  Il  GargioUi  fi  la  seguente  distinzione  tra  spec- 
chio e  spera:  «Lo  specchio  può  essere  quadro,  bislungo  o  capilargo. 
Non  ha  ricchezza  ùHnlaglio.  è  spesso  sema  rialto,  e  quasi  liscio.  Tal- 
volta si  fa  con  regoli  a  gola  rovescia,  oppure  sbaccellati  ;  tal  altra  ha 
un  piccolo  frontone  o  delle  cascate  dalle  parti.  Posa  da  pie  su  zampe 
di  leone  o  su  chiocciole.  La  spera  suol  essere  a  semicerchio  o  a  qua- 
dro con  fogliami  e  frontone  intagliati,  e  con  trofei  militari  o  emblemi 
musicali.  Ha  dalle  parti  casea'e  d' intaglio  e  rapporti  d'  ornato,  e  sotto 
di  sé  zampe  rivestite  a  capriccio  ».  Luce  o  bambola,  di  spera  o  spec- 
chio, è  lastra  di  cristallo  alquanto  grande,  con  la  sua  foglia,  esclusa 
la  cornice  ed  ogni  altra  inlelajatura.  Armadio  con  la  bambola ,  & 
quello  che  alla  francese  dicesi  armoire. 

(2)  Pezzi  di  drappo  di  varia  forma  posti  in  cima  alle  tende  e  anche 
alle  cortine  del  letto. 
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Rosa.  Davvero!  Quando  hai  fatto,  passerai  nello  spogliatojo 
a  sciacquare  la  catinella,  riempire  il  brocchino  e  mu- 
tare r  asciugamano  <').  Bisognerà  che  con  un  cencino 
di  lana  tu  dia  anche  un  po'  d'  olio  a  quel  lavamano 
che  mi  pare  n'  abbia  bisogno. 

ViTTORixA.  Ho  capito. 


(1)  Quell'asciugamano  di  più  lunghezza  che  gli  ordinari  che  si  ap- 
pende ad  un  cilindro  fisso  nel  muro,  ed  intorno  al  quale  scorre,  essendo 
unito  alla  estremità,  dicesi  bandinella. 


XXII. 

Lo  Studio 


Annetta,  Vittorina  ed  Oreste. 

Annetta  (solaj.  Oh  quanti  libri,  quanti  libri!  Ci  vuol  la 
vita  di  un  uomo  a  scorrerli  tutti!  Belli  con  quelle  co- 
stole tutte  a  oro  !  Ma  già,  li  terranno  lì  per  figura  ;  io 
non  ci  credo,  ve',  che  il  padrone  li  studi  tutti  a  uno 
a  uno:  ci  sarebbe  da  intisichire,  ci  sarebbe. 

Oreste  fentrandoj.  Eppure  il  babbo  li  ha  scorsi  tutti,  e 


come 


Annetti.  0  se  ce  n'  è  alcuni  che  non  si  potrebbero  tener 
neanche  in  mano? 

Oreste,  Non  vedi  che  e'  è  il  leggio  per  quelli  lì? 

Annetta,  Ma  come  può  fare  a  ricordarsi  di  tutto  ?  Io  per 
me  non  ho  più  in  mente  nemmeno  quel  poco  che  ho 
studiato  da  piccina  ne'  miei  libricciuoli  di  scuola. 

Oreste.  Ti  parrà,  perchè  non  ne  hai  presenti  le  parole; 
ma  le  idee,  credi  pure,  non  ti  sono  sfuggite,  ne  ti  sfug- 
giranno. 

Annetta,  Oh  sarà,  guà'  !  lo  dice  lei..,. 

Dialoghetti  famigliari.  10 
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ViTTORiNA.  Sai?  son  venuta  ad  ajiitarti  a  spolverare,  per- 
chè il  banco  del  babbo  son  avvezza  a  metterglielo  in 
ordine  io. 

Annetta.  Faccia  come  crede. 

ViTTOEiNA.  Tu  spolvererai  le  scansie  e  gli  scaffali  fino  al- 
l'ultimo  palchetto. 

Annetta.  Come  farò  ad  arrivare  lassù? 

Oreste.  Piglia  lo  scaleo  che  eccolo  lì. 

ViTTOEiNA.  Io  intanto  mi  mettrò  a  spolverare  la  ribalta  di 
questo  scannello <'l  Ti  piace? 

Annetta,  Oh  tanto!  ma  che  ne  fanno  di  questa  cassetta 
qui  in  mezzo?  non  gli  dà  impiccio  al  padrone? 

Oreste.  Oh  giusto  ! 

ViTTORiNA.  Si  vede  che  non  sei  pratica.  Ma  sta  bene  : 
ognuno  al  suo  mestiere;  ci  vorrebbe  altro  saper  tutto! 
Vedi,  anzi  su  questa  cassetta  cosi  inclinata  si  scrive 
meglio  e  piìi  rapidamente  ;  in  un  batter  d'  occhio ,  sto 
per  dire,  uno  rilegge  quel  che  ha  scritto  :  e  serve  a  te- 
nerci i  fogli  pili  importanti,  e  che  bisogna  avere  ogni 
tratto  alla  mano. 

Annetta.  Xon  si  e  mai  sentita  la  curiosità  di  vedere  se 
per  caso  il  padrone  si  fosse  dimenticato  di  chiudere  a 
chiave?  Chi  sa  belle  cose  vi  avrà  dentro! 

Vittorina.  ìso,  mai....  cioè,  una  volta  si ,  1'  avevo  proprio 
anch'  io  la  smania  di  rovistare  per  le  carte  altrui ,  di 
leggermele,  di  sfogliazzare  qualunque  libro  mi  capitasse 
per  le  mani,  e  che  so  io,  senza,  s'intende,  capirci  un 
acca.  Un  giorno....  sta  a  sentire,  entro  qui  per  vedere 
che  cosa  e'  era  di  nuovo ,  e  nei  righi  dello  scaffale ,  e 
per  r  appunto  lì  (accennandojr,  trovo  un  libro  non  an- 
cor tagliato. 


(1)  Scannello,  cassetta  quadra,  da  capo  più  alta  che  da  pie,  coperta 
per  lo  più  di  panno  verde  per  uso  di  scrivervi  sopra  più  comodamente 
che  in  piano,  e  con  una  ribalta  da.  a\za.r e  per  potervi  riporre  i  fogli  più 
importanti. 
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Oreste.  Ah  ho  capito  di  che  vuoi  dire! 

ViTTOEiNA.  Bisogna  veder  eh' è;  me  lo  prendo,  l'apro  e.... 
figurati  che  piacere!  m'accorgo  ch'erano  commediole  per 
bambine,  presentate  dall'autrice  in  omaggio  al  babbo. 
Mi  sdrajo  pari  pari  sulla  poltrona,  e  li  a  divorarmi 
quelle  pagine,  che  mi  andavano  proprio  all'anima.  Tutto 
a  un  tratto  sento  mettere  la  chiave  nel  buco.  Dico  tra 
me,  è  il  babbo;  non  è  più  aria  di  star  qui.  Balzo  dalla 
poltrona,  aggranfio  senza  pensamento  il  primo  pezzetto 
di  carta  che  scorgo,  e  te  lo  metto  li  per  segno. 

Annetta.  La  passò  liscia? 

Oreste.  Sarebbe  stato  meglio  se  ne  fossero  accorti  subito. 

ViTTORiNA.  Pur  troppo  !  Il  giorno  dopo  il  babbo  disse  che 
gli  mancava  dal  banco  una  ricevuta  che  vi  aveva  di- 
menticato ,  e  di  cui  aveva  bisogno  per  l' udienza  di 
quella  stessa  mattina.  Ne  dimanda  a  tutti:  ninno 
sa  dargliene  notizia;  si  rivolge  anche  a  me,  ed  io,  li 
dico  il  vero,  che  non  avevo  più  in  mente  il  foglietto 
preso,  tant'era  la  confusione  mia  in  quel  momento,  alla 
mia  volta  innocentemente  dissi  di  non  saperne  nulla 
neanch'io.  Oh  aver  veduto  come  era  inquieto  il  mio 
babbo!  Figurarsi!  Si  trattava  d'una  povera  vedova,  a  cui 
era  stato  richiesto  per  via  di  tribunale  il  pagamento  di 
certi  lavori  fatti  al  suo  povero  marito....  pagamento  già 
Mto,  e  di  cui  quella  ricevuta  faceva  fede. 

Annetta.  Era  la  mi'  mamma  allora  !  era  lei,  che  venne  ap- 
punto a  farsi  difendere  dal  sor  Luigi,  che,  quando  in 
un  aff'are  e'  ci  ha  messo  le  mani  lui,  va  pel  suo  verso  di 
certo. 

Vittorina.  Che  mi  perdoni  dunque  i  momenti  di  dispe- 
razione, di  cui  le  sono  stata  causa.  Me  lo  ricordo  sem- 
pre*, la  prendeva  col  mi' babbo  (e  sì  che  la  difendeva 
gratis),  la  prendeva  con  tutti,  e  torto  non  aveva  in  fin 
dei  conti! 
Annetta.  Pensi  un  po',  da  dove  s'aveva  a  levare   quelle 
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trentacinqiie  lire,  noi  che  non  avevamo  di  vivo?  Ora 
tanto  che  "possiamo  industriarci  anche  noi  figli!...  For- 
tuna di  Dio  che  il  sor  avvocato  pensò  lì  per  lì  un  ri- 
piego per  far  differire  la  discussione;  se  no,  eravamo 
beir  e  iti. 

Oreste.  Il  babbo  aveva  già  detto  che  se  non  si  fosse  rin- 
venuta la  ricevuta,  vi  avrebbe  rifatte  tutte  le  spese  e 
i  danni  in  cui  foste  stati  condannati. 

Annetta.  Ma  lei  come  se  la  passò  col  padrone,  quando 
la  ^  ritrovò  ? 

ViTTORiNA.  Meglio  di  quel  che  meritavo.  Accortosi,  per 
aver  aperto  il  giorno  dopo  il  libro,  di  quella  carta,  ci 
chiamò  tutti  qui,  e  con  accento  severo  disse:  «  Voglio 
sapere  chi  di  voi  è  stato  ».  Mi  ricordai  tutto,  me  gli 
gettai  a'  ginocchi ,  e  gli  confessai  ogni  cosa.  Ed  egli  : 
«Il  rimorso  di  aver  fatto  tanto  soffrire  quella  povera 
donna,  ti  serva  di  punizione.  E  poiché  credo  ferma- 
mente aver  tu  compreso  la  sconcia  cosa  eh'  è  il  rifru- 
stare da  per  tutto,  desidero  che  da  oggi  in  poi  ninno 
altro  all'infuori  di  te  mi  spolveri  e  mi  assetti  il  banco  ». 

Annetta.  Che  caro  signore! 

ViTTOKiNA.  Io,  tutta  contenta,  gli  promisi  che  avrei  fatto 
il  possibile.  Non  e'  è  caso ,  no ,  che  commetta  più  im- 
prudenze di  questa  fatta.  Si  comincia  che  vi  entro  la 
mattina  soltanto,  o  chiamata  ;  e  che  da  per  me  non  mi 
arrischio  a  toccare  nò  un  pennino  (i),  ne  un  mezzo  fo- 
glio di  carta,  nò  una  busta  ^•).  Per  timore  poi  che  mi  suc- 
ceda la  seconda  di  cambio,  qualunque  pezzolino  di  carta 
trovi  per  terra,  invece  di  buttarlo  come  avrei  fatto  prim 
nella  paniera  dei  fogliacci,  lo  metto  in  uno  di  quegli 


(1)  Penniììa,  puntina,  comunemente  si  prende  per  la  penna  metal- 
lica. 

(?)  Dirai  bi^sta  o  come  vogliono  alcuni,  so2yfaccarto,  invece  del  fran- 
cese enveloppe. 


—  149  — 

scarabattoli  O  elei  banco;  cosi  faccio  dei  quaderni  di 
carta (2).  Vedo  aperti  gli  sportelli?  Li  chiudo  a  nottola  l^), 
senza  guardare  che  vi  sia,  e  che  non  vi  sia. 

Oreste.  La  prudenza  non  è  mai  troppa. 

Vittorini.  Vero?  Oh  ma  è  tempo  che  ci  sbrighiamo.  Ve- 
dete ?  Al  solito,  tutto  l'occorrente  per  iscrivere  sparpa- 
gliato: voi,  sore  lettere,  marciate  nella  vostra  cartella  ^*). 

Annetta.  Dove  mette  tutti  questi  cannelli,  questi  lapis  ?  (^). 

Oreste.  Sei  novizia:  nel  peunarolo. 

ViTTORiNA.  E  novizia,  e  va  compatita.  Vedi  fall' AnnettaJ 
qui  nel  vassoino  del  calamajo  stanno  i  panettini  di 
gomma,  il  sigillo,  la  ceralacca,  la  scatolina  delle  ostie. 
Tu,  Oreste,  fammi  il  piacere,  raccattami  quel  quadrello  (s), 

Oreste.  Eccolo  fjporgendolo  all' AnnettaJ. 

ViTTORiNA.  A  me,  a  me,  che  il  suo  posto  è  accanto  alla 
riga,  al  toccalapis ,  alla  stecca,  f All' AnnettaJ  Porgimi 
quel  polverinajo,  e  dà  una  spolveratina  a  cotesta  cio- 
tola (7). 

Oreste.  La  sora  padroncina! 


(1)  Saarabattoli  del  banco  o  della  scrivania  sono  quelle  cassettine  con 
isportello  o  senza,  che  si  alzano  sul  piano  all'estremità  superiore. 

(2)  Quadet~no,  quinterno,  cartolare,  cartolavo,  nomi  che  Dell'uso 
si  adoperano  a  significare  l'insieme  di  quattro  o  più  fogli  di  carta  unit 
e  legati  insieme  per  iscrivere  checchessia,  con  copertina  o  senza.  A 
quello  che  serve  per  prendere  in  confuso  memorie ,  si  dà  il  nome  di 
scartabello,  e  più  comunemenle_di  scartafaccio.  che  gli  antichi  dissero 
cartabello. 

(3)  Saliscendi  di  legno. 

(4)  Cartella  ed  anche  cartolare  dicesi  la  custodia  coperta  che  si  usa 
per  conservare  scritture  e  simili.  Cartella  da  disegno,  da  musica,  ecc. 
chiamasi  quella  custodia  fatta  in  forma  di  libro,  di  tasca,  dove  i  fan- 
ciulli, andando  a  scuola,  ripongono  i  loro  libri  ed  i  quaderni. 

(5)  Cannello  dicesi  il  manico  od  asticciuola  della  penna  metallica  o 
pennino.  Quella  sorta  di  matitatoio  con  cui  si  disegna  o  si  scrive  con 
una  punta  di  lapis  ha  nome  toccalapis. 

(6)  Bacchetta  di  legno  ben  riquadrata:  si  adopra  per  rigare  la  carta 
a  spazi  eguali  tra  loro. 

(7)  Vaso  di  legno  simile  alla  ciotola  da  bere,  per  tenervi  polverino, 
danaro,  ecc. 
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Annetta.  Tenga.  Oh  che  bel  temperino  è  questo  !  Che  ma- 
nico ricco! 

Oreste.  Guarda  (aprendone  le  lamej. 

Annet'I'a.  Quattro  !  quattro  lame  !  a  che  fare  quattro  lame  ? 

Oreste.  Una  per  temperar  penne  d'oca,  o  lapis,  e  spumino  ; 
questa,  a  forma  di  cuore  e  tagliente  da  tutte  e  due  le 
parti  per  rastiare  di  sulla  carta  scarabocchi  o  altre  mac- 
chiette, e  chiamasi  grattino;  questa  è  una  specie  di 
ronchettinoO';  e  quest'altra  un  nettaunghie. 

Annetta.  Come  si  chiama  questa  intaccatura  sulla  lama 
a  forma  di  mezzaluna? 

ViTTORiNA.  Ugnata;  la  parte  grossa  della  lama,  costola;  la 
tagliente,  taglio;  l'estremità  del  taglio,  filo;  la  parte 
inferiore  e  più  stretta  della  lama,  tallone:  ne  vuoi  più 
per  un  quattrino?  Tu  puoi  andare,  Annetta.  Io  ho  a 
mettere  in  ordine  la  scrivania  (2),  e  poi  ho  fatto. 

Annetta.  Vado,  ma  mi  dica  curiosa:  perchè  questa  bella 
palla  di  cristallo,  questo  cavallino  di  marmo  non  li  ten- 
gono nella  palchettiera  di  salotto  buono,  che  ci  stareb- 
bero più  bene? 

Vittorina,  Ma  che  dici?  non  sono  calcafogli  questi?  Vedi, 
si  mettono  qui  sotto,  perchè  non  i svolazzino  via,  le  let- 
tere che  s'ha  a  rispondere,  ed  altri  scritti  che  occor- 
rono ogni  momento. 

Annetta,  Ho  capito,  dunque  vado. 

Oreste.  È  un  po'  curiosa,  ma  è  una  buona  ragazza. 

Vittorina.  La  sua  curiosità  è  naturale  ed  innocente  ;  nel 
resto  anche  la  mamma  dice  che  promette  farsi  un  buon 
servizio  ;  le  par  fìdatissima,  e  non  fraschetta  come  tante 
ce  n'  è  che  non  pensano  ad  altro  se  non  a  figurare,  spen- 
dendo il  meglio  tempo  allo  specchio  o  in  chiacchiericci. 


(1)  Piccolo  coltello  con  lama  a  falce. 

(?)  Scrivania,  e  non  già  scrittojo.  come  inavvertitamente  da  molti 
si  dice  e  si  scrive  oggi,  la  tavola  o  tavolino,  fatto  in  diverse  maniere, 
ad  uso  di  scrivere.  Scrittojo  è  piccola  stanza  appartata  per  uso  di  leg- 
gere, scrivere  e  conservare  scritture. 


XXIII. 
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Carlo  e  Pietro;  Giuseppe  ed  Oreste. 

Pietro.  Ma,  caro  fratello,  sono  stufo  stufo  di  star  qui  a 
telonio.  Il  babbo  ti  ha  detto  che  tu  mi  lasciassi  andare 
a  divertire  appena  finite  le  cose  di  scuola:  che  aspetti 
dunque?  questo  che  mi  fai  fare  è  un  soprappiù. 

Carlo.  Un  soprappiù  eh  ?  il  tornar  a  rifare  un  lavoro  ab- 
borracciato non  per  altro  che  per  la  smania  di  levarselo 
presto  di  torno?  Caro  mio,  darsi  l'aria  d'un  ragazzino 
di  testa,  e  poi  far  di  queste  cose,  scusami,  ma  non  istà, 
non  istà....  Via,  là,  cotesta  pagina,  e  poi  basta. 

Pietro.  E  dopo  questa  verrà  in  ballo  qualch'altra  cosa,  e 
ci  saremo  sino  all'ora  di  pranzo. 

Carlo.  Non  temere,  che  a  momenti  vien  Beppino  ed  Oreste, 
ed  allora  ti  prometto  che,  finito  o  non  finito,  scende- 
remo tutti  e  quattro  in  giardino,  e  ruzzeremo  O  quanto 
ci  pare  e  piace. 


(1)  Ruzzare  (3  ronzante)  vale  sollazzarsi  vivacemente,  scorrazzando 
quasi  a  modo  dei  puledri. 
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PiETEo.  E  non  prima?  Ma  sento  uno  scampanellio O,  son 
loro....  salgono  le  scale  in  fretta  in  fretta....  eccoli,  se 
Dio  vuole  !  Guarda,  fanno  capolino,  e  se  la  ridono  sotto 
i  baffi.... 

Caelo  ....  che  non  hanno! 

Pietro.  Qua  qua  che  vi  aspettiamo  a  braccia  aperte! 

Carlo.  Yi  fate  un  po'  desiderare,  eh?  Ma  che  hai,  Crestine? 
che  hai  fatto  alla  guancia?  ci  hai  un  livido  grosso  grosso. 
Oh!  e  queste  scorticature  qui  alle  mani  che  sono? 

Giuseppe.  Ti  dirò:  jeri  seri  tra'l  lusco  e  il  brusco  ("^J  volle 
rincorrere  lucciole,  e  inciampò  e  cadde. 

Carlo.  Poveretto  !  Ma  un'altra  volta  guarderà  forse  un  po' 
più  dove  mette  i  piedi.  Che  vogliamo  fare?  Vogliamo 
scendere  un  po'  nel  giardino  ? 

Pietro.  Sì  sì  ,  nel  giardino  che  faremo  al  palio  f^),  a  rin- 
con-erci,  a  qualcosa  faremo,  che  qui  non  si  fa  nulla. 

Oreste.  Nel  giardino,  nel  giardino,  che  ho  ancora  a  ve- 
derlo. 

Carlo.  Ehi,  Pietrine,  bada  di  non  cascare  per  le  scale. 

Pietro.  Ora  che  sono  in  fondo! 

Oreste.  Se  è  svelto  come  uno  scojattolo! 

Carlo.  Eccoci  nel  giardino. 

GrosEPPE.  Oh  bello!  oh  bello!  ampio!  ridente!  a  muraglie 
spallierate(^'!  Apparisce  tutto  un  mazzo,  cioè  tanti  bei 
mazzi  di  fiori,  quanti  ne  sono  i  vaghi  scompartimenti  ! 

Carlo.  Se  tornerai  tra  qualche  giorno,  ne  vedrai  il  dop- 


(1)  Scampanellio  è  suono  acuto  e  proluogato:  di  suono  forte  e  repen- 
tino si  direbbe  scampanellata. 

(2)  Tra  il  lusco  e  'l  brusco,  nell'ultimo  crepuscolo  della  sera  e  nel 
prinao  del  mattino. 

(3)  Palio,  e  più  alla  latina  pallio,  un  panno  o  drappo  che  si  dava  in 
premio  a  chi  vantaggiava  gli  altri  nel  corso.  Nell'uso  moderno  si  prende 
per  la  corsa  stessa. 

(4)  Spallierato,  detto  di  un  muro  di  giardini,  vale  coperto  di  spal- 
liera, cioè  di  artificiosa  verzura  che  lo  adorna  :  una  spalliera  ch'è  rim- 
petto  a  un'altra,  con  un  viale  tramezzo,  ha  nome  di  controsp%Uiera. 
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pio  di  fiori  sbocciati.  Sono  ancora  in  boccia  molti  ga- 
rofani, le  dalie,  gli  adoni,  le  mazze  di  san  Giuseppe.... ('). 

Giuseppe.  Che  vedo  ?  anche  la  vaschettina  col  suo  vivace 
spillo  d'acqua,  ed  i  suoi  salci  piangenti  torno  torno! 
Che  lusso!  Ecco  il  vero  del  proverbio  che  dice:  I  quat- 
trini mandan  l'acqua  all'insii  (-). 

Carlo.  Ti  piace?  Andiamo  a  vedere  allora  i  vispi  pescio- 
lini che  vi  guizzano  dentro  :  e  poi  passeremo  al  boschetto. 
Sentirai  che  dolce  freschio  rendono  quegli  alberi  dagli 
spessi  rami,  dai  molti  palchi,  dal  fusto  rivestito  d'el- 
lera;  e  se  anche  quest'anno  vorrai  ripassar  con  me  le 
lezioni  di  scuola  per  prepararci  agli  esami,  là,  su  quei 
comodi  sedili,  saremo  insieme  per  ore  e  ore.  Ti  dico  io 
che  ci  si  sta  d'incanto. 

GrosEPPE.  Benone:  anche  il  boschetto!  là  saranno  mam- 
molette,  fiori  di  primavera.... 

Carlo.  Sicuro,  e  terzanelle  e  quel  che  vuoi.  Avanti  per 
questi  vialetti,  e  vedrai  intanto  levarsi  a  fiori  i  gambi 
e  le  bocce  delle  più  gentili  pianticelle. 

GrosEPPE.  Oh  bei  gruppi  di  fiori  !  bei  quadretti  !  (3)  Ve'  in 


(1)  Comuaemeate  in  Toscana  è  data  questa  denominazione  al  lean- 
dro od  oleandro. 

(2)  Il  proverbio  è  sempre  detto  in  senso  metaforico. 

{?■)  Ilo  usato  gruppo  di  fiori,  quadro,  e  più  sotto  sterratello,  e  non 
ajuola  come  portano  i  vocabolari;  e  la  ragione  mi  piace  dirla  con  le 
seguenti  assennatissime  parole  del  Lambruschini  :  «  Chi  si  farebbe  scru- 
polo di  dire  un' ajuola  di  fiori?  chi  non  crederebbe  di  usar  parola  to- 
scanissima  e  d'esser  inteso  dal  nostro  popolo  ?  L'ho  creduto  anch'io,  e 
anch'io  ho  tenuto  questa  parola  per  bella  e  legittima.  Infatti  ella  è  re- 
gistrata nel  vocabolario,  è  usata  da  poeti  e  dagli  scrittori  nobili,  è  di- 
venuta parola  della  lingua  scritta.  Ma  con  mia  sorpresa  non  ho  trovato 
in  Toscana  nessuno,  fin  le  persone  del  popolo,  che  la  intendesse.  Ho  vo- 
luto esaminare  per  l'autorità  di  quale  scrittore  antico  è  stata  ammessa 
uel  vocabolario:  e  ho  trovato  che  gli  autori  toscani  la  usarono  sempre 
come  diminutivo  di  aja;  e  chi  la  adoprò  in  senso  di  porca  (i  contadini 
toscani  non  si  sanno  addurre  a  dir  porca  col  e,  che  è  parola  dura  e  di 
senso  metaforico  non  gentile;  dicono  sempre  porga,  ed  io  pure  direi 
cosi,  è  il  volgarizzatore  del  Crescenzi ,  cioè  uno  scrittore  non  toscano. 
Si  dovrà  dunque  rigettare  ajuola  in  questo  senso?  No,  se  si  tratti  di 
un  genere  di  composizione,  in  cui   la  proprietà  del  vocabolo  non  sia 
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questo  tutte  sorta  di  verbene;  fino  le  croci  da  cavaliere  O; 
in  quello  belle  vainiglie,  e  torno  torno  spilloni  ;  qui  viole 
a  mazzetto,  viole  a  ciocche,  viole  a  penna;  sproni  da 
cavaliere:  gua',  proprio  nel  mezzo,  piante  di  garofani 
doppi  con  un  praterello  di  margheritine. 

Carlo.  Il  primo  giro  è  di  garofani  scoppioui  (-'. 

Giuseppe.  Come  staran  bene  se,  a  quanto  pare,  sbocceranno 
tutti  a  un  tempo  !  Più  là  un  altro  sterratello  di  giacinti, 
di  mughetti  e  di  tulipani  e  un  altro  di  gerani....  Ma 
ove  sale  questo  piccolo  viale  a  pergola? 

Carlo.  Non  vedi  ?  a  quella  cupoletta  (3)  di  rose  rampichine. 

Giuseppe.  Ah  vedo  vedo!  che  ha  in  mezzo  quel  vaso  di 
fùzie.  Ma  qui  l'occhio  è  sempre  dilettato  da  svariate 
gentilezze  di  natura;  or  quadri  di  fiori;  or  panchine 
con  vasi  di  piante  grasse,  o  con  fiori  delicatissimi,  or 
graziosi  cespugli,  or  folte  siepette. 

Carlo.  0  i  nostri  fratelli  dove  sono? 


di  necessità  cosi  rigorosa;  sì,  ove  si  debba  scrivere  per  il  popolo. 
La  parola  propria  sarà  allora  porga,  se  si  parli  di  campo  assolcato,  o 
di  un  pezzetto  di  terra  qualunque,  anco  spianata,  ma  divisa  da  solchi: 
sarà  quadro,  quadretto ,  -pèzzo,  striscia  »  ,  gruppo  di  fiori  aggiungo 
io,  e  sterratello  dove  si  parli  di  un  piccol  tratto  di  terra  spianata  e  non 
assolcata.  Sene  domandate  poi  ai  giardinieri  de'  signori,  chi  sa  cosa  vi 
risponderanno:  essi  che  hanno  già  imparato  dalla  lingua inciriU'Ja  dei 
loro  padroni,  a  ùiv  pepiniera,  pieno  vento,  butura,  cusce  e  altre  simili 
galanterie. 

(1)  Croce  da  cavaliere,  sorta  di  verbena  a  mazzetto  come  le  altre, 
ma  portante  nell'interno  delle  piccolissime  sue  violine  disegnata  una 
crocina  bianca.  Spilloni,  pianta  di  piccolo  fusto,  con  foglia  lunga  lunga, 
e  fiore  a  piccole  rosine.  Si  mette  nei  giardini  torno  torno  agli  sterra- 
telli  di  fiori.  Viola  a  mazzetto,  viola,  graziosissima  in  forma  di  stella. 
Viole  a  peana,  piccoli  garofanini  color  d'angelo,  a  foglie  smerlettate, 
somiglianti  alle  penne.  Sprone  di  cavaliere,  sorta  di  viola  fornita  d'una 
specie  di  coda. 

(v)  Garofani  scoppioni,  sou  quelli  che  nello  scoppiare  (sbocciare) 
pendono  tutti  da  una  parte. 

(3)  Dicono  che  anche  in  Toscana  si  usa  il  francese  berzò;  ma  non  da 
per  tutto,  che  io  ho  inteso  e  cupoletta,  e  padiglioncino ^  e  capanno 
(più  ampio  e  rusticale),  e  qualche  altro  vocabolo  simile,  ma  mai  berzò 
fuorché  a  qualche  signore  del  bon  ton. 
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Giuseppe,  Non  saprei,  come  non  facciano  a  rimpiattino  ? 
Carlo,  Forse....  fermi  non  son  di  certo  que' due  folletti: 

girato  il  giardino  di  carriera  ci  sono   spariti....  e  chi 

s'  è  visto  s'  è  visto, 
Giuseppe,  Oh  bel  rosajo  eh' è  questo! 
Carlo.  Son  rose  doppie  di  bellissima  corolla  <'\ 
Giuseppe.  Come  fa  piacere,  vero ,  il  vedere  al  tempo  stesso 

e  bottoncini  di  rose,  e  rose  di  sboccio  e  rose  fiorite?  Il 

male  è  che  ce  ne  sono  anche  delle  spampanate. 
Carlo.  E  pur  troppo  delle  sfarfallate,  e  delle  spicciolate 

affatto  (-)  ;  ma  non  ce  ne  lagnamo  :  è  questa  la  sorte  del 

fiore;  è  questa  l'immagine  sempre  viva  della  caducità 

delle  bellezze  terrene,  che  Dio  ci  dispiega  allo  sguardo 

per  nostro  ammaestramento. 
Giuseppe.  Le  tue  parole  mi  fanno  venire  in  mente  una 

strofa  di  un'allegra  canzone  popolare,  che  sento  cantare 

spesso. 
Carlo.  Quale? 
Giuseppe. 

«  La  rosa  gli  è  un  bai  fiore. 
Come  la  gioventù  ; 
Nasce,  fiorisce  e  muore  , 
E  non  ritorna  più....  ». 


(1)  Dicesi  anche  7'osa  buona.  Doppia,  si  chiama,  perchè  fornita  di 
un  numero  immenso  di  pètali.  Ce  ne  sono  rosse,  rosa,  bianche,  vinate, 
gialle  macchiate  (quelle  bianche  spruzzate  di  rosso,  una  specie  di  rosa 
incarnata.  Ci  sono  le  rose  pazze  turche ,  a  corolla  ancor  più  ricca 
delle  doppie:  le  rose  d'ogni  mese  a  corolla  più  sciugnola  (scempia); 
le  rose  colla  borraccina  (i  Lombardi  le  chiamano  della  teppa)  che 
hanno  il  gambo  e  il  boccinolo  ricoperti  d'una  specie  di  peluria  che 
molto  somiglia  alla  borraccina. 

(2)  Bottoncino  di  rosa  è  il  calice  della  rosa  che  non  ha  ancora  dis- 
chiusi i  sèpali  per  lasciare  apparire  il  boccio;  rosa  di  sboccio,  quella 
in  cui  il  boccio  si  mostra  ai  primi  screpoli  del  calice:  rose  fiorite,  ossia 
nel  suo  flore,  quelle  che  sono  nel  pieno  sviluppo  della  corolla;  rosa 
spampanata,  la  rosa  aperta  tanto  che  le  foglie  del  suo  calice  guardino 
all'orizzonte  ;  sfarTaliata  ed  anche  spaperata,  quando  comincia  a  per- 
der la  foglia;  spicciolata,  quando  ha  perduto,  o  le  sono  state  spiccate 
tutte  le  foglie.  Quella  coccola  che  rimane  dopo  che  ha  perduto  tutte  le 
sue  foglie,  dicesi  boccici  della  rosa;  e  quelle  della  rosa  selvatica  sono 
dette  ballerini. 
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Cablo.  Bellina  e  vera.  Devono  essere  in  fiore  anche  le  rose 
del  tuo  giardino. 

Giuseppe.  Sì,  mi  avviano  a  sbocciare  anche  le  rose  teeO), 
e  le  rose  colla  borraccina  ;  ma  eh"  e'\m  giardino  il  mio  ? 
un  orticello  rallegrato  da  qualche  fiore. 

Carlo.  E  conti  poco  il  bel  pergolato  che  lo  circonda?  il 
tuo  capanno  di  erba  rampichina  e  di  gelsomini  ?  la  ricca 
stufa  per  agrumi?  Nel  tuo  almeno  si  mangia:  li  fra- 
gole, lì  lamponi,  li  qualche  albero  da  frutto. 

GiusEPPE._E  qui  ci  si  delizia.  Gua'  in  questo  canto  a  bacìo  C^) 
ci  son  anche  le  più  belle  piante  di  camelie.  Ma  che? 
avete  messo  su  le  biciancole? 

Carlo.  Sì,  son  pochi  giorni.  Si  accorse  il  babbo  che  pren- 
devamo tanto  gusto  a  questo  gioco,  e  perchè  non  ado- 
perassimo funi  troppo  lacere  o  troppo  fine,  col  permesso 
del  padrone  fece  piantare  dal  giardiniere  questi  due  pa- 
loni, porvi  su  da  capo  quelle  traverse  con  quel  grosso 
canapo  calato  a  doppio  fin  presso  terra  per  sostenere 
senza  pericolo  questa  po'  po'  di  tavola,  e  quanti  ragazzi 
ci  entrano  sopra.  Vogliamo  salirci? 

Giuseppe.  Saliamoci  pure,  che  mi  ci  diverto  tanto  anch'io. 
Ma  guarda  i  nostri  fratelli,  chiamiamo  anche  loro? 

Carlo.  Oreste?  Pietrino? 

Oreste  e  Pietro.  Che  volete? 

Carlo.  E  dove  siete  stati  finora? 

Pietro.  Nel  boschetto. 

Giuseppe.  Se  ci  siamo  passati  pochi  minuti  fa,  e  non  vi 
ci  abbiamo  visti! 

Pietro.  Ci  siamo  statisi;  ci  abbiamo  anche  scoperti  due 
nidi  di  capinere  coi  loro  piccini,  che  non  abbiamo  toc- 
cati ,  perchè  ci  piace  più  il  sentirli  cantare  tutti  liberi 
di  ramo  in  ramo,  vuol  dire  che  stavamo.... 


(1)  Bianche  e  giallognole. 

(?)  A  6aci9  luogo  volto  verso  tramontana,  e  dicesi  a  paggio,  ed  ha 
per  contrapposto  a  solatìo,  a  caldìo,  a  caldino. 
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Carlo.  Volete  far  le  biciancole  con  noi  ?  voi  due  più  pic- 
cini ci  starete  accosto;  Beppino  ed  io  ci  porremo  alle 
testate  della  tavola,  e  vogheremo. 

Oreste.  Alle  biciancole?  noi  veramente.... 

Pietro.  Grazie,  grazici  che  com'ero  per  dirvi,  abbiamo 
preparato  il  nostro  divertimento:  noi  due  vogliam  fare 
all'altalena:  vedete  questo  ceppo? H)  non  ci  manca  al- 
tro che  una  bella  tavola  da  porci  in  bilico,  perchè  l'aste 
per  remare  le  abbiamo. 

Carlo.  Ma  come?  volete  far  l'altalena  coi  remi?  Non  è 
meglio  che  vi  poniate  ritti  sulle  estremità  e  vi  lasciate 
andare  a  vicenda  su  e  giù? 

Pietro.  No  no  ;  noi  ci  divertiamo  più  a  moverci  anche  in 
giro.  Fareste  meglio  piuttosto  a  darci  cotesta  tavola  ! 

Carlo.  E  noi? 

Pietro.  Voi  potete  benissimo  fare  la  biciancola  a  calci; 
tanto  non  siete  che  due  soli. 

Carlo.  Sia  così,  se  per  altro  si  contenta  Beppino. 

Giuseppe.  Per  me?  contentone  sempre  io. 

Carlo.  Ma  ora  che  ci  penso,  come  faremo  a  star  seduti 
sulle  funi? 

Oreste.  Ponetevi  sotto  le  vostre  giubbine. 

Giuseppe.  Questo  poi  no! 

Carlo.  Si  rimedia  anche  a  questo  !  Pietrino,  vammi  a  pren- 
dere su,  due  guanciali. 

Pietro.  Subito. 

Giuseppe.  Ma  dimmi,  Carlo:  si  faranno  del  male  questi 
ragazzi? 

Carlo.  Che  che!  pure  sarà  bene  che  mentre  torna  Pie- 
trino glie  l'accomodiamo  noi  le  tavola  in  equilibrio; 
se  no.... 

Giuseppe.  Se  no,  cari  i  miei  signori  navalestri  in  erba,  fate 
capitomboli,  capite? 


(1)  Ceppo,  di  solito  è  uo  pezzaccio  di  tronco,  alto  un  braccio,  che 
può  servire  da  sedile  rustico,  o  da  quel  che  volete. 
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Oreste.  Oli  giusto!  Eiecco  Pietrino. 

PiETKiNo.  Ve  ce  li  ho  beli'  e  messi  i  guanciali. 

Giuseppe.  Bravo!  e  noi  la  tavola  sul  ceppo.  Su  dunque, 
sedetevi  uno  di  qua  ed  uno  di  là:  puntate  bene  la  vo- 
stra asta,  se  volete  movervi  in  giro  senza  pericolo.  A 
noi!  Chi  primo  arriva  dà  il  primo  calcio. 

Carlo.  Io,  io. 

Giuseppe.  Xo,  che  son  già  aggrappato  alla  mia  fune.  A  te 
fsiìingendoìo  lievemente  colla  punta  del  piedej. 

Carlo.  Ed  ora  rieccoti  la  tua  spinta  fridendoj.  Quel  ch'è 
fatto,  è  reso,  messere! 

Giuseppe.  Fin  qui  ci  sto....  Come  si  va  bene! 

Carlo.  Sì,  se  non  fosse  che  gira  un  po'  la  testa.  Ma  guarda 
i  nostri  fratelli  che  remano  a  tutt'andare  :  hanno  preso 
l'aire,  e  non  si  fermano  più! 

Giuseppe.  Se  son  già  fermi!  Tedili  tutti  e  due  distesi  in 
terra  morti  dalle  risa! 

Carlo.  Smettiamo  anche  noi? 

Giuseppe.  Sì  (^scendendo  è  accostandosi  ai  due  cadiitij. 
Che  avete  fatto? 

Oreste.  Eravamo  stanchi,  ed  abbiamo  smesso. 

Carlo.  Già,  come  quello  che  essendo  caduto  da  cavallo, 
disse  che  aveva  voluto  scendere. 

Giuseppe.  Oreste,  bisogna  andare  a  casa;  il  babbo  ci  aspetta. 

Oreste.  Così  presto?  Facciamo  prima  un  altro  giretto  pel 
giardino. 

Carlo.  Vi  coglierò  un  po'  di  fiori  per  la  vostra  mamma. 

Pietro.  E  ne  faremo  un  bel  houquet. 

Carlo.  Come  houquet?  iSTon  te  l'ha  ridetto  anche  il  mae- 
stro che  questa  non  e  voce  italiana,  e  che  noi  abbiamo 
per  nostr'uso  e  consumo  maszo^  mazzetto^  mazzolino? 

Pietro.  Hai  ragione....  tieni  queste  rosine,  queste  violam- 
mammole,  questi  garofani,  questa  cedrina  (^^  metti  tutto 


(1)  Cedrina  erba  odorosa,  con  foglie  lunghe  e  strette,  come  quella 
del  pesco}  i  Lombardi  la  chiamano  limoncina. 
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insieme  con  codesti  gelsomini,  amorini,  giacinti  e  con 

codeste  viole  a  ciocche. 
Carlo.  Sì;  ed  ora  va  a  cogliermi  im  po'  di  socere  e  noreO), 

un  po'  di  spigo,  im  po'  d' erba  della  madonna ,  ima  ra- 
mina di  dittamo,  e  du'  foglie  di  malva  d'Egitto. 
Pietro.  Vieni  con  me,  Oreste. 
Oreste.  Che  bel  mazzetto  verrà! 
Giuseppe.  Quanti  incomodi  !  E  la  tua  Emilietta  che  fa  ora 

in  casa? 
Carlo.  Darà  ima  mano  ad  allestire  il  pranzo. 
Giuseppe.  Che  brava  ragazzina  è!  Salutala  tanto  a  nome 

di  Vittorina:  dille  così  che  domani  o  doman  l'altro  verrà 

a  veglia  col  lavoro. 
Carlo.  Bene  bene;  chi  sa  quanto  ci  avrà  piacere  l'Emilia, 

che  la  tiene  per  la  sua  migliore  amica. 
Pietro.  Prendi:  ho  colto  i  più  ben  fioriti. 
Carlo.  Bravo!...  Eccolo  fatto,  Beppino. 
Giuseppe.  Oh  bello  !  hai  proprio  gusto  ;  te  ne  ringrazio  di 

tutto  cuore.  Ma  bisogna  che  noi  ce  n'andiamo,  sapete, 

amici. 
Carlo  e  Pietro.  Ci  vuol  pazienza;  tornate  presto  ve'! 
Giuseppe  e  Oreste.  Figuratevi  ! 


(i)  Soara  e  nora  dicono  in  Toscana  la  viola  del  pensiero. 


XXIY. 

GLI  ORTAGGI 
KRBE5  Legumi^  Agruau 

Rosa,  Oreste  e  Vittorina;  Guglielmo,  il  contadino. 

Guglielmo.  Buon  giorno,  signoria! 

EosA.  Buon  giorno,  Memmo.  Sei  già  stato  in  piazza? 

GuGLiELiio.  Sì,  ed  ho  lasciato  alle  nostre  erbajole  alcune 

ceste  d'ortaggi  ch'era  una  meraviglia  a  vederli. 
Oreste.  A  noi  hai  pensato? 
Guglielmo.  Diamine  !  Ho  scelto  il  buono  e  il  meglio  ;  veda 

qui  nella  sporta  del  cavolo  cappuccio,  (>)  sedani  gi'OSsi 

e  polputi,  rape  dolci,  insalata  e  spinacina  fresca  fresca. 

Si  serva  a  piacer  suo. 
Rosa.  Bravo!  giusto  oggi,  eh' è  giorno  di  magro,  volevo 

fare  il  cavolo  ripieno,  ed  il  baccalà  cogli  spinaci. 


(1)  Molte  sono  le  varietà  del  cavolo,  cioè  cavol  nero,  cavolo  cappuc- 
cio, cavolo  verzotto,  cavol  flore,  cavolo  broccoluto,  cavolo  rapa,  ecc. 
Cavolo  cappuccio,  è  detto  una  sorta  di  cavolo  bianco,  di  cesto  sodo  e 
raccolto. 
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Okeste.  e  percliè  non  mi  hai  portato  anche  i  fagiolini  (') 
che  mi  piacciou  tanto  in  insalata? 

Guglielmo,  Han  sofferto  l'asciuttore,  e  non  sono  ancora  da 
cogliere;  ma  non  pensi,  la  guazzettina  dell'altra  sera 
li  ha  riavuti  tutti  in  modo  che  ora  già  si  veggono  cam- 
minar su  per  la  frasca. 

Oreste.  È  dunque  un  erbaggio  molto  ghiotto  d'acqua  il 
fagiolo  ! 

Rosa.  Che  son  erbaggi  i  fagioli?  Xon  sono  piante  legu- 
minose? 

ViTTORiNA.  Come?  non  è  lo  stesso   legume  ed  crhaggio? 

EosA.  No,  miei  carini:  che,  sebbene  i  fagioli,  le  fave,  i 
piselli  si  vendano  dagli  erbajoli  i-),  e  da  qualcuno  si 
chiamino  erbaggi,  pure  tra  legume  ed  erbaggio  ci  ha 
una  buona  differenza. 

ViTTORiNA.  In  che  differiscono?  dimmelo,  mamma,  fammi 
il  piacere. 

KosA.  Voleutierissimo.  Sono  dette  legumi  quelle  piante  il 
cui  seme  a  granello  è  chiuso  entro  baccelli ,  e  servono 
d'alimento,  da  foràggio,  per  la  medicina,  per  l'arte  tinto- 
ria e  per  altro.  Erbaggi  sono  tutte  le  erbe  mangerecce. 

Oreste.  Ma  non  sono  erbe  anche  i  legumi? 

Rosa.  Erbe  propriamente  sono  tutte  quelle  piante  che  na- 
scono in  foglie  dalla  radice  senza  far  fusto  legnoso. 

ViTTORiNA.  Ora  capisco:  dunque  i  ceci,  le  lenticchie,  i  fa- 
gioli sono  legumi;  la  lattuga,  il  radicchio,  il  cavolo  e 
le  cipolle.... 


(1)  Fagiolini,  o  fagioletti.  o  fagioli  in  erba,  o  fagioli  verdi  cbia- 
mansi  i  baccelli  dei  fagioli  ancor  teneri  da  potersi  mangiare  insieme 
con  gl'interni  semi,  non  perfettamente  maturi.  Se  sono  di  quelli  chia- 
mati dell'oc'hio,  diconsi  faaioli  i>i  rainiglia.  Per  opposto  di  fagioli  in 
erba  o  fagiolini  si  usa  dire  fagioli  sgranati,  che  sono  quelli  maturi  e 
cavati  dai  baccelli. 

(?)  Ciii  vende  legumi  o  civaje,  propriamente  è  detto  eivajolo. 

Dialoghetii  famigliari.  '1 
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KosA.  Ferma....  la  cipolla,  come  l'aglio,  il  porro,  il  pepe- 
rone, è  im  agrume  l'). 

Vittoei:nu.  Ma  gli  altri  sono  erbaggi,  non  è  vgto? 

EosA.  Ben  detto. 

Oreste,  Hum!  qiiant'  è  facile  sbagliare  anche  parlando  delle 
cose  più  usuali  e  comuni  !  Anzi ,  giacché  siamo  entrati 
in  questo  discorso,  e  perchè  da  qui  avanti  non  prenda 
più  di  tali  marroni ,  potresti  insegnarmi  subito ,  cara 
mamma,  qual  cosa  intorno  la  seminagione  e  la  raccolta 
dei  legumi,  degli  erbaggi,  degli  agrumi? 

EosA,  Troppa  roba,  troppa  roba  per  volta.  Già  non  son 
mica  ortolana  io.  Vedi,  e'  è  qui  Memmo  piovuto  come  il 
cacio  sui  maccheroni.  Egli  potrebbe  fare  un  po'  di  scuola 
a  me,  e  a  te,  e  contentarci  tutt'  e  due,  se  n'avesse  voglia. 

Guglielmo.  Che  dice  mai,  sora  padrona?  o  a  che  ho  a  es- 
ser buono  io,  altro  che  a  insegnare  spropositi  ?  Lei  che 
ne  sa  quanto  un  dottor  di  legge  e  più  (-'. 

EosA,  Andiamo,  non  fare  lo  scrucido^^);  per  queste  cose 
puoi  sedere  in  cattedra,  e  la  parlantina  non  ti  manca. 
Non  credere  :  mi  basta  per  oggi  che  tu  parli  di  ciò  che 
poni  nell'orto.  Via,  mi  pare  d'esser  discreta,  in  con- 
fronto di  quello  che  sai  d'agricoltura.... 

Guglielmo.  Agricoltura?  Che  rob'  è? 

EosA.  Volevo  dire  delle  cose  di  campagna. 

Guglielmo.  Quando  proprio  la  lo  vuole,  e  purché  sappia 
compatire  la  mia  ignoranza,  eccomi  qua.  Dunque,  sor 
Oreste,  che  voleva  sapere  lei? 

Oreste.  Hai  inteso  la  mamma?  Che  sorta  di  piante  se- 
mini nell'orto. 


(1)  In  alcune  parti  di  Toscana  diconsi  agrumi  i  limoni,  le  arance,  ecc., 
e  fortumi  gli  agli,  le  cipolle,  ecc. 

(9)  Dottor  di  legge  dice  il  popolo  per  uonao  erudito  in  checchessia, 
e  lo  disse  anche  Guglielmo,  di  cui  scrivo  qui  le  parole  come  gliele  in- 
tesi uscir  di  bocca. 

(3)  Scrucido,  anticamente  scurcido,  ha  tutt'insieme  un  po'  del  rozzo, 
del  ritroso,  del  selvatico. 
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Guglielmo.  Che  cosa  semino?  Tante  cose  semino  che  ora 
li  per  lì  neanche  me  le  ricordo.  E  poi  secondo  le  sta- 
gioni, caro  lei! 

VifTORiNA.  Se  è  cosi,  tanto  per  cominciare,  dicci  che  se' 
solito  fare  in  gennajo,  e  poi  verrà  il  resto. 

Guglielmo.  Semino  porri,  cipolle,  agli,  perchè  ho  sempre 
inteso  dire  che  chi  vuole  im  bell'agliaroC) ,  lo  sementi 
di  gennaro;  fave,  piselli,  cicerchie,  cavoli;  taglio  la  cima 
delle  insalate  e  ne  lego  i  cesti  perchè  divengano  belli 
bianchi;  tiro  nn  po' di  seme  di  spinaci;  semino  e  tra- 
pianto delle  erbucce,  gli  sparagi.... 

Oreste.  Come?  semini  e  trapianti?  non  t'intendo. 

Guglielmo.  Bisogna  sapere  che  anche  della  maggior  parte 
degli  erbaggi  si  fanno  piantonai.... 

Oreste.  Cioè? 

Guglielmo,  Cioè  pezzi  di  terreno  ove  si  butta  il  seme,  e 
da  dove  a  suo  tempo  si  sbarbicano  le  pianticine  no- 
velle per  trasporle,  ossia  per  piantarle  altrove. 

Oreste.  E  come  le  pianti? 

Guglielmo.  Gli  ortaggi  a  cavicchio  (-);  ma  di  piantare  vi 
son  tanti  modi. 

Rosa.  Dove  sei  solito  farli  i  piantonai? 

Guglielmo.  Secondo;  o  fra  altre  piante  di  maggior  fusto, 
0  nelle  migliori  stoppie  ^^),  in  luoghi  ben  fondati  e  sodi, 
perchè  non  patano  il  freddo  e  l'asciuttore,  e  nei  còlti  (^' 
di  terra  sciolta.  Spiantati  che  sono,  si  pongono  anche 
a  mazzetti  per  chi  li  vuol  piantare.  Gli  avrà  sentiti  gli 


(1)  Luogo  piantato  d'agli.  Anche  il  venditore  d'aglio  lo  sentirete  gri- 
dare: Èqua  Vagliaro  e'I  cipollaro,  donne! 

(2)  Piantare  a  cavicchio,  vuol  dire  forare  il  terreno  per  mezzo 
d'  un  cavicchio,  e  con  questo  e  col  piede  premerlo  dopo  avervi  intro- 
dotto le  radici  della  bruschina  che  è  la  pianticella  tolta  dal  pianto- 
najo, 

(3)  Luogo  ove  è  stato  mietuto  il  grano. 

(4)  Luoghi  a  ciò  preparati  colla  coltiv azione. 
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ortolani  berciare (''  per  le  strade:  «Ci  ho  le  piantine!  ci 
ho  le  piantine!  ». 

YiTTOErN-A.  Che  intendono  per  queste  piantine? 

Guglielmo.  Per  ,piantine  s'intendono  tutti  gli  erbaggi  da 
trasporre;  ma  quelle  del  cavolo  le  chiamiamo  piuttosto 
braschine^  quelle  delle  cipolle,  cipolline;  quelle  degli 
agli,  aglietti ^-l 

EosA.  A  proposito  di  cipolle  e  d'agli  bisognerà  tu  me  ne 
mandi  un  par  di  reste  (3),  che  non  ne  ho  più. 

Guglielmo.  Sissignora. 

EosA.  Ma  che  sian  ben  capituti  e  schietti,  ve'to. 

Guglielmo.  Lasci  fare  a  me;  le  porterò  di  quelli  che  ho 
aiTestato  io  stesso  C^'.  Le  piace  eh  I  di  fare  con  que' 
be'  spicchi  d'aglio,  spezzettati  minuti  minuti,  saporite 
agliatine  per  l'insalata? 

EosA.  Qualche  volta!  ma  servono  ben  ad  altro. 

ViTTOEiNA.  Dimmi,  mamma:  perchè  d'uno  che  vuole  ap- 
parire dolente  e  lagrimoso,  mentre  non  è,  si  dice:  Gli 
rincresce  proprio;  si  è  stropicciato  gli  occhi  con  le  ci- 
polle? 

EosA.  Perchè?  La  cipolla  sfogliata  manda  certe  acute  esa- 
lazioni che,  giunte  alla  còrnea  ed  alla  gianduia  lacri- 
male, producono  le  lacrime.  Son  lacrime  di  dolore  que- 
ste? d'interna  commozione? 

YiTTOPJNA.  Tutt' altro! 

Guglielmo.  Ora  mi  tocca  dirgli  arrivederli. 


(1)  Q  lel  vociare  o  cantare  forzato,  che  fa  la  voce  rauca  e  squarciata. 

(2)  L'arboscello  poi  da  trasporre,  o  che  si  ottenga  dal  tailo  o  pollone 
dell'albero  piantato  in  terra  per  farvi  mettere  radici,  o  che  nasca  da 
seme,  è  detto  piantone.  ì/aglietto  non  si  trapianta;  si  mangia  anche 
cosi. 

(3)  Una  certa  quantità  di  cipolle  o  d'agli  o  di  simili  agrumi  intrec- 
ciati insieme  per  il  gambo. 

(4)  Che  abbiano  capi  grossi  e  senza  magagne. 

(5)  Nell'uso  degli  ortolani  arrestare  vale  porre  in  resta  agli  e  ci- 
polle. 
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Obeste.  Te  ne  vai? 
Guglielmo.  Non  me  ne  vo,  no  :  chi  se  ne  va ,  muore  ;  mi 

tramuto. 
Rosa.  Sempre  ameno! 
Preste.  Trattienti  almeno  tanto  da  finire  di  dire  degli 

ortaggi. 
Guglielmo.  Scusi,  non  posso:  ho  a  prendere  in  mercato 

certe  bricciche  per  casa,  e  a  passare  dal  dottore  perchè 

vada  al  podere  di  Tognetto. 
Oreste.  Torni? 

Guglielmo.  Non  ho  a  tornare? 
ViTTORiNA.   Presto,  vuol  dir  lui....   e  anch'io;* il  perchè 

lo  sai. 
Guglielmo.  Tornerò  presto. 


XXV. 

QLI  ORTAGai 

Carciofi,  Sedani,  Sparagi, 
Insalate,  Fagioli. 

Rosa  e  Luigi;  Oreste  e  Vittorina;  Annetta; 
Guglielmo,  il  contadino. 

Guglielmo.  Annetta,  son  levati  i' signorini? 

Annetta.  Eh  eh!  ce  ne  fosse!  con  la  su' mamma  c'è  da 

star  li  a  covare  a  quest'ora,  si!... 
Rosa.  È  Memmo?  . 

Guglielmo.  Sì,  son  io,  signora;  son  venuto  prestmo,  perche 

pare  che  i  suoi  bambini.... 
Rosa.  Lo  credo!  Oreste....  Vittorina....         ,  ^.    .,,  _ 
Oreste  e  Vittorina.  Eccoci:  che  vuoi?  Gua  chi  e  e?  Come 

sei  puntuale! 
Guglielmo.  È  mio  dovere. 
Oreste.  0  senti,  caro:  se  non  ti  dispiace,  bisognerebbe 

ricominciare  la  storia  di  jeri.  Domande  e  risposte,  e  la.... 
Guglielmo.  Come   vogliono:  ma  per  loro  le  son  cose  no- 
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Jose;  mi  pare  fino  impossibile  che  abbiano  pazienza  di 
confondercisi. 

KosA.  Non  pensare  cosi ,  perchè  la  noja  viene  per  lo  più 
da  sazietà;  quindi  tutto  ciò  che  si  vede  o  si  ode  per 
la  prima  volta ,  fuorché  non  sìa,  o  non  sembri  falso  o 
brutto,  non  può  essere  altro  che  piacevole. 

Oreste.  Ne  sei  persuaso?  Or  bene,  dammi  retta "•  hai  detto 
che  gli  ortaggi  si  seminano  nella  piantonaja;  ma  che? 
di  tutti  tutti  si  pone  il  seme? 

Guglielmo.  Di  tutti,  no  :  perchè  dei  carciofi  si  piantano  i 
cardoncelli,  del  rosmarino  le  marze  (i),  degli  sparagi  le 
ràdiche  vecchie. 

ViTTORiNA.  Che  sono  i  cardoncelli  ?  piccoli  cardi  forse? 

Guglielmo.  No:  sono  i  polloni  o  cesti  divelti  dal  ceppo 
delle  vecchie  piante  di  carciofi  per  metterli  nelle  car- 
ciofaje  nuove.  Dal  figliolame  dei  carciofi,  già  lo  saprà, 
si  fanno  venire  i  cardoni  o  gobbi. 

Oreste.  Come? 

Guglielmo.  Sotterrandone  i  divelti  nel  terreno,  perchè  im- 
bianchino e  inteneriscano.  Le  [piccole  piante  rimessi- 
ticce  poi  dei  carciofi ,  che  s'imbiancano  e  si  fan  venire 
teneri  come  i  gobbi,  diconsi  cardi  o  carducci,  i  cui  semi 
piacciono  tanto  ai  cardellini.... 

EosA ....  che  appunto  da  loro  hanno  preso  il  nome. 

ViTTORiNA.  Senti!  I  cardi  sono  una  specie  di  sedano,  è 
vero  ? 

Guglielmo.  Quasi.  Il  sedano  poi,  quando  è  grossino,  si 
trapianta  in  solchi  radi,  per  potergli  dare,  rincalzan- 


(1)  Marea  dicesi  propriamente  il  ramoscello  domestico,  munito  di 
gemme,  che  si  taglia  da  uu  albero  per  annestarlo  sul  selvatico,  il  che 
si  dice  innesto  a  marza.  Si  crede  che  abbia  preso  il  nome  da  marzo, 
perch'egli  è  in  questo  mese  che  soglionsi  per  lo  più  fare  gl'innesti,  cioè 
nel  tempo  che  le  piante  cominciano  a  entrare  in  succhio.  Qui  per  altro 
marza  significa  il  ramoscello  che  si  taglia  dalla  pianta  nativa,  e  si 
affonda  nel  terreno,  perchè  metta  spontaneamente  radice. 


—  168  — 
dolo,  molta  terra.  A  volere  che  la  terra  la  rimanga  sof- 
fice, perchè  questi  vi  facciano  bene,  bisogna  dargli  prima 
il  concio  in  acqua,  poi  pagliato,  o  pula  spenta  O. 

ViTTORixA.  Quante  premure  vi  prendete,  buona  gente!  e 
noi  li  mangiamo ,  e  col  pinzimonio  (-)  e  in  tante  ma- 
niere, senza  neanche  pensare  a  vojaltri. 

Guglielmo.  Vedo  che  ci  pensa  bene  e  meglio,  sora  Yitto- 
rina.  Si  sa,  cara  lei;  una  mano  lava  l'altra;  tutt'e  due 
lavano  il  viso;  anche  noi  ne  riceviamo  tanti  de'  comodi 
beli'  e  preparati  da  mano  d'altri. 

ViTTORixA.  E  vero,  è  vero. 

Oreste.  Li  ho  mangiati,  ma  non  ho  veduto  mai  le  piante 
degli  sparagi;  come  sono  fatte? 

Rosa.  Come  no?  non  te  ne  ricordi?  Li  vedesti  nell'orto 
dei  Bianchi  piantati  da  un  anno  in  solchi  fondi  fondi. 

Oreste,  Hai  ragione,  e  me  li  insegnasti  tu  anzi. 

EosA.  Sinché  sono  giovani  hanno  lo  stelo  erbaceo,  come 
vedesti  da  te:  poi  lo  stelo  divien  legnoso.  Se  ne  man- 
giano i  talli.  Scusa,  Memmo,  se  ti  sono  entrata  avanti  : 
ed  ora  continua  pur  tu,  e  permetti  che  ti  lasci  ;  mi  bi- 
sogna dare  una  mano  alla  donna  per  fare  le  càmere. 

Guglielmo.  Attenda,  attenda. 

Rosa.  Tittorina,  chiama  l'Annetta  e  dille  che  metta  a  cuo- 
cere i  fagioli  per  la  minestra,  e  poi  venga  in  camera 
mia.  fEsceJ. 

Guglielmo.  Che  donna  è  la  vostra  mamma,  cari!  Eccola 
lì:  brava  che  sa  tutto,  e  sa  far  di  tutto,  e  pur  la  non 
si  crede  disonorata,  se  accudisce  alle  più  umili  faccende! 
Ce  ne  vorrebbe  una  per  casa  di  queste  donne.  Buona 
poi,  non  se  ne  discorre.  Che  meraviglia  se  la  sua  casa 


(1)  Il  concio  in  acqua  è  concime  liquido  di  pozzo  neTO.Wconcime 
pagliato,  o  pula  spenta,  o  concio  manofatto  è  il  concime  più  grosso 
levato  dalle  stalle  o  scuderie. 

(2)  Pinzimonio,  è  una  specie  di  salsa  fitta  con  olio,  pepe  e  sale  per 
condimento  di  sedani  che  si  mangiano  crudi,  iatingendoveli  dentro. 
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va  sempre  di  bene  in  meglio?  È  proprio  ve.ro,  come  di- 
ceva il  mi"  povero  nonno,  buon'anima:  Il  marito  è  il 
sacco,  e  la  moglie  è  la  corda.  Già,  proverbio  di  vecchio, 
secondo  vangelo.  Anche  la  mia,  ve,  non  fo  per  dire,  ma 
per  contadina  è  una  brava  donnetta  davvero  davvero. 

ViTTORi>-A.  Dici  benone  tu.  Annetta? 

Annetta.  Co)uandi? 

YiTTOKixA.  Ha  detto  la  mamma  che  tu  metta  al  fuoco  i 
fagioli  per  la  minestra. 

Annetta.  Chi  sa  se  sieno  di  facile  cottura? 

ViTTORiNA.  Io  credo;  e  poi  se  non  si  coceranno  bene,  li 
passeremo  ('). 

Guglielmo.  Xon  sono  que'  fagioli  capponi  ('-)  che  porta'  io 
l'altro  giorno? 

Annetta.  Sì. 

Guglielmo.  Allora  sono  di  prima  cottura. 

Yittofjna.  Viva  la  faccia  de'  fagioli  cottoi  !  almeno  al 
primo  bollore  siam  lesti.  0  tu  li  semini  i  fagioli? 

Guglielmo.  Sicuro!  e  quelli  che  mangerà  oggi  non  sono 
del  nostr'orto? 

Oreste.  Sora  Vittorina,  perchè  prima  di  fìirlo  entrare  in 
altri  discorsi  non  lascia  che  finisca  di  dire  a  me  degli 
sparagi  ? 

YiTTORiNA.  L'ha  ragione  lei.  Basta  non  s'inquieti. 

Oreste.  0  chi  s'inquieta? 

Vittorina.  Allora  abbi  pazienza,  caro  Memmo;  rifatti  da 
dove  sei  rimasto  con  Oreste  :  a  me  risponderai  se  ci  hai 


(1)  Si  passano  per  lo  staccio ,  onde  si  chiama  passato  la  parte  più 
sugosa  delle  civaje  colte,  od  altro,  che  esce  di  sotto  lo  staccio,  passato 
di  lenti,  passato  di  fagioli,  ecc.  Alcuni  lo  chiamano  purè ,  con  voce 
non  nostra. 

(9)  I  fagioli  capponi  son  bianchi,  belli  e  lunghi.  Le  più  comuni  tra 
le  infloite  varietà  de'  fagioli  sono:  i  fagioli  romani ,  dai  semi  bianchi 
ovali  ;  i  fagioli  galletti,  ovali,  reniformi  ;  i  fagioli  turchi,  lunghi,  quasi 
cilindrici,  schizzettati  di  nero;  i  fagioli  dell'occhio,  a  mazzo  senza 
(ilo,  rossi,  gialli,  verdi,  briszoli,  ghianderini,  montaalni,  ecc. 
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tempo.  Scusa  se  ti  facciamo  ammattire.  Annetta!  la 
mamma  ti  aspetta  per  rifare  i  letti. 

Annetta.  Vado.  fEsceJ. 

Guglielmo.  Com'bo  detto,  prendo  le  ràdiche  di  sparagi  vec- 
chi, fo  le  formelle  (i)  alla  distanza  di  un  braccio  e  mezzo 
l'una  dall'altra,  e  vi  metto  queste  radici  appostate  con 
un  po'  di  concio,  con  sopra  quattro  dita  di  terra  ;  nel- 
l'ottobre 0  novembre,  finche  sono  ancor  giovauini,  per- 
chè non  v'arrivi  il  gelo,  glielo  torno  a  dare  :  e  nel  feb- 
braio, quando  si  rilavorano,  di  pozzo  nero.  Passati  tre 
anni,  quando  il  terreno  è  venuto  uguale,  ossia  spianato, 
si  mangiano  gli  sparagi. 

Oreste.  Appunto  :  mi  pareva  impossibile  che  ci  dovessero 
stare  sempre  quei  solconi!  Bravo,  Memmo  !  mi  contenti 
proprio.  Dimmi  qualche  cosa  dell'insalata  ora. 

Guglielmo.  Dell'insalata  le  ho  a  dire  ?  Ne  semino  di  tutte 
le  generazioni,  da  mangiarsi  cotte  e  crude.  Si  figuri! 
semino  lattuga,  indivia,  radicchio,  macerone,  santoreggia, 
cicerbita,  sassèfrica,  ruchetta.  E  poi,  di  varie  specie, 
come  sarebbe  scaccialepre,  barba  di  cappuccini,  crescione, 
menta,  sedanina,  pimpinella,  eccettera,  fo  mescolanza. 

ViTTOMNA.  Come?  fai  mescolanza?  Che  vuol  dire? 

Guglielmo.  Che  formo  le  presine  ('2',  e  tiro  un  pugno  di 
seme  dell'uno  ed  uno  dell'altro.  Quand'è  fatta,  la  co- 
mincio a  tosare  da  una  parte,  e  vo  sino  in  fondo  per 
ricominciare  da  principio. 

Oreste.  Dammele  un  pocolino  ad  intendere,  che  tutte  non 
le  ho  presenti. 

Guglielmo.  La  menta  ha  la  forma  del  dittamo.  La  barba 
dei  cappuccini  è  a  fili.  La  sedanina  è  una  specie  di  se- 


(I)  Formelle,  (\n\   son    le  buche  che  si  fanno  in  terra  per  piantarvi 
albani  o  piante. 

{i)  Pretina  è  piccola  presa. 
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dano.  La  pimpinella  è  tutta  schiccarellata,  ed  ha  uu 
odore  die  aggusta  tanto. 

Oreste.  Vi  sono  anche  insalate  selvatiche? 

Guglielmo.  Sicuro;  crescono  da  se  anche  qualcuna  di  quelle 
c'ho  detto;  e  poi  c'è  la  horrana,  la  gallinella,  i  rapon- 
zoli,  i  crespini,  i  gorgolestri,  il  fior  d'acqua  e  via  via. 
Anche  l'insalate  a  suo  tempo  si  trapiantano.  L'indivia 
e  la  lattuga  si  mettono  a  solco,  perchè  imbianchino 
meglio,  il  radicchio  si  mette  nella  sua  presina  come  i 
grano:  se  ne  fa  un  piantonajo,  e  poi  si  tosa  come  il 
prezzemolo. 

ViTTORiNA.  Ora  rispondi  a  me. 

Guglielmo.  Perchè  s' infrascano  i  fagioli,  la  m  ha  chiesto  ? 

ViTTOEiNA.  Si,  perchè? 

Guglielmo.  S'infrascano  se  sono  da  frasca,  o  rampicanti,  o 
scandenti,  che  è  lo  stesso,  perchè,  avendo  il  gambo  fra- 
gile e  girevole,  non  potrebbero  crescere  senza  uu  appog- 
gio. Cosi  faccio  ai  piselli,  ai  pomodori  e  a  qualche  altra 
pianta.  Ma  vi  sono  certe  specie  di  fagioli  che  non  hanno 
bisogno  d'essere  infrascati:  per  esempio  i  fagioli  nani, 
quelli  coll'occhio,  la  fagiolina. 

ViTTOEiNA.  Quando  li  semini  i  fagioli? 

Guglielmo.  Ne  tiro  il  seme  concimato  con  concio  inter- 
rato d'aprile.  Noi  si  dice:  Quando  spunta  il  faggiolo  O, 
si  sementa  il  fagiolo.  Poi,  se  la  stagione  gli  va  a  se- 
conda, seminati  e  nati  ci  corre  poco. 

Vittorini.  E  che  stagione  vogliono? 

Guglielmo.  Come  dissi  l'altra  volta  vorrebbero  l'acqua,  per- 
chè con  l'alidore  C^)  la  roba  4)accelliua  non  abbonisce  ;  men- 
tisce tutta.  L'acqua  è  quella  che  fa  l'orto.  Ma  ogni  dritto 
ha'l  suo  rovescio:  il  troppo  piovere  non  favorisce  punto 


(  )  Quando  il  faggio  cornine  a  a  metter  fuori  le  foglieltine  di  prima- 
vera. 

(2)  Validcre.  Valido,  W  beccare,  V arsura,  soq  tutti  sinonimi  che  vanno 
dal  naeno  al  più. 
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i  grani,  e  noi  ablDÌamo  per  dettato:  Maggio  giardinaio 
non  empie  granajoO. 

Luigi  fl^al  suo  studioj.  Memmo! 

Oreste.  Senti,  ti  chiama  il  babbo, 

Guglielmo.  Comandi  sor  padrone. 

Luigi.  Puoi  venire  un  momento  qua?  ho  bisogno  di  te. 

Guglielmo.  Sissignore. 

Oreste.  E  io,  sai  che  ti  dico?  domani  vengo  a  far  la  mia 
passeggiata  col  babbo  o  con  Beppe  là  al  podere,  e  ad- 
dio! Se  no  qui  si  va  nell'un  via  imo  fa  uno.  Entreremo 
con  te  nell'orto,  e,  se  pure  non  sei  già  stufo,  ci  parlerai 
del  resto. 

Guglielmo.  Vengano  vengano. 


(1)  Corrisponde  a  quest'altro:  Maggio  ortolano,  molta  paglia  e  poco 
grano. 


XXVI. 

cu  oHTAaai 

Cavoli,  Spinagt,  Fave  ed  ìu^tro 
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Giuseppe,  Oreste  e  Vittorina  ;  Guglielmo,  contadino. 

Oreste.  Eccoci,  Memmo  !  ti  abbiamo  colto  ove  ti  volevamo. 

Guglielmo.  Ben  venuti,  padroncini!  come  sta  il  sor  Bep- 
pino ? 

Giuseppe.  Sto  benone;  e  tu  ancora  mi  pare? 

Guglielmo.  Grazie  a  Dio,  sì. 

Vittorina.  Che  stavi  facendo? 

Guglielmo.  Davo  una  ricalzatina  a  questi  cavoli.  Vedano 
bel  campo  di  cavolfiore  è  questo!  voglion  riuscir  nu- 
mero uno! 

Giuseppe.  Alla  prova  coi  crostini  sor  Memmo  (i). 


(1)  Tutti  sanuo  come  si  fa  il  cav:ilo  coi  crostini  o  colle  fette  arro- 
stite che  voglia  dirsi.  Nell'acqua,  ov' è  bollito  il  cavolo,  si  bagnano  al- 
cune fette  di  pane  abbrustolito,  s'inagliayio  e  si  condiscono  insieme 
col  cavolo  con  acciugata  e  olio.  In  alcuni  luoghi  invece  del  cavolOore 
fanno  coi  crostini  o  colle  fette  il  cavolnero.  Se  poi  il  cavolo  è  cotto 
eoa  sugo,  senza  accompagoamento  d'altre  vivande,  dicesi  cavolo  stra- 
scicato. 
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Guglielmo.  Ci  sto. 

Oreste.  Lo  sementi  di  tutti  i  tempi  il  cavolo? 

OuGLiELMo.  Secondo  la  qualità.  Veda,  per  esempio  :  vi  sono 
cavoli  fiori  di  prima,  seconda  e  terza  mano.  Quelli  di 
prima  mano  si  sementano  di  marzo  e  si  mangiano  di 
luglio  ;  quelli  di  seconda  si  piantano  in  aprile  e  si  col- 
gono di  Natale,  e  anche  di  gennajo  se  la  stagione  gli 
va  a  seconda  :  quelli  di  terza  si  seminano  di  maggio  e 
si  colgono  in  quaresima. 

Oreste.  In  quaresima  ci  sono  anche  cavoli  predicatori, 
vero? 

Guglielmo.  Già,  che  hanno  le  sfoglie  tutte  ricco. 

Oreste.  Anche  dei  cavoli  si  fanno  prima  i  piantonai? 

Guglielmo.  Sicuro!  si  sceglie  una  hella  pracetta^'),  e  per 
lo  più  dov  '  è  stata  l' insalata  o  qualch'altro  ortaggio, 
perchè  il  terreno  renda  sempre,  e  vi  si  tira  il  seme  a 
luna  buja;  poi  quando  ha  buttato,  prendo  lo  strumento 
che  vede  costì.... 

Vittorini.  E  si  chiama? 

Guglielmo.  Il  trapiantato]* o. 

ViTTORiNA.  Perchè  te  ne  servi  per  levar  le  piante  dal  ter- 
reno eh? 

Guglielmo.  Appunto,  e  vede  che  gli  è  fatto  in  modo  che 
le  si  cavano  senza  sciuparle  per  niente  col  loro  pane  e 
tutto.  Così,  dopo  aver  forato  altrove  il  terreno  col  pian- 
tatore 0  cavicchio,  piantovi  i  miei  cavolini  più  radi, 
perchè  crescano  bene. 

YiTTORiNA.  E  il  cavolo  cappuccio  ove  1'  hai? 

Guglielmo.  Guardi  in  quel  quadretto  di  sopra;  ve  lo  se- 
mentai a  luna  vecchia  d'agosto. 

YiTTORi^-A.  Ma,  scusa,  che  ci  ha  che  fare  la  luna  ?  V  hai 
ridetto  anche  dianzi? 


(1)  Diminutivo  di  prace,  ajola  d'orto.  Vedi  nel  Vojabolario  metodico 
italiano  d'agricoltura  di  Stefano  Palma,  i  suoi  sinonimi  :  presaj  porca, 
maneggia,  passatUj  magalo,  ajola. 
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Guglielmo.  Ci  ha  che  fare  la  sua  parte,  sebbene  bisogni  aver 
maggior  considerazione  al  tempo  ed   alla  qualità  del 
terreno. 
Giuseppe.  Ed  io  credo  fermamente  la  non  c'entri  ne  punto 

ne  poco,  vedi,  Guglielmo. 
Guglielmo.  Come  se  io  non  l'avessi  visto  con  l'esperienza! 
Giuseppe.  Sarà!  Io  ne  farei  un'altra. 
Oreste.  Continua  a  dirmi  del  cavolo  cappuccio. 
Guglielmo.  Lo  semino  chiaro  e  lo  metto  a  solco.  Eincal- 
zandolo, si  sa,  ce  ne  resta  uno  vano;  ed  io  che  ti  fo? 
ci  metto  le  braschette  di  cavolfiore;   perchè,  quando  è 
tempo  di  rincalzar  questo,  quello  è  venuto  a  perfezione, 
e  si  può  levare.  Gli  altri  cavoli  poi ,  eccetto  i  cavoli 
neri  che  vanno  semmtati  d'ottobre,  li  metto  d'  aprile  e 
li  colgo  d'inverno.  Chi  pon  cavolo  d'aprile,  tutto  l'in- 
verno se  ne  ride. 
Oreste.  Perchè? 

Guglielmo.  Perchè  n'ha  per  tutto  l'anno:  ma,  se  spiga  pre- 
sto, non  fa  grumolo.  E  sanno  che  faccio  quando  voglio 
seme  buono  di  cavolo  bellissimo?  Ne  prendo  un  pizzico 
nel  mezzo;  vi  lascio  la  rotonda;  poi,  tagliate  tutte  le 
foglie,  lo  metto  in  un  solco  situato  in  luogo  più  caldo 
e  questo  cavolo  fa  benissimo  seme.  Ma  sciocco  ch'io 
sono  !  parlo  tanto  di  cavoli  e  non  mi  accorgo  che  porto 
cavoli  a  LegnajaC),  che  c'è  qui  il  sor  Beppino  che  ne  sa 
pm  di  me,  ed  io  gli  rompo  il  capo. 
Giuseppe.  Che  dici?  continua,   continua   pure  che   fai  un 

piacere  anche  a  me. 
ViTTORiNA.  Guarda,  Oreste ,  quel  praterellino  verde^yo-iante 

di  spinaci.  E  tanto  che  li  hai  seminati,  MemmoT 
Guglielmo.  Ho  cominciato  questo  settembre,  ma  ogni  mese 

(\)  Legnaia,  è  una  terra  di  centomila  abitanti  e  più,  a  poche  miglia 

Pisa,  u  abbondano  i  cavoli,  e  di  qui  il  modo   proverbiale  portar  ca- 
voli a  Legnaja.  per  pungere  chi  s'affaaua  in  far  cose  che  non  biso^^uano. 
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n'ho  tirato  un  pizzicliiuo.  Anche  questo  è  un  certo  er- 
baggio che  vuole  luogo  grasso,  se  no  bisogna  supplirvi 
col  concio.  Quando  poi  ho  levato  gli  spinaci  primaticci, 
e  zappettato  ben  bene  il  terreno,  vi  pongo  il  seme  di 
zucche  entro  buche  apposta;  ma  prima  vi  metto  il  concio 
di  vaccina  con  un'incaciatina  di  terra,  e  poi  sopra  il 
seme  un'altra,  perchè  ribolle  meglio,  e  la  zucca,  eh' è 
ghiotta,  vegeta  eh' è  una  maraviglia.  Bisogna  far  così, 
se  vogliamo  bei  fritti  di  zucchini  e  fiori  di  zucca. 

ViTTOEiNA.  Quante  curiosità,  che  da  tanto  tempo  mi  bu- 
licavano pel  cervello,  mi  levi!  Credi,  caro  Guglielmo, 
che  mi  ci  diletto  proprio  tanto.  Menami  un  po'  a  veder 
le  fave  bagiane  che  jer  l'altro  mi  dicesti  d'aver  semen- 
tato; non  l'ho  mai  viste. 

Giuseppe.  Bravai  non  è  la  fava  che  si  mangia  fresca,  i 
baccelli  via,  a  differenza  della  fava  cavallina,  ch'è  usata 
pel  bestiame?  Questa  pianta  migliora  tanto  il  terreno, 
non  è  vero  Guglielmo? 

Guglielmo.  Altro!  e  perciò  la  metto  anche  pei  campi.  Sa 
come  dice  un  proverbio?  Chi  semina  fave,  pispola 
grano  ('). 

Giuseppe.  E  che  regola  tieni  nel  coltivarle? 

GuGLiELjio.  Le  metto  a  solco  e  a  buche,  smovendo  bene 
e  profondamente  il  suolo,  perchè  hanno  le  radici  a  fit- 
tone. Il  concime  poi  bisogna  darglielo  al  primo  lavoro 
e  parecchio,  perchè  chi  le  semina  senza  concio,  le  rac- 
coglie senza  baccelli  (-).  Ma  perchè  la  prima  lascia  zolle 


(1)  Dicesi  3nche  zimbella  a  gro.no.  presa  la  metafora  dall'uccellatore 
che  attira  gli  uccelli  col  zimbello.  Entrambi  i  proverbi  stanno  a  signi- 
ficare che  la  miglior  caloria  è  quella  delle  fave.  Dicesi  caloria  la  fer- 
tilità che  si  procura  alle  terre  sfruttate  dai  cereali,  coltivandovi  certe 
piante,  le  quali,  pigliando  buona  parte  del  loro  nutrimento  dall'aria  lo 
concentrano  in  se  e  lo  rimescolano  al  terreno  in  istato  bello  e  pronto 
per  servire  alia  vegetazione. 

(2)  Baccello,  è  propriamente  il  guscio  nel  quale  nascono  e  crescono 
i  granelli  dei  legumi;  ma  volgarmente  senz'  altro  aggiunto  espresso  o 
sottinteso  prendesi  pel  guscio  pieno  di  fave  fresche. 
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troppo  voluminose,  clie  il  concio  non  ci  si  potrebbe  di- 
stribuir bene,  così  si  possono  lasciare  anche  disgregare 
dai  geli  per  raderle  ed  erpicarle  in  seguito  ('). 

Giuseppe.  La  pisellaja  sarà  lì  lì  per  finire  eb? 

Guglielmo.  Siamo  agli  sgoccioli. 

Oreste.  Non  saprei (-).  E  i  ceci,  e  le  lenti,  eie  patate  ce 
l'hai  nell'orto? 

Guglielmo.  Qui  no. 

Oreste.  Che  cos'altro  ci  pianti,  dunque? 

Guglielmo.  Ci  pianto  carote.... 

Oreste.  Non  ci  credo:  sei  uomo  troppo  reale.  Carote! 

Guglielmo.  Scherza  lei  !  Oh  per  questo  poi  carotajo  non 
sono  davvero!  Le  mie  carote  si  mangiano,  e  non  si  be- 
vono ^3)_  Metto  anche  bietole,  meraviglia^  che  n'è  una 
specie,  barbebietole,  rape,  raponzoli,  navoni,  e  a  suo 
tempo  non  dimentico  di  seminare  e  trasporre  la  persia  (^), 
il  pitorzello  minuto  ("^),  il  pitorzello  romano,  la  santoreg- 
gia, il  targone,  il  finocchietto.... 

Oreste.  Sono  il  finocchio  giovane  i  finocchietti? 

Guglielmo.  No,  sono  i  getti  che  fa  la  pianta  del  finocchio 
in  febbrajo,  quando  comincia  a  muovere.  E  perchè  vedo 
che  ci  pigliano  gusto,  voglio  anche  dir  loro  come  fo  a 
capire  se  un  seme  è  buono,  quando  ne  dubito.  Una  pro- 
vata non  costa  niente!  Empio  un  vaso  di  concio,  lo  ri- 
copro di  terra,  e,  bagnandola,  la  pigio;  vi  getto  poi  un 
pizzichino  di  quel  seme  in  prova ,  e  sopra  la  fascio  con 


{\)  Radere,  dicono  i  contadini  per  sarchiellare.  Erpicare ,  lavorare 
la  terra  collVrpice,  e  si  può  intendere  tanto  di  quel  lavoro  che  si  fa 
per  tritare  e  pareggiare  la  terra  arata,  o  coltivata,  o  vangata,  quanto 
di  quello  col  quale  si  ricoprono  le  senaeoti,  o  si  sarchiano  dopo  nate 
come  si  pratica  in   alcuni  luoghi. 

(2)  Qui  non  saprei  vale:  non  ini  pare  tanto;  ed  è  modo  di  dire  molto 
dell'uso. 

(3)  Perchè  carota  suolsi  dire  di  fand  onia  data  altrui  a  bere. 

(4)  Persa  o  persia  è  la  maggiorana. 

(5)  Pitorzello.  prezzemolo. 
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un  cencio  molle;  il  tutto  pongo  sotto  concio  che  ri- 
bolle, ed  in  ventiquattro  ore  il  seme  ha  dato  un  segno,  ed 
io  posso  vedere  allora  s'è  buono  o  no. 

GriTjsEPPE.  Fai  bene. 

YiTTORiNA.  Per  raccogliere  il  seme  stai  attento  quando  le 
piante  talliscono,  vero? 

(ji-GLTEuio.  Già  s'intende  :  lo  colgo  a  tempo,  che  non  cada, 
e  lo  conservo  per  le  sue  stagioni. 

Oreste.  E  le  radici O  non  le  sementi  tu? 

YiTTOKiNA.  0  non  ce  le  manda  quasi  tutti  i  giorni? 

Oreste.  Ho  fatto  apposta. 

GroLiELMo.  Allora  io  non  le  voglio  dire  che  le  semino  a 
strato  nel  marzo,  e  che  le  ribatto  a  suo  tempo  con  una 
zappettili  a. 

Oreste.  Ed  io  mi  prendo  di  buon  grado  la  punizione. 

Guglielmo.  0  n'  hanno  un  po'  fatta  ora  una  bella  scorpac- 
ciata di  notizie! 

Giuseppe.  Lo  credo!  ed  è  l'ora  di  riprender  la  strada  di 
casa. 

Guglielmo.  Come?  senza  salire  un  po' dalla  mia  Checca  a 
prendere  qualcosa? 

Giuseppe.  Grazie  tante!  un'altra  volta.  Salutacela  tanto  :  è 
vicina  l'ora  del  desinare. 

Guglielmo.  Xon  so  che  dire:  vadano,  che  non  abbiano  ad 
essere  sgridati  per  causa  mìa.  Il  Signore  li  tenga  vispi. 

Giuseppe,  Oreste  e  Yittorina.  E  te  fiero.  Addio,  addio  !... 


(1)  Radice,  ravanèlli,  varietà  di  piccoli  ramolacci. 


XXVIL 

Pl^UTTETO 


(1) 


Giuseppe  ed  Oreste;  Guglielmo. 

Guglielmo  fnel  frutteto  sentendo  gentej.  Chi  sia? 

Giuseppe  e  Oreste.  Siam  noi! 

Oreste.  ISToi,  che  la  bella  stagione  conduce  ora  così  di  fre- 
quente al  podere. 

Guglielmo.  Fan  benone,  fanno.  Son  venuti  lor  due  soli? 

Giuseppe.  No,  con  la  mamma  e  le  citte,  che  si  son  fer- 
mate con  tua  moglie. 

Oreste.  E  noi  abbiamo  preferito  invece  di  venir  da  te  ;  sei 
contento  ? 

Guglielmo.  Altro  che  contento!  s'immaginino,  cari. 

Oreste.  Che  fai  di  bello? 

Ouglielmo.  Son  qui  a  dibruscare  ^^)  certe  piante ,  che  la 
troppa  frasca  pregiudica. 


(!)  Frutteto,  luogo  piantato  d'alberi  da  frutta  e  dove  questi  raccolti 
come  in  famiglia  ricevono  cura  speciale  di  coltivazione  per  ciò  che  ri- 
guarda l'innesto  e  la  potatura:  voce  formata  sul  genere  di  pescheto, 
ctriegeto.  ficheto,  meleto,  noceto,  ecc.  Nel  senso  di  frutteto  usansi  seb- 
bene più  raramente,  ponieto.  pomario,  potnajo,  poinlero. 

(2)  Diliruscare.  bruscare.  rimondare  gli  alberi  dai  bruschi,  ^rie^co, 
parlandosi  di  albero,  si  dice  dei  ramoscelli  inutili  e  secchi:  è  voce  che 
«sasi  anche  aggettivamente,  come  rami  bruschi. 
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Giuseppe.  Mi  pare  che  quest'anno  le  frutta (^)  ci  diano 
speranza  di  ■buon  raccolto, 

Guglielmo.  Crederei  anch'io!  Già  questo  luogo],  cosi  hen 
appomato  e  cosi  huono  per  ogni  sorta  di  fruttarne,  non 
fallisce  quasi  mai.  Non  vedono  già  ì^osseggiare  le  ci- 
liege, allegarsi  le  pere,  sbocciare  le  pesche  (-',  fiorire  le 
ficaje? 

Oreste.  E  come!...  e  perciò  dammi  qua  subito  subito  una 
ciocca (3)  di  codeste  care  ciliegine,  che  vo'  entrare  nel- 
l'anno nuovo  (^'. 

Giuseppe.  Ma  sono  acerbe  ancora. 

Oreste.  Giusto  acerbe  !  Xon  vedi  che  buccia  vinata  hanno, 
e  che  polpa?  i^).  Via  via,  se  no  ci  arrocco  f^)  da  me. 


(1)  Fruita,  frutte  diconsi  noi  numero  del  più  i  frutti,  colti  che  siano 
dall'albero:  frutta  da  serbare:  seccare  le  frutte.  Mavì  hanno  molli 
esempì,  come  osserva  il  Viani,  di  frutta  e  frutte  sugli  alberi,  come 
di  frutti  spiccati  dall'albero.  —  Nel  lingruaegfio  famifrliare  frutta  è 
usato  regolarmente  anche  nel  sinp^olare  :  Dammi  una  frutta.  Gli 
offerse  una  frutta.  Come  pure  dicesi  collettivamente  per  le  frutte,  i 
frutti:  Le  pere  sono  stinafjili  GO>ne  frutta  buona  e  sugosa  (  Palma), 

(?)  Rosseggiare  delle  ciliege,  come  dicesi  v^jire  o  vajoltre  delle 
ulive  ;  saracinare  dell'  uva.  Allegare  ,  si  dice  del  passare  che  fanno 
i  floii  d'una  pianta  allo  stato  di  frutto,  cioè  del  cascare  il  fiore  e  re- 
starvi il  germe  del  frutto.  Sbocciare,  ?,\  dice  dell'uscire  il  flore  fuori 
della  sua  boccia,  che  ha  per  opposto  V  imbocdare ,  come  si  vede  dal 
Sf-guente  proverbio  riportato  dal  Giuliani  nel  suo  Saggio  d'un  dizio- 
nario del  volgare  toscano:  Gennajo  ingenerae  febbrpjo  intenera, 
marzo  i>nhoccia,  aprile  sboccia  e  scoppia,  e  maggio  dà  la  bella  foglia, 
giugno  serra  ti  pugno,  (la  mossa  e  terminata).  Nel  senso  d'  imboc- 
ciare usano  anche  il  verbo  abbottonare. 

(3)  Si  dice  anche  di  altre  frutta;  e  dei  fiori  e  delle  foglia  attaccate 
nella  cima  dei  ramicelli. 

(4)  Dicesi:  so'i  entrato  nell'anno  nuovo,  quando  per  la  prima  volta 
abbiam  mangiato  il  frutto  novello,  il  frutto  del  a  stagione. 

(5)  Buccia,  la  parte  esteriore  delle  frutte,  che  come  pelle  ne  ricopre 
la  polpa,  ossia  la  loro  parte  interna  più  o  meno  molle  e  sugosa  ;  buc- 
cia non  si  direbbe  di  tutte  le  frutta,  essendo  più  proprio  il  dire  scorda 
dei  limoni,  degli  aranci  e  simili;  girselo  delle  nocciuole,  delle  noci 
delle  castagne  e  simili. 

(6)  Arroccare,  verbo  usitatissimo,    per  quanto    ne  sappia  io,  nel 
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Giuseppe.  Eh  Orestino.... 

Oreste.  Che  malo  e'  è  per  dii'  ciliege  ? 

Giuseppe.  C  è  che  cosi  poco  mature  ti  si  mettrebbero 
sullo  stomaco  ;  e'  è  che  arroccando  sul  ciliegio  puoi  fare 
un  bel  capitombolo. 

Oreste.  Capitombolare' io  ?  sta  a  vedere  (accingendosi  a 
montare  sul  troncoj. 

Guglielmo,  Per  carità....  tenga  tenga....  fdandogìi  ima 
ciocchetta  di  ciliegej ^  non  faccia  pazzie,  se  non  vuol 
che  le  segua  come  anno  a  un  ragazzo  della  sua  età. 

Giuseppe.  Che  gli  segui? 

Guglielmo.  Fn  golosettaccio ,  eh'  era  uso  di  arrampicarsi 
su  quanti  frutti  poteva,  un  giorno  mi  scavalcò  la  siepe, 
sali  su  quella  ficaja  li  per  cogliervi  certi  fichi  vettajoli 
che  gli  tiravano  la  gola ,  ma  disgraziatamente  gli  si  sco- 
sciò (')  sotto  i  piedi  una  rama,  e  lui  piombò  a  terra  come 
corpo  morto.  A'  guai  strazianti  che  mandava  accorsi 
tosto,  e  trovai  che  si  era  fracassato  un  braccio.  Gli 
feci  quel  che  gli  potei  fare;  lo  condussi  a  casa  di  su' 
padre;  ma  di  quella  caduta  se  ne  risente  ancora. 

Giuseppe.  Care  le  mi'  ciliege  ! 

Oreste.  Memmo  fa  per  dire,  e  questa  è  una  novellina 
bella  e  buona,  che,  con  poche  varianti,  ho  sentito  ri- 
cantare, eh  eh  quante  volte! 

Guglielmo.  Può  essere,  perchè  il  fio  della  propria  ghiot- 
toneria ora  0  or  ora,  e  piìi  o  meno,  ma  in  qualche  modo 
lo  pagano  tutti.  E  lei  non  crede  che  questa  disgrazia 


Monte  Amiata,  nel  Grossetano  (e  forse  altrove) ,  formato  da  rocca  nel 
senso  di  balza  scoscesa,  roccia,  e  perciò  detto  nel  proprio  e  nel  me- 
taforico, per  montare  sur  un  albero  ,  o  sur  una  muraglia  senz'  into- 
naco e  un  po' scassinata  ed  anche  di  un  rauricciuolo,  ecc.  Il  Giuliani 
fa  fede  del  verbo  arrocciare ,  udito,  egli  afferma,  sul  Monte  Amiata, 
formato  da  roccia. 

(1)  Sconciare,  parlandosi  di  alberi,  è  quasi  sinonimo  di  schiantare. 
Sfiancare,  dicoUare.  I  rami  che  si  scoscialo  non  sempre  si  staccano 
affatto  dal  tronco  e  cadono  a  terra. 


—  182  — 
sia  accaduta  sotto  i  miei  occhi?  le  dirò  anche  a  chi: 
al  maggiorino  (')  del  mugnajo. 

Oreste.  Davvero? 

Guglielmo.  Non  sa  dunque  che  le  vette  delle  ficaje  sono 
cedevoli  e  schianterecce  ?  (-). 

Oreste.  Ebbene  sarà  tutto  vero;  ma  dammi  un'  altra  cioc- 
chetta  di  ciliege,  che  porti  almeno  l'assaggio  alla  mia 
sorellina. 

Guglielmo.  Eccogliele,  e  poi  non  più;  perchè  non  sono 
ancora  fatte. 

Giuseppe.  Scommetto  che  non  le  porti  neanche  i  noc- 
cioli !  (3). 

Oreste.  Ti  vo'  far  rimaner  bugiardo  ;  non  voglio  toccar 
neppure  un  picciuolo  (^),  ed  appena  vedo  la  Vittorina, 
zitto  zitto  le  ci  faccio  le  buccole  (°). 

Giuseppe.  Vedremo.  Son  primaticce  molto  queste  amara- 
sche? 

Guglielmo.  Pur  troppo,  e  rimanendomi  così  alla  proda  della 
strada  battuta,  mi  ci  arrivano  tutti,  e  a  forza  di  ran- 
delli mi  buttan  giù  un  monte  di  zecchitene  (6)  da  ro- 
vinarmi la  pianta. 


(1)  Suol  dirsi  di  un  fanciullo  che  sia  il  maggiore  di  età  d'altri  fra- 
telli piccoli. 

(2)  Schlantereccio.  schiantatilo ,  aggettivo  di  legno,  di  albero,  di 
ramo,  che  agevolmente  si  schianta,  che  anche  dicono  tr  oncativo  ,  di" 
acciuolo,  vetrino.  Il  suo  contrario  è  salcigno,  cioè  pieghevole,  arren- 
devole come  il  salcio   (Palma). 

(3)  Nocciolo,  corpo  legnoso  durissimo,  eh' è  nel  centro  della  polpa 
di  alcune  frutta,  e  ne  contiene  il  seme,  che  in  tal  caso  prende  il  nome 
di  mandorla.  Le  frutta  senza  nocciolo  hanno  il  torsolo,  e  si  partono 
in  ispicchi. 

(4)  Picciuolo,  il  gambo  o  attaccatura  assottigliata,  or  legnosa,  ora 
erbacea,  per  cui  le  frutta  stanno  appiccate  ai  rami  della  pianta.  II 
punto  del  frutto  opposto  al  picciuolo  è  detto  flore. 

(5)  Far  le  buccole  dicono  i  ragazzi  quando  si  acconciano,  pendenti 
dagli  orecchi  a  modo  di  buccole  da  donna,  due  o  più  ciliege  tra  loro 
appicciolate. 

(ò)  Voce  d'  uso,  almeno  per  il  Monte  Amiata,  ad  indicare  un  ramo- 
scello d'  albero  da  frutto. 
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Oreste.  E  tu  non  dovresti  tenerla  tanto  alta! 

Guglielmo.  Bravo  !  come  se  si  potesse  procedere  a  capriccio, 
e  non  fare  esperienza  e  del  paese  e  del  genere  della 
pianta  per  regolarsi  a  seconda:  tengo  basso  e  largo  il 
fico,  perchè  a  mio  credere  dà  più  frutto,  e  ci  vengono 
pili  pipite ('),  una  cosa  di  mezzo  l'albicocco,  il  cotogno, 
ed  altri,  alti  i  noci,  i  mandorli.... 

Oreste.  Mi  sa  mill'  anni  di  mangiare  i  fichi  fiori  :  quanto 
ci  sarà  ancora? 

Guglielmo.  Sa  bene  che  prima  di  S.  Pietro  maturano,  se 
le  nebbie  non  li  avvizziscono. 

Giuseppe.  Che  le  nebbie  offendono  molto  le  piante? 

Guglielmo.  0  che  le  pare  ?  i  fichi  specialmente  se  ne  vanno  ; 
cadono,  appena  cominciano  a  latteggiare;  e  se  reggono 
anche,  non  sono  gustosi. 

Giuseppe.  Non  vengono  colla  gocciola  eh? 

Oreste.  Il  povero  nonno,  vero,  fece  piantare  a  frutta  da 
tavola  questo  appezzamento? 

Guglielmo.  Sì,  l'appomò  lui  stesso,  gustandogli  più  delle 
frutta  degli  aperti  campi  quelle  di  frutteto;  ed  un  ter- 
reno più  adatto  non  poteva  trovare,  perchè  ogni  anno 
ci  vengono  certi  alberi  così  gremiti  che  bisogna  pun- 
tellarne i  rami  con  delle  forcelle. 

Giuseppe.  Molto  si  deve  anche  alle  cure  che  vi  spendi  at- 
torno. 

Guglielmo.  Non  dico  di  no,  perchè  son  nato  dell'arte,  e 
n'ho  imparato  la  pratica  a  poco  a  poco  sotto  gli  occhi 
del  mio  babbo,  che  ne  sapeva  di  molta. 

Oreste.  M'  immagino  che  per  farli  venire  così  carichi  ti 
ci  vorrà  parecchio  sugo. 

Guglielmo.  Oh  sì,  perchè  a  sugar  bene  le  piante  è  conie 
metter  1'  olio  nel  lume  :  si  rinvigoriscono ,  crescono,  e. 


(1)  Pipite,  le  puQte  donde  poi  spunta  e  matura  il  flco  nell'anno  se- 
guente (Giuliani). 
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se  ben  regolate  con  la  potatura,  e  con  la  rimondatura 
scattivate  dai  succioni,  dai  rami  falsi,  dal  secchericcio 
e  da  ogni  messe  inutile ,  fruttificano  eh'  è  un  piacere. 
Si  fa  alle  giovani  piante  come   noi   babbi   alle  nostre 
creaturine  :   appena   ci   si   mostrano  un  po'  inviziate, 
spuntiamo  loro ,  con   amore   sì ,  ma   con   risolutezza  i 
tristi  germogli. 
Giuseppe.  Scusa,  Memmo,  non  intendo  cbe  siano  i  suc- 
cioni. 
Guglielmo.  Succione  0  succhione  e  quel  ramo  che  ger- 
mogliando rigoglioso   sopra  un  altro ,  lo  succhia  e  lo 
estenua. 
Oreste.  E  i  rami  falsi  che  sono? 
GuGLiELiio.  Son  quelli  che  nascono  sui  rami  di  legno  più 

vecchi,  ma  senza  vigore;  si  chiamano  anche  guide. 
Oreste.  Grazie ,  ho  capito.  Ma  dimmi  un'  altra  cosa ,  se 
non  ti  rincresce  :  è  proprio  necessario  potare  ogni  anno 
tutti  questi  alberi  qui? 
Guglielmo.   Secondo   il   genere  :  se   abbondano  d' umore , 
come  il  fico,  il  susino,  il  melagrano,  si  :  se  poi  tengono 
del  secco,  non  si  toccano   che  da  giovani,  e  di  questi 
sarebbero  il  melo,  il  nocciuolo,  il  cotogno,  il  ciliegio; 
sul  pesco  e  il  susino  poi,  similissimi  di  natura,  da  due 
anni  in  là  non  si  porta  piìi  il  pennato  ,  e   al  caso  si 
ripuliscono  a  mano. 
Giuseppe.  La  ripulitura  semplice  la  si  può  fare   di  tutti 

i  tempi? 
Guglielmo.  Che!  basterebbe  provarcisi   quando  le  piante 
sono  per  muovere  o  quando  allegano  i  frutti,  perchè  le 
fossero  tosto  spacciate. 
Obbste.  Ma  sapete  di  che  non  so  capacitarmi  io?  come 

il  fiore  si  possa  tramutare  in  frutto? 
Giuseppe.  A  rispondere  interamente  alla  tua  bella  domanda 
ci  sarebbe  da  andare  ben  per  le   lunghe;  nò  questo  è 
tempo  e  luogo   da   ciò;  pur  per  non  tenerti   affatto  a 
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bocca  asciutta,  se  Guglielmo  me  lo  permette ,  qualco- 
sina  son  per  dirti. 

Guglielmo.  La  mi  fa  una  grazia  anzi. 

Giuseppe.  Ti  ricordi,  Oreste,  il  nome  delle  parti  del  fiore? 

Oreste,  Mi  pare. 

Giuseppe.  Ebbene  senti:  quando  si  sono  spalancati  il  ca- 
lice e  i  petali,  e  la  corolla  ha  cominciato  ad  appassirsi, 
sullo  stimma  dalle  estremità  degli  stami,  ossia  dalle 
antère,  si  versa  il  polline;  e  i  suoi  globetti,  rompen- 
dosi, si  spandono  fino  all'ovario,  che  da  esso  fertiliz- 
zato ,  ingrossa  e  diviene  una  scatoletta  triangolare  al- 
lungata, in  cui  stanno  distribuiti  in  tre  cellette  i  semi 
od  uova  delle  nuove  piante;  cadono  in  seguito  anche 
gli  stami  e  il  pistillo ,  e  rimane  1'  ovario  cresciuto  e 
contenente  i  semi,  detto  perciò  jìericarjjo  t').  Il  pericarpo 
con  entro  i  semi  e  la  polpa,  forma  il  frutto. 

Guglielmo.  Come  sono  ignorante  !  per  me  è  tutt'  algebra  ('-) 
cotesto  discorso. 

Giuseppe.  Ti  pare  di  non  intenderlo,  perchè  per  via  di 
Oreste ,  ho  adoperato  parole  a  te  nuove  :  ma  il  feno- 
meno da  me  accennato  tu  lo  conosci  a  meraviglia,  e  po- 
tresti insegnarne  a  me  anche  le  minime  fasi. 

Guglielmo.  Oh,  per  avvedermi  dei  passi  che  fa  la  pianta 
giorno  per  giorno,  mi  lasci  fare. 

Giuseppe.  Yedi? 

Guglielmo.  E  ben  necessario,  che  chi  non  guarda ,  non 
vede,  e  le  piante  possono  intarlare,  dar  nelle  vecchie, 
senza  che  neppur  imo  se  ne  accorga. 

I  EAGAzzi.  Dar  nelle  vecchie? 

Guglielmo.  Si,  invecchiare,  perdere....  a  motivo  di  molte 
piante  di  vischio  o  di  pania  che  vi  possono  nascer  su. 

(1)  Pericarpo,  voce  greca  da  peri  iatorno,  e  carpos  frutto. 

(2)  Lo  dice  la  gente,  che  di  algebra  non  s' intende  uè  punto,  né  poco 
per  esprimere  la  propria  insufficienza  in  checchessia,  o  la  somma  diffi- 
coltà nell'  eseguirla.  C'  è  bisogno  dicono  per  esempio,  di  far  tante  stam- 
pite per  cotesto  lavoretto?  non  è  mica  algebra  finalmente! 
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Oreste.  Oh  oli  che  vedo?  questo  pero  ha  tante  tante  pe- 
riizze  da  una  parte  e  nessuna  dall'  altra.  0  questa  di 
che  sa? 

Guglielmo,  Era  un  albero  che  non  me  ne  allegava  mai 
una;  tagliarlo  e  buttarlo  sul  fuoco  mi  sapeva  male;  sic- 
ché mi  prese  il  ghiribizzo  di  farvi  due  nesti  di  diversa 
qualità:  l'uno  di  pero  primaticcio,  l'altro  di  pero  se- 
rotino; e  la  prova  mi  è  riuscita  benone. 

Giuseppe.  Bravo  :  credevo  s' innestassero  solo  gli  'alberi 
selvatici. 

Guglielmo.  E  i  domestici  quando  s' inselvatichiscono.  Ci 
avevo  un  pesco  duracine  che  non  risolveva  nulla,  ed  io, 
che  feci  ?  r  innestai  a  pesche  spaccatoje  :  eccolo  li  che 
grazia  di  Dio  gli  è  ora  ! 

Oreste.  Ya  benone,  sicché  noi  abbiamo  a  dovizia  ogni 
sorta  di  frutta,  e  quel  che  manca  qui,  o  è  nell'  orto  di 
città  0  in  questo  del  podere,  come  le  nespole,  le  giug- 
giole, le  corbezzole,  che  qui  non  farebbero.  Altro  che  i 
noci  tieni  separati  dai  loro  parenti!... 

Guglielmo.  Per  due  ragioni  non  li  tengo  qui:  perchè  por- 
tano aria  cattiva  e  nocciono  alla  vegetazione  delle  altre 
piante,  come  dice  la  parola  stessa,  e  perchè  giganteg- 
giano meglio  nei  valloni  freschi  e  ombrosi. 

Oreste.  Ma  lontani  è  più  facile  che  ne  rubino  le  noci''). 

Guglielmo.  Un  meschino  pregiudizio  di  questa  gentucola, 


(1)  Noce,  frutto  notissimo.  Le  noci  tenere,  smallate,  che  si  mangiano 
come  primizia  di  questo  frutto,  son  chiamate  sgarugli.  E  quelle  che 
per  cattiva  allegazione  o  per  altro  non  han  potuto  portare  a  perfezione 
la  mandorla  interna  diconsi  noci  vuote ,  o  scusse.  In  questo  frutto  si 
distinguono  il  mallo,  il  guscio,  il  gheriglio,  l'anima  (del  gheriglio)  e 
gli  spicchi.  Le  noci  si  stnallano  ,  si  schiacciano  ,  si  sgusciano  ,  si 
spichiano,  si  sbucciano ,  e  finalmente  si  mangiano!  Per  le  varietà 
di  questo  frutto  vedi  il  bellissimo  Vocabolario  di  agricoltura  e  pa- 
storizia  di  Stefano  Palma ,  di  cui  anch'  io  in  molte  cose  mi  sono 
con  pr.  etto  giovata.  Qualch'  altra  cosa  sulle  fi  ulta  si  troverà  nel  Dia- 
logo xxxr. 
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da  cui  invano  mi  son  provato   sempre  a  ricrederli ,  li 

salva. 
Oreste.  Ed  è? 
Guglielmo.  Si  sono  fissati  che  là  su  quei  noci  ci  dormono 

le  streghe,  e  ogni  volta  che  passano  per   quelle   parti 

tremano  come  foglie;  ai  bambini  poi  quello  è  un  passo 

proibito,  proibitissimo,  per  paura  che  ne  restino  stre- 
gati. 
Oreste.  S'  intende  esser  bestie,  ma  tanto.... 
Giuseppe.  E  uno  spettacolo  dolorosissimo  quello  di  trovar 

vivi  ancora  tanti  e  tanti  pregiudizi.... 
Guglielmo.  Oh  se  n'andranno  da  se  ;  lasci  stare;  col  tempo 

e  con  la  paglia  si  maturano  le  sorbe. 
Giuseppe.  Per  queste  cose  ci  vuol  altro  che  tempo  e  paglia, 

caro  mio  :  ci  vuole  l' obbligo  a  tutti  di  una  conveniente 

istruzione. 
Guglielmo.  Eh  loro  intendon  le  cose  meglio  di  noi.  Or  se 

si  contentassero,  i'  avrei  da  andare  verso  casa. 
Giuseppe.  Veniamo  anche  noi,  che  la  mamma  non  si  metta 

in  pensiero. 
Oreste.  Sì  sì,  andiamo,  andiamo,  se  no  fo  la  festa  a  queste 

povere  ciliege  della  mia  Yittorina. 


XXVIII. 

Pane  e  Paste  alla  casì^linga 


Rosa?  Vittorina  e  Adele;  Francesca  e  Maria; 
Giuseppe  od  Oreste;  Guglielmo. 

FiUNCEscA  f  avvicinandosi  alla  casa  jìoderale  con  le  si- 
gnore^ e  udendo  cantare  la  sua  MariaJ.  Sentano  che 
voce  sconsolata!  Povera  figlia!  da  quel  tempo  non  è 
stata  più  lei:  mi  va  deperendo  a  vista  d'occhio,  e,  di 
tanto  mattacchiona  e  risanciona  che  la  era,  mi  s'  è  fatta 
seria  seria ,  che  l' eguale  non  si  può  immaginare  :  sta 
ore  e  ore  senza  spiccicare  una  parola,  e  tira  certi  so- 
spironi  che  mi  straziano  1'  anima. 

KosA.  Oh  ma  se  ne  farà  una  ragione.  (^Si  sente  sempre 
più  distinta  la  voce  della  MariaJ, 

Maeia  fcantandoj: 

Amor,  che  m'hai  lassato  tanto  a  torto, 

Ero  la  dama  tua  sempre  fedele; 

In  mezzo  al  mar  m'  hai  lasso  senza  porto, 

E  rotte  e  fracassate  sou  le  vele  ; 

Ora  non  spero  più  d'aver  conforto; 

Ora  non  spero  più  lume  vedere  ; 

Non  piango  mica  il  ben  che  t'  ho  voluto, 

Piango  le  falsila  che  ti  ho  creduto  (i). 


(1)  Dal  Saggio  d'un  dizionario  del  volgare  toscano   del    Giuliani 
Quanta  gentile/.za  di  seutimento!  A  confronto  della  bella  Quale  di  que- 
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Francesca  f entrando  in  casa  con  le  signor cj.  Guarda , 
Maria,  che  cara  improvvisata! 

Maria.  Oli  la  signora  padrona!  le  padroncino!  ben  venute, 
ben  venute!...  Ma  in  che  brutto  stato  mi  ritrovano.... 
in  ciabatte....  C,  stracciata....  con  le  mani  in  pasta....  Se 
avessi  saputo,  alla  meglio  mi  sarei  ravversata. 

VirTOEiNA.  Che  male  e'  è?  pulita  sei.... 

Uosa.  A  che,  mia  cara,  prenderti  tanta  soggezione  di  noi? 
non  è  ne  un  giorno,  ne  due  che  ci  conosciamo!  Una 
buona  giovinetta  è  tutta  amore  delle  cose  di  casa.  E 
tu  non  sei  tale?  tu  ritratto  vivo  e  parlante  della  tua 
buona  mamrna  che  non  può  star  ferma  un  momento  ? 

Francesca.  Bel  merito!  Chi  ha  qualcosa  non  ha  mai  posa, 
ho  inteso  sempre  dire.... 

Maria.  Son  buoni  loro  !  E  i  signorini  ? 

Adele.  Sono  col  tuo  babbo  nel  frutteto. 

Maria.  Meglio!  così  facciamo  in  tempo  ad  allestire  imo 
spuntino  t-),  eh  mamma? 

Francesca.  M'hai  levate  le  parole  di  bocca:  tu  prima 
d' appanare  fa  due  donzelline  (3),  e  perchè  si  lievitino 
più  presto,  ponle  nello  scaldavivande  '^l  Io  intanto  pre- 


sto stornello,  quesl'  altro  de'  Monteamiatesi,che  pure  è  carino,  ci  perde 
molto  : 

Pesce  fiorito  : 

Non  piango  mica  perchè  m'hai  lasciato; 

Piango  quel  tanto  ben  che  t'  ho  voluto. 

(1)  Ciabatta,  scarpa  vecchia,  col  quartiere  di  dietro  ripiegato  sulla 
pianta  per  poterla  calzare  come  una  pianella. 

(?)  Spuntino,  mangiata  di  poco,  fuori  dei  pasti  ordinari;  se  è  fatta 
dopo  cena,  propriamente  si  Aìc&  pusigno ,  se  è  un  piccolo  pasto  avanti 
a  cena,  tanto  per  bere  un  pochino,  beruzso,  che  presso  i  contadini 
vale  primo  pasto  che  fanno  quando  lavorano  al  campo. 

(3)  Donzelline  ,  donzeVette.  fritto  di  pasta  lievita,  tagliata  a  mar- 
zapane. 

(4)  Scaldavivande,  vaso  di  latta  o  di  ferro,  per  lo  più  traforato, 
dentro  al  quale  si  mette  fuoco  per  tener  calde  le  vivande  nei  piattelli 
che  vi  si  chiudono;  e  fassene  di  più  fogge.  E  anche  si  fa  a  guisa  di 
cassetta  sotto  il  lastrone  del  camino,  come  in  questo  luogo. 
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paro  un  po'  di  affettato  0),  e  scendo  in  grotta  ad  attin- 
gere un  sorso  di  vino.  Compatiranno ,   se  non   imban- 
disco cose  di  lusso ,   che  in  credenza  nostra  piatti  di 
riserva  non  ce  ne  sono. 

KosA.  Non  prenderti  incomodi  per  noi,  e  di  quella  pasta 
fa  piuttosto  una  schiacciata (')  a  Guglielmo,  che  n'  è 
tanto  ghiotto;  noi,  sai  bene,  fuor  dei  pasti  non  slam 
usi  a  toccar  cibo  (3). 

Frìncesca.  Quando  si  cammina,  la  regola  non  tiene. 

Adele  (alla  MariaJ.  0  perchè  hai  posato  la  pentola  e 
smesso  d'intridere?  Che  complimenti  sono  questi?  Se 
tu  lasci  ridiacciar  1'  acqua  che  ci  devi  spegnere  la  fa- 
rina, il  pane  ti  verrà  mal  lievito. 

Maria.  Scottava  tanto  che  non  ci  potevo  comportare  le 
mani,  e  mi  avrebbe  imbollentita  la  farina  da  non  po- 
terla più  spianare  a  pane. 

ViTTORiNA.  Ci  vuol  acqua  diaccia  dunque? 

Maria.  Diaccia  no;  ne  tiepida  tiepida,  ne  a  bollore;  una 
cosa  di  mezzo;  ma  il  preciso  chi  lo  può  dire?  Chi  ci 
ha  la  mano  più  calda ,  chi  più  diaccia ,  chi  più ,  chi 
meno  lesta;  bisogna  farne  esperienza.... 

ViTTORiNA.  Mamma,  vado  a  veder  fare  il  pane? 

Kosa.  Darai  noja. 

Francesca.  Le  pare  !  non  è  mica  algebra  l' impastare  un 
po'  di  farina,  veh! 

Kosa.  Se  son  contente  loro ,   va  pure.  fA  Francesca  sot- 


(1)  Salumi  di  majale  affettati,  come  prosciutto,  mortadella,  coteghino, 
bondiola  e  simili. 

(2)  Schiacciata  o  focaccia,  pane  stiacciato  e  sempre  bassino,  mor- 
vido  e  pochissimo  croccante,  ed  altrimenti  schiaccia,  stiacciata,  stiac- 
cia. Una  stiacciatina  fatta  a  foggia  di  baco  avvolto  e  detta  chiocciolino. 
Coraccino  o  cofaccino ,  quella  di  pasta  non  lievita  che  si  fa  cuocere 
sotto  le  cenere. 

(3)  Pasto  qui ,  come  nell'  uso ,  sta  ad  indicare  con  una  voce  sola  la 
colazione,  il  pranzo,  la  cena. 
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tovocej:  E  così,  Checca,  come  vi  accorgeste  delle  sba- 
razzinate O  di  quel  tristo  dì  Lorenzo? 

Francesca  faÌBandosi  e  pregandola  con  lo  sguardo  di  se- 
guirlaj.  Le  dirò  ogni  cosa,  signora,  e  dall' a  alla  zete, 
se  vuole-,  ma  per  carità!  facciamoci  alla  finestra,  che 
non  ci  senta  quella  poveretta. 

KosA.  Chi  sa  che  non  ci  sia  modo  di  farlo  tornare  a  segno 
con  questa  lezione ,  e  con....  f Affacciate  alla  finestra 
continuano  fra  loro  il  colloquioj. 

Maria  falle  du  citte  della  padrona^.  Vedono  :  facciamo 
pane  a  mezzo  staccio,  ma  bianchissimo  come  quello  dei 
fornai  non  ci  viene. 

Adele.  Piìi  saporito  sì  per  altro. 

Maria.  Anche  loro  se  la  direbbero  più.  col  pane  casa- 
lingo ? 

ViTTORiNA.  E  che  no ,  se  quello  comprato  e  di  meno  so- 
stanza e  piuttosto  scipito?...  ma  in  città.... 

Adele.  Alle  opere  (2)  come  glielo  fate? 

Maria.  A  tutto  staccio,  ma  nero  nero  no:  un -pochino  più 
scuretto  di  questo....  non  siamo  come  tanti  che  glielo 
danno  di  mescolo. 

Adele.  Di  mescolo? 

Maria.  Voglio  dire  d'una  mistura  di  grano  con  altro  ce- 
reale di  minor  prezzo,  come  fave,  vecce. 

ViTTORiNA.  Si  può  sapere  che  intendete  per  questo  signor 
pane  a  tutto  staccio  e  a  mezzo  sfaccio? 

Adele.  Si  dice  a  tutto  staccio  quello  di  farina ,  toltane 
solo  la  crusca.... 

Vittoria.  E  che  altro  vorresti  cavarvi? 


(\]  Sbarag^tìiata,  voce  Sili  fare  di  bricconata,  ragazsata.  bambolata 
ed  altre  registrate.  Con  questa  desinenza  il  popolo  lì  perii,  ti  forma  mol- 
tissime voci  come  scioccata  (sciocctieria,  sciocchezza)  ,  ìnarionettata 
ed  altre,  che  mi  sembrano  buone. 

(2)  Opera ,  presso  i  contadini  è  colui  che  va  a  lavorare  nel  podere 
a  un  tanto  il  giorno;  e  il  lavoro  che  costui  fa  in  un  giorno;  e  la  mer- 
cede di  cui  è  retribuito. 
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Adele.  Oli  bella!  il  tritello,  la  robetta,  la  codetta,  come 
fanno  col  buratto  i  fornai  per  il  pane  buffetto  (".  Per 
l'altro  si  ripassa  la  prima  stacciatura  in  modo  da  se- 
parare collo  staccinoci)  anche  il  tritello. 

ViTTORiNA,  Chi  sa  come  è  di  fatica  lo  spianar  tutta  co- 
testa  farina,  eh  Maria? 

Maria.  Un  tantino,  dovendola  dimenare  tutta  a  forza  di 
polsi,  e  in  modo  che  non  venga  ne  morbida,  ne  soda 
soda:  soffice,  una  cosa  di  mezzo,  e  dovendo  fare  atten- 
zione che  il  pane  riesca,  secondo  i  gusti  e  i  denti, 
crostoso,  0  midolioso.  Ne  sentano  una  bella  !  0  non  mi 
vorrebbero  dare  ad  intendere  che  in  città  i  fornai  fanno 
il  pane  a  macchina? 

Adele  e  Vittorina.  E  verissimo. 

Maria.  Bellezza!  Ecco,  la  pasta  è  fatta. 

Vittorina.  Da  che  te  ne  accorgi? 

Maria.  Perchè  la  schiocca  veramente  bene.  Or  non  e'  è 
che  da  appanarla. 

Vittorina.  Cioè? 

Adele.  Non  senti  la  forza  della  voce?  Dividere  in  tante 
parti  il  pastone  (3),  e  dar  loro  la  forma  di  pane. 

Maria.  Ma  la  signora  Adele  s' intende  anche  di  fare  il 
pastume?  (^). 


(1)  Pax  bxiffVo.  pane  sopraffino.  Altra  qufilità  di  pane  finissimo  è 
il  pane  papalino.  Il  pane  di  farina  mescolato  col  cruschetto  dicesi  in- 
ferigno. Che  sia  il  pan  lavato,  il  pan  dorato,  il  pan  unto,  il  pan  fo- 
cato, il  pan.  di  ramerino,  vedilo  nel  vocabolario  del  Fanfani. 

(2)  Staccino,  staccio  a  cerchi  più  bassi,  più  stretti,  o  di  tessuto  più 
fitto  degli  altri.  In  alcuni  luoghi  di  Toscana  è  usato  indifferentemente 
staccio  o  seta  col  derivato  setlno.  e  le  maniere  a  tutta,  seta,  a  mezza 
seta,  ma  non  è  da  invaghirsene,  potendo  facilmente  portare  anfibolo- 
gia. Cernitojo,  è  detto  quel  bastone  che  si  mette  attraverso  la  madia. 
e  sul  quale,  quando  si  staccia  o  si  cerna,  si  dimena  lo  staccio. 

(S)  Pastone,  pezzo  grande  di  pasta  spiccata  dalla  massa,  dal  quale 
si  spiccano  poi  altri  pezzetti  di  pasta  per  formare  il  pane. 

(4)  Pastume,  nome  generico  che  comprende  tutte  le  vivande  fatte 
di  pasta,  specialmente  di  minestra;  e  poiché  nel  dialogo   non  è  fatta 
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Adele.  Ud  pochettino;  e  infatti,  quando  ci  vien  la  voglia 
di  un  po'  di  pasta  alla  casalinga,  la  sfoglia  la  fo  sem- 
pre io. 

Maria.  Davvero? 

ViTTORiNA.  Coni'  Q  vcro  che  con  un  coltello  ben  arrotato 
io  la  taglio  spesso  o  a  tagliatini,  o  a  maccheroni;  o, 
col  tagliapasta  di  questa  o  quella  forma,  ne  fo  tortelli, 
cappelletti,  agnellotti,  e  quel  che  vuoi. 

Adele.  Sai  da  che  cerco  di  sgabellarmela?  dalla  pasta 
grattata,  perchè  quel  doverla  tener  soda  soda  mi  stanca 
un  po'  troppo,  e  se  non  piacesse  tanto  al  babbo.... 

Adele.  Ma  non  hanno  la  donna? 

Adele.  Non  ci  riesce  ancora  a  modo  nostro-,  non  sa  as- 
sodarla bene,  e  quando  va  per  ispianarla  le  si  strap- 
picchia  tutta;  dice  che  a  casa  non  faceva  altra  pasta 
che  ghiauderini ,  tagliatini,  gnocchi  o  bouifatoli(^),  e 
per  questi  non  ci  vuol  punta  bravura. 

Marlì.  San  bene  che  i  poveri  sono  per  le  cose  sbrigative. 


cenno  delle  denominazioni  ordinarie  che  i  pastai  danno  secondo  lava- 
ria  forma  alla  pasta,  mi  si  permetta  di  segnar  qui  i  più  comuni:  Barba 
di  cappuccini,  capellini  {\.  fldelini  de'  Lombardi),  sopraccapellini,  ver- 
micelli, spaghetti,  foratini,  bavette,  bavettine  (fatte  a  simiglianza  di 
sottili  nastrini) ,  strisce,  lasagne,  maccheroni,  cannelloni  (a  guisa  di 
cannelli,  cioè  vuoti  nel  mezzo),  malta rj Itati ,  stelline,  campanelline , 
stortini,  semini,  grandine  o  grandinina  o  gragnuola,  bruci,  penne, 
nebbia,  neve,  paternostri,  fischietti,  ecc.,  ecc. 

(1)  Ghianderlni ,  sorta  di  pasta  fatta  in  casa,  e  in  questo  modo: 
stacciatala  farina,  e  fattone  uno  straterelloper  la  spianatojala  si  spruzza 
con  gocciole  d'  uovo  bene  sbattuto,  e  si  appallottola,  passandovi  sopra 
col  palmo  della  mano.  La  farina,  che  non  è  restata  intrisa,  si  separa  da 
queste  pallottole  facendola  passare  per  lo  staccio.  Cosi  a  un  dipresso 
son  fatti  anche  i  bonifatoti ,  piccolissime  pallottole  di  farina,  spenta 
con  acqua  pura.  Lunghini,  specie  di  gnocchetti  lunghi  lunghi,  fatti  di 
pasta  di  pane.  Lo  gnocco,  è  pure  di  pasta  di  farina  e  a  foggia  di  un 
boccone  o  morselletto.  Una  specie  di  gnocchi  son  pure  i  topi,  fatti  di 
pasta  calcata  a  pezzettini  tondi  col  dito  sul  rovescio  della  grattugia, 
cosi  detti  dalla  figura  che  prendono  d'un  topolino  smilzo  smilzo. 

Dialoghetti  famigliari.  13 
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Vittorini.  E  tu  perchè  invece  di  farlo  tutto  a  pagnotte 
non  ci  formi  ciambelle,  bastoni,  filoni,  torce,  scole,  cor- 
netti, e  che  so  io?('). 

Maria.  Col  da  fare  che  ci  sopravvanza  sempre  abbiamo 
proprio  tempo  da  confonderci  con  questi  ninnoli:  c'è 
da  saziar  lo  stomaco  ammazzato  dalla  fatica,  e  non  da 
appagar  1'  occhio.  Ecco  finito  di  fare  il  mio  pane ,  or , 
se  si  contentano,  rastio  la  madia  per  levarne  i  pastelli, 
ini  do  ima  lavata  alle  mani,  e  preparo  per  friggere. 

Vittoria.  Fra  quanto  sarà  lievitato  questo  pane? 

Maria.  Non  istarà  molto;  è  sempre  caldo,  vede,  e  ha  già 
cominciato  a  muovere. 

Yittorixa.  Da  che  ti  accorgi  di  quando  è  in  punto  pel 
forno  ? 

Maria.  Ci  vuol  poco  :  fa  certe  screpolature,  screpola  tutto 
qua  e  là,  e  rigonfia;  fra  un'  oretta  slam  lesti. 

ViTTORiNA.  E  non  hai  anche  messo  fuoco  al  forno? 

Maria.  Non  ci  sarebbe  male:  è  andato  dianzi  a  metter  su 
due  fastello  di  legna  il  mio  Niccola. 

ViTTORiNA.  Io  dico  che  dev'  essere  cosa  facile  il  cuocere  il 
pane,  e  che  il  piìi  deve  stare  nel  porre  attenzione  che 


(1)  Pagnotta,  pane  tondo  e  piuttosto  grande;  ha  il  diminutivo  pa- 
gnottina. Le  micche  dei  Lombardi,  e  non  so  se  di  altri,  sarebbero  le 
nostre  pagnottine.  I  fili,  i  filoni,  i  filoncini,  sono  pani  bislunghi,  con 
protuberanze  ai  lati  detti  pizzicotti.  La  torcia  è  un  filone  attorcigliato, 
o  come  suol  dirsi  avvitortolato ,  a  punte  larghe.  La  scola,  corruzione 
di  spola,  ha  la  forma  di  quell'arnese  che  adoprano  i  tessitori  per  il 
ripieno.  Si  dicono  cornetti  quei  pani  che  sono  lunghi  e  stretti  nelle 
punte  e  larghi  nel  mezzo.  Una  parte  pare  che  abbia  dato  il  nome  al 
tutto,  perchè  cornet'.i  si  dicono  le  punte;  e  anche  le  punte  de'  ohifel 
e  delle  scole.  Ciambella,  filone  ridotto  in  forma  circolare,  ed  è  sem- 
plice 0  con  fregio  asserpolato.  Questo  fregio  non  è  altro  che  un  lungo 
e  sottile  pezzo  di  pasta  chiamato  baco  dai  pastai ,  che  lo  immollano 
leggermente  in  una  punta,  perchè  s'appiccichi,  e  lo  asserpolano  so- 
pra la  ciambella  semplice.  Tre  pani  appiccati  insieme  per  lo  lungo  , 
fll  di  pane.  Più  pani  piccoli  attaccati  insieme  piccia.  Quelli  benedetti 
che  si  distribuiscono  nella  festa  di  qualche  santo  dicousi  panetti  o 
panellini. 
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si  mirolli,  resti  un  po'  sollevato,  e  non  venga  con  troppi 
baci  0  cantuccio. 

Maria.  Il  più  non  istà  qui,  no;  ma  nel  fare  die  il  forno 
sia  bianco  pel  fuoco  e  non  rovente;  diversamente  il 
pane  non  cuoce ,  rimane  afflitto  che  rileva  poco  poco , 
non  viene  ben  sollevato.  Il  caldo  lia  ad  essere  al  suo 
vero  punto  ;  s'  è  troppo,  il  pane  di  fuori  si  abbronza  e 
dentro  resta  pasta  ;  non  perde  neanche  il  lievito  e  V  u- 
mido. 

ViTTOEiNA.  Che  brava  Maria!  come  sa  bene  le  ragioni 
delle  cose!  Un'altra  domanda  e  poi  resto  compiuta- 
mente chiarita  di  questa  faccenda:  quando  lo  metti  il 
lievito  ? 

Maria.  La  sera  per  la  mattina.  Lo  lascio  prima  rinvenire 
neir  acqua  diaccia  ;  quindi  lo  sfo  nella  tiepida  ;  lo  ri- 
meno ben  bene  perchè  non  ci  restino  pastelli,  e,  fatto 
una  bucotta  nel  bel  mezzo  della  massa  della  farina 
stacciata  e  con  lo  scopino  ammontinata,  ve  la  verso  a 
poco  a  poco  ;  e  dopo ,  perchè  sfoghi  bene ,  lo  ricopro 
con  un  velette  di  farina,  e  ci  fo  il  segno  della  croce. 
Mamma,  non  vi  ricordate  piìi  ?... 

Francesca.  Hai  ragione,  cara;  oh  che  scapata!  non  ho 
più  la  testa  a  segno.  Ma  senti:  sale  Memmo;  farà  lui.... 

Oreste  (^in  punta  di  ^yiecìi,  e  non  visto  dalia  Vittorina  va 
a  farle  con  le  sue  ciliege  un  pajo  di  buccole  alle  orec- 
cliiej. 

Vittorina.  Che  è,  che  è  ?  Oh  !  oh  !  bene  !  grazie  tante  del 
pensiero,  sai?  Mamma,  son  tue.... 

KosA.  Ti  pare  ?  non  te  le  tocco  davvero  ;  fa  conto  le  abbia 
prese. 


(1)  Bacio  o  cantuccio,  quel  punto  dell'  orlo  d'un  pane  tondo,  meno 
cotto  e  più  scabro  che  il  restante  della  crosta  per  essersi  appiccato 
nel  forno  con  un  altro.  Cantuccio  è  anche  estremità  di  un  pane  bis- 
lungo. Il  pane  si  parte  a  pezzi,  a  feite,  a  cantucci,  a  orlicci.  Ne  re- 
stano le  briciole,  le  croste^  i  seccarelli,  i  rosicchioli. 
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ViTTOEiNA  fa  Giuse2')pe  e  aU'AdeleJ.  Yoi? 
Giuseppe  e  Adele.  Sarebbe  come  pigliarle  di  sull'  altare. 
Guglielmo.  Lascino  fare  a  me  che  a  giorni  gliene  porto 

una  panierata  che  ci  si  leveranno  la  voglia  tutti. 
Oreste.  Guarda  di  assolarle  per  beneO,  perchè  non   si 

ammacchino,  non  si  sfragnino,  sai.... 
KosA.   Il  j)rotoquamqiiam !  sapesse   almeno   quel   che  si 

dice!  Fossero  fichi,   guarda,   l'osservazione    starebbe; 

ma  tu,  quando  si  tratta  di  impartire  ordini,  non  rifletti 

mai  a  quel  che  dici,  ti  basta  di  farla  da  padrone. 


(1)  Disporre  a  suola;  e  dicesi  anche  delle  frutta  come  si  fa  ai  fichi, 
alle  coppie  dei  grappoli  d'uva,  che  si  vogliono  serbare,  ecc.  E  giacché 
sono  rientrata  nelle  frutta,  dirò  che  quel  porle  dei  fruttajoli .  le  une 
sulle  altre  in  modo  che  formino  castello  o  piramide  dicesi  accastellare , 
e  ci  figurano  il  doppio. 


XXIX. 

Il  Pollame 

« — 34?— 

Rosa  e  i  suoi  cittì;  Francesca  e  Maria. 

KosA.  Sai  che  tra  una  cosa  e  l' altra  ci  hai  fatto  fare  una 
colazione  appannata,  che  per  stamattina  non  potremo 
tener  compagnia  neppure  a  Gigi? 

Francesca.  Eh  eh,  per  istrada  si  digerisce  altro! 

ViTTORiNA  (sentendo  scliia'maszare  una  gallina  corre  verso 
il  pollajo  cantarellandoj  : 

Coccodè  sento  cantare; 
La  gallina  ha  fatto  l'ovo; 
Vo'  vedere  se  lo  trovo  ; 
Tutti  i  buchi  vo'  cercare; 
Coccodè,  sento  cantare.... 

Oreste  fle  va  dietroj. 

KosA.   Come  sono  i  ragazzi  !  non  possono   star  fermi  un 

momento;  tutto  li  svaga;  un  nonnulla  li   richiama  a 

nuovi  e  diversi  pensieri. 
Francesca.  Ecco  ciò  che  rende  beata  quell'età  non  ancor 

tocca  dal  logorio  delle  passioni  e  dei  disinganni. 
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KosA.  Oh  durasse  più  a  lungo  !  Ma  scendiamo  anche  noi, 
che  quando  si  saranno  scuriositi  O  ci  rimettremo  in  via. 

Adele.  Mi  darai  una  voce  eh,  mamma,  quando  vuoi  an- 
dare, che  io,  se  non  ti  dispiace,  rimango  qui  con  Ma- 
riuccia  ? 

Giuseppe.  Ed  io,  se  ti  contenti,  vo  con  Memmo  all' uli- 
yeto. 

Rosa.  Va  pure,  ma  torna  presto.  (^Scendono  e  si  affac- 
ciano all'  uscio  del  jjollajoj. 

Fkaxcesca.  Eccoteli  intorno  al  nido  (2). 

Rosa  fle  fa  cenno  di  tacerej. 

Oreste.  Non  ti  tira  la  gola? 

YiTTOKiNA.  Mi  tirerebbe,  e  per  di  più  ce  uè  una  coppia.... 
uno  per  uno  non  fa  male  a  nessuno.  Che  si  fa?  si  scoc- 
ciano t'^)  e  addio!  fVa  per  prenderne  unoj.  Già  no;  non 
è  roba  nostra  ;  non  la  debbo,  noq  la  voglio  toccare. 

Oreste.  Per  questo  è  nostra  nostrissima,  e  Memmo  ebbe 
in  consegna  con  le  stime  morte  anche  le  stime  vive , 
cioè  il  pollame  e  il  bestiame. 

ViTTOEixA.  Verissimo,  ma  sta  a'  patti  (^),  e  questo,  pensaci 
bene,  non   sarebbe  né  più  né  meno  d"  un  furterello. 

Oeeste.  Chi  si  può  tener,  si  tenga:  sono  fresche  fresche, 


(1)  Levati  la  curiosità.  Si  dica  poi  curiosare  per  procedere  eoa  gran 
curiosità;  incuriosirsi,  per  sentirsi  preso  dalla  voglia  di  curiosare  e 
di  scuriosirsi;  non  so  se  altri  abbia  notati  questi  vocaboli,  e  se  si  cre- 
dono di  buona  lega  (cioè  curiosare  e  incuriosirsi,  del  genere  à'inva- 
ghirsi,  invogliarsi  e  di  tanti  altri);  ma  il  fatto  sta  che  sono  d'uso. 

(2)  I^ido,  cestino  dove  le  galline  vanno  a  depositare  le  uova.  La.  mi- 
nella  o  bugnola  (grossa  cesta  di  fascetti  di  paglia,  rilegati  con  vinci- 
glie  di  rogo),  dove  covano  le  uova  le  galline  dicesi  covo, 

(3)  Dicesi  comunemente  del  rompere  il  guscio  delle  uova  che  si  vo- 
gliono adoprare  per  cibo.  Il  digusciarle,  mondare. 

(4)  Patti,  o  patti  secondari,  vantaggi,  obblighi,  e  fuori  di  Toscana 
appendizie,  sono  quegli  oneri  che  s'impongono  al  contadino,  vari  se- 
condo le  consuetudini  e  la  vastità  del  podere,  come  sono  quelli  di  man- 
dare al  padrone  in  certi  tempi  dell'anno  uova  e  polli,  di  far  tante  brac- 
cia di  divelto,  tante  bucf^e  da  viti,  ecc.  (Palma). 
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ed  io  voglio  proprio  bevermele:  quando  ci  saremo  sor- 
seggiata la  chiara  e  il  rosso,  andremo  per  1'  aja  a  sal- 
tare e  a  scanasciare  O  quanti  polli  ci  capiteranno  tra 
i  piedi. 

ViTTOEiM.  Nonio  farai! 

Oreste.  Lo  farò!  fprendendolej. 

ViTTORiNA.  Che  ne  sia  fresca  una  (2),  è  certa:  ci  ho  visto 
accovata  la  gallina;  ma  l'altra?...  l'altra  potrebb' es- 
sere benissimo  l' indice  (3)  e  farti  male. 

Oreste.  Tu  mi  metti  queste  paure  perchè  le  riposi.  Mira 
fsperando  tutt'e  due  le  tiovaj:  non  c'è  neppure  un  mil- 
limetro di  scemo  (^)  e  dicono:  mangiami^  mangiami.... 
Ma  no  ;  ora  che  le  ho  in  mano,  ora  che  con  un  niente 
potrei  averle  giù  per  gola,  non  mi  sento  più  il  corag- 
gio di  fare  simil  cosa.  Se  pur  me  la  sgabellassi  con 
gli  altri ,  non  mi  sottrarrei  all'  occhio  di  Dio ,  che  me 
l'ascriverebbe  a  peccato  di  gola  e  peggio;  no  no  no.... 

Rosa  fentrandoj.  Bravo  il  mio  Orestino  !  hai  dato  ascolto 


(1)  L'è  voce  d'uso  per  indicare  l'impaurire  i  polli  e  farli  correr  via. 
Per  iscacciarli  si  usa  la  voce  sctù,  ed  anche  ripetuta  sciò  sciò. 

(2)  Vovo  fresco,  quello  che  la  gallina  ha  fatto  di  poco;  appena  nato 
il  freschissimo;  stanti^^  quello  che  non  è  ancora  fresco;  barbacchio , 
barlaccio,  baglio,  bogliolo,  l'uovo  stantio  e  già  guasto  e  corrotto,  e  il 
cui  tuorlo  si  spappola  e  comincia  a  puzzare.  Uova  col  panno ,  quelle 
che  invece  d'  essere  involte  dal  guscio,  sono  ricoperte  sopra  dalla  pel- 
licola di  questo  nome.  Le  uova  senza  guscio,  che  si  cavano  dal  ven- 
tre della  gallina  ammazzata,  diconsL  uova  non  nate,  cioè  create,  e 
non  nate. 

(3)  Indice,  ed  anche  nidiandolo,  quell'uovo  che  si  lascia  sempre 
nel  nido,  perchè  le  galline  ci  vadano  più  volentieri  a  deporre  le  loro 
uova.  Per  lo  più  è  un  uovo  barlocchio  o  di  marmo,  perchè  tenendocelo 
buono,  le  galline  possono  prendere  il  vizio  di  mangiarlo. 

(4)  Così  nell'uso  a  quel  vano  eh'  è  nell'uovo  tra  il  guscio  e  la  chiara, 
che  si  va  facendo  maggiore  in  proporzione  che  l'uovo  cessa  di  essere 
fresco  e  diventa  stantio.  Per  finir  di  dire  delie  parti  dell'uovo  noterò 
che  quella  macchietta  bianchiccia ,  rotonda,  che  vedesi  in  un  punto 
della  superfice  del  rosso  e  contiene  1'  embrione  del  pulcino,  dicesi  vol- 
garmente occhio:  scentiflcamente  cicatricula. 
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alle  ispirazioni  del  tuo  angelo  buono,  ed  eccoti  vitto- 
rioso ;  continua  di  questo  passo,  e  sempre  sarai  quale 
ti  vogliono  il  tuo  Dio,  ed  i  tuoi  genitori. 

Oreste.  Oh  come  mi  trovo  più  contento  !  altrimenti  il 
rimorso  mi  avrebbe  amareggiato  questo  piccolo  piacere. 

Francesca.  E  adesso,  figli  miei,  che  entrambi  siete  stati 
tanto  savi,  prendetevele,  che  sono  vostre. 

KosA.  Io  non  dico  a'  miei  carini  di  ricusare  il  tuo  buon 
cuore,  ma  che  prima  pensino  se  il  loro  stomaco  può 
ricevere,  senza  danno,  nuovo  alimento. 

YiTTORixA.  La  mamma  dice  bene  ;  abbiamo  mangiato  eh'  è 
poco. 

Oreste.  Dunque  portiamole  alla  mamma  della  nostra  co- 
marina  che  le  farebbe  tanto  comodo.  Ci  stai  ? 

ViTTORiNA.  Ci  sto. 

EosA.  E  questa  è  una  buon'  azione. 

Oreste.  Dove  li  hai  ora  i  polli? 

Francesca.  Qua  e  là  alla  busca,  che  a  loro  tutto  s'  affa. 

Oreste.  Alla  busca  ?  dunque  non  gli  ammannisci  tu  il 
becchime  ? 

Francesca.  Glielo  ammannisco  io,  sì:  ma  i  polli  non  si 
trovano  mai  satolli,  e  col  loro  continuo  sparnazzare  (') 
qualcosa  raccapezzano  sempre.  Non  sono  i  nostri  come 
i  polli  di  stia  che  tanto  mangiano  quanto  gli  se  ne 
mette  nel  beccatojo.  S' ha  a  immaginare,  che  prima 
ch'io  dia  loro  la  via,  si  sono  ingozzati  quel  trogolo  d'in- 
trisa 0  una  minellata  di  concilio  ('•).  E  non  istauno  lì 


(1)  Spariiassare,  lo  spargere  la  roba  ia  qua  e  in  là  che  fanno  i  polli 
nel  raspare  o  razzolare.  Quando  i  polli  dibattendo  le  ali  e  arruffando 
le  penne  si  voltolano  e  rivoltolano  per  terra,  sporcandosi  tutti,  dicesi 
ctie  starnazzano ,  una  delle  cause  sono  i  pollini,  che  vivono  sul  loro 
corpo,  per  cui  sovente  li  vediamo  spollinarsi  col  becco. 

(2)  l'itrisa,  lo  stesso  che  pastoìie ,  voce  fiorentina.  Concilio,  con 
questo  nome  collettivamente  sento  chiamare  tutti  i  mal  semi  che  si 
tolgono  al  grauo  colla  vagliatura,  come  la  veccia,  il  loglio. 
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a  beccucchiare,  no;  ma  iu  quattro  e  quattr'otto  fanno 
domini  reimlisti.,  liticandosi,  e  pizzicandosi  anche,  l' un 
r  altro, 

Oreste.  Che  animale  ingordo  ! 

ViTTORiNA.  E  ti  ci  si  appollajano  tutti  tutti  su  quei  ba- 
stoni li? 

Francesca.  Tutti  non  ci  starebbero;  le  oche  e  le  anitre 
vanno  nell'  anatraja  ;  1  piccioni  e  i  colombi  su  in  co- 
lombaja.... 

ViTTORiNA.  E  i  tacchini? 

Francesca.  E  troppo  impazzamento  allevare  i  tacchini;  e 
io  non  mi  ci  son  voluta  mai  confondere. 

Oreste.  Tanto  meno  coi  pavoni,  allora;  che,  a  quanto 
sento  dire,  qui  da  noi  i  loro  nati,  i  pavoncini,  muojono 
quasi  tutti  prima  di  farsi  grandicelli. 

Francesca.  Oh  nemmeno  con  quelli,  ne  coi  fagiani,  ne  coi 
cigni,  che  son  da  signori  O. 

Oreste.  Son  animali  di  tanto  bello  e  delicato  pennaggio  ! 

ViTTORiNA.  Cavami  una  curiosità  :  come  si  chiamano  quelle 
pallottoline  rossastre  che  si  vedono  sul  collo  e  sul  petto 
dei  tacchini  ? 

Francesca.  Noi  le  chiamimo  coralli  ed  anche  ciliegie. 

KosA.  Infatti  ne  hanno  la  forma. 

Francesca.  Come  chiamiamo  naso  o  corno  quell'escrescenza 
di  carne  che  hanno  sulla  fronte;  e  pennello,  quel  fa- 
scette di  setole  sotto  i  coralli. 

Oreste.  Io,  mamma,  ne  vorrei  sapere  un'altra.  Il  maestro, 
quando  gli  capita,  è  sempre  li  a  domandare':  «  Come  si 
dice  con  parola  imitativa  la  voce  della  tale  o  della  tal 


(1)  I  tacchini  e  i  pavoni  dicesi  che  fanno  il  signore,  o  ìa  ruota, 
quando  fanno  ventaglio  delle  penne  della  coda.  I  pulcini  dei  tacchini 
sono  detti  tacchinotti.  Della  tacchina,  quando  accovacciandosi  dà  segno 
di  volere  far  l'uovo  e  poi  covarlo,  si  dice  che  cova,  mentre  della  gal- 
lina semplicemente  si  accovaccia  o  accliioccia  11  nato  dei  fagiani 
è  detto  fagianotto ,  il  luogo  ove  allevansi,  fagianaja. 


altra  bestia?  come  si  potrebbe  significare  con  parole  il 
suono,  il  rumore  di  questa,  di  quella  cosa....  » 

EosA.  Ti  capisco  :  tu  vorresti  sapere  con  quali  parole 
s' imiti  il  gluglù  del  tacchino,  e  fors'  anche  la  voce  de- 
gli altri  polli. 

Oreste.  Per  1'  appunto. 

KosA.  Te  lo  dirò  dunque;  ma  usciamo  un  po'  di  qua;  an- 
diamo in  sull'aja  fci  vannoj.  Ebbene  il  tacchino  gurgu- 
glia^  la  gallina  canta  ^  quando  ha  fatto  l' uovo,  5c/iia- 
mazza^  qualche  volta  canta  a  gaìlo^  e  dice  che  è  cattivo 
segno;  ma  glie  un  errore  popolare;  crocchia^  chioccia 
quando  chiama  e  guida  i  pulcini  ;  gracida  quando  per 
temuti  pericoli  li  avverte  di  venirsi  a  ricoverare  sotto 
le  sue  ali;  questi  pigolano^  fanno  pio  pio;  ci  galletti.... 

I  RAGAZZI.  Chicchirichì;  il  gallo  cuccurucìi;  e  povere  le 
nostre  orecchie  quando  fanno  la  chicchiriata. 

KosA.  E  chicchiriare  per  metafora  è  detto  di  quei  tali,  che 
per  dare  addosso  a  questo  e  a  quello,  a  dritto  o  a  ro- 
vescio, si  allacciano  la  giornea  di  tuttesalle.  Non  gl'i- 
mitate  per  carità  !  Per  continuare  vi  dirò  che  i  colombi 
tubano^  grugano;  i  piccioni  e  le  tortore  gemono^  i  pip- 
pioncini  pipiano^  fanno  ]}i  pi^  pi  pi. 

Vittoria.  Ve',  ve',  Oreste  quell'oche  e  quei  paperini-O 
come  nuotano  benino  nella  vasca. 

Francesca.  Han  molto  bisogno  di  stare  nell'  acqua ,  calo- 
rose come  sono. 

KosA.  E  perciò  la  loro  carne  è  piuttosto  indigesta. 

Oreste.  Ma  ce  n'hai,  ve',  di  polli,  e  come  ben  impennati! 
Quando  l' hai  posta  quella  chiocciata  di  anatrini,  (-'  che 
r  altra  volta  non  li  vidi  ? 


(1)  Paperino,  papereVo,  il  pulcino  dell'oca.  Papero,  oca  giovane. 
Neil'  uso  toscano,  osserva  il  Palma,  chianaasi  comunemente  papero  l'oca 
domestica;  e  oca,  quella  selvatica  o  di  passo.  Da  papero  viene  pape- 
rotto,  paperottolo,  paperone. 

(2)  A.ìxaiTino,  anitrino ,  il  pulcino  dell'anitra.  Di  anitra  giovane 
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Feancesca.  Son  nati  im  otto  giorni  fa,  e  adesso  ci  ho  una 
posta  d'  uova  già  impulcinate,  e  tra  poco  metto  in  covo 
un'  altra  anatra  che  mi  croccola. 

ViTTORiNA.  E  questi  sono  i  pulcini  che  ti  vidi  purgare  dal 
forabecco  ultimamente?  ^additando  certi  jgollastrelli). 
Han  già  messo  un  po'  di  cresta  e  i  bargigli. 

Oreste.  Non  sono  più  pulcini,  sono  pollastrelli. 

ViTTORiNA.  Ti  credi  non  lo  sappia  ?  a  giorni  non  saranno 
più  pollastrelli,  ma  pollastre  o  galletti  di  primo  canto. 

Oreste.  0  ceccherini;  e  per  far  pari  dirò  che  quando  que- 
ste pollastre  avran  cominciato  a  fare  l' uovo,  saran  gal- 
line, e  che  i  galletti,  se  si  lascian  lì,  diverranno  galli 
con  tanto  di  sproni,  e  se  si  vuole  anche  capponi,  e 
che  i  capponi  male  accapponati  si  dicono  galleroui  o 
gallustri.  Vedi  se  ne  so  anch'  io  ! 

ViTTORiNA.  Un'  ultima  dimanda,  cara  Checca  :  ti  si  amma- 
lano mai  i  polli  ? 

Francesca.  Che  hanno  il  fiocco  rosso  ?  Come  gli  altri  ani- 
mali si  ammalano  :  gli  vien  la  pipita ,  cioè  una  vesci- 
chetta sulla  lingua,  il  lupino ,  eh'  è  mal  d' occhi,  il  ci- 
murro, il  calcinaccio;  uno  se  ne  accorge  vedendoli  grulli 
grulli  e  balogi,  che  non  razzolano  più  e  seminano  i  fra- 
sconi, cioè  trascinano  le  penne  maestre. 

ViTTORiNA.  Che  sono  le  penne  maestre  ? 

Rosa.  Son  le  penne  delle  ali  e  della  coda;  ma  di  penne, 
di  piume,  di  pelurie,  di  bordoni,  di  codrioni  di  uccelli 
vi  parlerò  a  casa,  che  non  è  più  tempo  da  star  qui  H). 

Oreste.  Una  domandina  sola  posso  farla  ? 


si  direbbe  an atrotto ,  anitrotto.  Le  massaje  le  chiamano  a  sé  colle 
voci  ani  ani,  o  ane  une;  ed  esse  mandano  fuori  il  loro  sgarbato  ero 
ero  ero. 

(1)  Penne,  denominazione  generica  di  tutta  quella  morbida  coper- 
tura che  difende  il  corpo  degli  uccelli.  In  ciascuna  penna  presa  iso- 
latamente si  osserva  il  fusto,  o  stelo,  le  barbe,  il  cannello  o  boceiuolo. 
Le  penne  dell'ali  son  dette  anche  coltelli.  Gli  ornitologi  chiamano, 
dalla  similitudine  dell'ufficio,  penne  remiganti  quelle  più  grandi  del- 
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KosA.  Una  e  po'  non  più. 

Oreste.  La  sera  ti  vengono  tutti  da  se  a  pollajo? 

Francesca.  Vengono,  sì  ;  ma  perchè  non  me  se  ne  stra- 
mandi nessuno,  quando  ho  aperto  la  bodolina  del  pol- 
lajo, vi  butto  sopra  due  belle  manciatone  di  roba,  e  poi 
dalla  finestra  comincio  a  vociare:  piri,  piri,  pirini....  ('). 
Vedeste!  ne  vengono  a  branchi;  così  li  conto  e  buona 
notte.  Io  li  metto  a  letto  e  loro  mi  danno  la  sveglia; 
il  gallo  è  r  oriolo  della  villa. 

KosA.  Oreste,  va  incontro  a  Beppe,  che  si  spicci;  tu,  Vit- 
torina,  avvisa  all'  Adele  che  ce  n'  andiamo. 


l'ali;  penne  timoniere  quelle  più  grandi  della  coda.  Il  pollo  in  muda 
torna  a  ripennarst.  I  polli  che  si  cucinano  dopo  aver  loro  tirato  il 
collo  si  sp'.nnano  o  pelano,  e  perchè  non  prendano  di  ventrino  si  sbuz- 
zano subito.  Piuìnej  le  penne  più  corte,  più  morbide  e  più  flne  ;  ne 
deriva  in  questo  senso  plumoline ,  piumino.  Peluria,  quel  pelolino, 
onde  soa  ricoperti  i  pulcini  appena  nati.  Bordoni,  le  penne  che  vanno 
spuntando.  Codione,  quel  rialto  che  hanno  nella  parte  deretana  estrema, 
e  che  rialza  la  coda. 

(1)  Piri,  piri^  voce  con  cui  le  massaje  toscane  chiamano  le  galline' 
ed  anche  altri  polli;  altrove  curva  curro,  alle  galliae.  .Ai  colombi  di- 
cono tubi  tubi,  ecc. 


XXX. 

L  A  T  T  I  G  I  K  I 


Oreste  e  Pietrino;  Battista,  cascinajo. 

Pietro.  Ci  siamo  ! 

Oreste.  Sei  stanco  ? 

Pietro,  Stanco  no;  ma  non  vedo  l'ora.... 

Oreste.  Son  cosi  aneli' io;  quando  mi  sono  messo  in  testa 

una  cosa,  non  ho  più  pace  finche  non  abbia  fatto  quel 

che  aveva  da  fare,  visto  quel  che  aveva  da  vedere.... 
Pietro.  Pure  bisognerebbe  frenarsi. 
Oreste.  Potere! 

Pietro.  E  se  nella  cascina  non  trovassimo  nessuno  ? 
Oreste.  Bravo!  Il  cascinajo  (')  non  l'abbandona  mai;  è 

tanto  il  suo  da  fare  !  Vedi?  gli  usci  della  lattaja  sono 

accostati  ;  vuol  dire.... 


(1)  Cascinajo.  colui  che  ha  cura  della  cascina.  Intorno  la  manipo- 
lazione e  la  vendita  dei  latticini  sono  occupati  inoltre  il  mungitore,  il 
latta jo ,  il  burrajQ,  il  caciajo;  ma  non  sono  sempre  altrettante  per- 
sone diverse. 
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Pietro.  Della  lattaja? 

Oreste.  Si,  della  stanza  ove  sì  tiene'ìl  latte  beli'  e  munto 
e  dove  si  spanna....  Buon  giorno,  eh,  Bistone!... 

Battista,  Come?  qui  lei  cosi  a  buon'ora?  mi  fa  cascare 
dalle  nuvole  :  ha  fatto  una  levataccia,  signorino.... 

Oreste.  Ti  credi  sia  ancora  quel  d'una  volta?  sono  riu- 
scito a  spoltronirmi;  cioè  io....  la  mamma  lo  trovò  il 
verso  di  ridurmi  più  sollecito  e  mattiniero;  e  senti  come: 
e'  eran  mattine,  per  esempio,  che  per  essere  sbucato  dal 
letto  tardissimo,  non  ostante  le  molte  chiamate,  andava 
da  lei  torto  torto,  perchè  desse  ordine  per  la  colazione, 
che  la  donna  si  era  ricusata  d'  allestirmi.  La  non  mi 
sgridava  per  niente  ;  ma  squadratomi  da  capo  a  piedi 
con  accento  dolce ,  ma  che  non  ammetteva  repliche , 
mi  obbligava  a  riassettarmi  le  vesti  in  dosso,  a  lavarmi 
faccia  e  mani,  a  pettinarmi,  a  dir  le  mi' devozioni.... 
«  Ma,  mamma,  la  scuola?..,  »  «  C  entra,  e'  entra  ;  non 
ti  gingillare....  »  «E  mangiare?  »  «Sbrigati!  in  ogni  caso 
la  scuola  non  si  perde  per  una  colazione  che  non  si  è 
voluta  fare  alla  sua  ora....  »  Figurati  se  mi  arrabbattavo 
per  veder  di  fare  in  tempo;  ma  che!  scoccava  l'ora,  e 
la  mamma  al  più  al  più,  mi  metteva  in  mano  un  toc- 
chetto  di  pane,  e  via  a  scuola.  Capisci  bene  che  il  pane 
asciutto  non  va  per  tutto,  e  che  la  fame  doveva  scac- 
ciare il  lupo  dal  bosco;  e  lo  scacciò,  e  me  ne  ritrovo 
ora  un  santo  bene.  Ma  queste  sono  ciancie  inutili,  ed 
io  sono  qui  per  far  visitare  al  mio  caro  amico  Pietrino, 
che  se  ne  strugge  da  tanto  tempo,  la  nostra  cascina. 
Ci  accompagni  ? 

Pietro.  Scusa,  ma  giacché  sul  muricciuolo  (U  vedo  diversi 
attrezzi  per  me  nuovi  affatto,  potresti  lasciarmi  pren- 
dere prima  un'  idea  di  questi. 


(1)  Sedile  di  muro,  fatto  torno  torno  a  checchessia;  quelli  che  cir- 
condano le  cascine  sono  coperti  di  lastre  di  pietra. 
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Battista,  Il  signorino  lia  ragione;  ma  io  gli  do  per  pa- 
rere che  comincino  tutt'  e  due  a  farsi  im'  idea  di  questo 
latte  munto  d'ora,  che  con  quella  rappigliatura  O  sopra 
sopra  farebbe  venir  1'  acquolina  in  bocca  a  chissisia  ; 
in  città  cosi  non  lo  bevono  di  certo,  perchè  il  più  e 
latte  artefatto  da'  lattai. 

Oreste.  Mi  piace  e  ci  sto.  Ma  ce  l' hai  a  indolcire  con  du' 
zollini  di  zucchero. 

Battista.  Voglion  salire  in  casa,  che  staranno  più  comodi, 
e  così  prenderanno  anche  per  inzuppare  nel  latte  un 
crostino  di  pane  fresco  ?. 

Oreste.  Preferisco  star  qui.  E  tu? 

Pietro.  Anch'  io  ;  ma  pane  non  ne  prenderei. 

Oreste.  Bravo  !  il  latte  scusso  accosta  di  più  i^). 

Battista.  Allora  vado  e  torno. 

Pietro.  Al  pavimento  è  data  appositamente  quest'incli- 
nazione ? 

Oreste,  Si,  perchè  le  lastre  cosi  inclinate  agevolano  lo 
scolo  delle  acque,  di  cui  fan  tanto  uso  i  cascinai.  Hai 
osservato  che  la  stanza  è  volta  a  tramontana,  e  bastan- 
temente ampia  perchè  la  panna,  o  fior  di  latte,  o  capo 
di  latte,  0  crema  che  tu  voglia  dire,  venga  a  galla  avanti 
che  il  latte  infortisca? 

Pietro.  Si  capisce  che  la  freschezza  ha  ad  essere  il  prin- 
cipal  pregio  di  siffatte  stanze. 

Oreste.  E  anche  la  nettezza,  caro  mio,  la  nettezza. 

Pietro.  Sa'  tu  perchè  il  latte  posto  al  fuoco  alcuna  volta 
si  aggruma  tutto,  o,  come  dicono,  impazza,  impazzisce, 
e,  se  ci  sono  uova  sbattute  per  far  la  crema,  vien  tutto 
a  stracci  ? 


(1)  Rappigliatura,  rappresaglia  del  lattee  chiamata  quella  panna 
a  grinzoline  che  nasce  sul  latte  buono  e  fresco. 

(?)  Latte  scusso,  caffè,  pane  scusso  e  simili,  vale  il  solo  latte  o 
caffè  0  pane  o  simili  senz'altro.  Accostare^  detto  di  cibo,  vale  esser 
esso  gustoso  e  di  buon  nutrimento. 
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Oreste.  0  perchè  s'è  scaldato  troppo,  o  perchè  vi  è  mi- 
schiato r  acqua.  In  questo  secondo  caso  e"  è  un  mezzo 
sicurissimo  di  scoprir  la  marachella  :  vedi  quello  stru- 
mentino, formato  d'  un  sottil  tubo  di  vétro? 

Pietro.  Sì,  vedo! 

Oreste.  Attuffandolo  nel  latte,  non  solo  esso  ci  fa  cono- 
scere se  vi  è  stato  mischiato  acqua,  ma  ce  ne  misura 
la  quantità. 

Pietro.  Bella  cosa! 

Oreste.  Porta  il  nome  di  provino. 

Battista,  Eccomi,  signorini. 

Oreste.  Svelto  l' amico  !  Tieni  il  ramajolo  ;  faccene  una 
tazzona  piena  colma.... 

Battista,  Non  arcata!... 

Pietro.  Scusate,  Bista  :  come  chiamate  questa  specie  di 
catinelle  poco  concave  e  molto  spante,  piene  ora  la 
maggior  parte  di  latte  accagliato? 

Battista.  Yasi  da  pannare.  Tengano  sporgendo  ai  ragazzi 
una  tazza  per  uno  piena  di  lattej.  C  è  chi  le  chiama 
semplicemente  rami  ;  ma  le  mie  sono  di  terra  cotta  e 
senza  vernice. 

Pietro.  Benfatto  !  Gustosissimo  questo  latte.  Si  vede  che 
le  sapete  custodir  bene  le  vostre  bestie  lattiere  O. 

Battista.  Oh  certo  che  la  mia  stalla  (-)  non  manca  mai  ne 
di  strame,  ne  di  frescume ,  e  che  ne'  miei  pascoli  e'  è 
eccellente  mangime  :  la  buona  greppia  fa  la  buona  be- 
stia (3),  dice  il  proverbio. 


(1)  Animali  da  latte. 

(2)  Stalla,  stanza  a  terreno  dovasi  tengono  le  bestie:  quella  dei  ca- 
valli, magnificamente  arcliitettata ,  dicesi  piuttosto  scuderia,  quella 
degli  agnelli  da  macellare,  nell'uso  stallet'a,  quelle  ove  si  tengono  i 
majali  a  ingrassare,  stallaccìa  o  stalluccia.  Nei  paeselli  vi  è  una  certa 
via  fuori  di  mano  ove  ve  ne  sono  molte  in  fila,  e  perciò ,  non  ostante 
il  nome  assegnatole  è  detta  stallacce. 

(3)  Cioè,  per  aver  le  bestie  grasse  e  che  servano  bene,  convien  go- 
vernarle bene.  Greppia  o  mangiatoja,  è  una  specie  di  trogolo  che  si 
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Oreste.  È  chiaro  come  il  sole. 

Pietro.  A  che  serve  quella  specie  di  mestola  tutta  bu- 
cherellata? 

Battista.  E  V  arnese  necessario  alla  spannatura,  che  si  fa 
tra  le  ventiquattro  e  le  quarantott'  ore,  dacché  si  è  la- 
sciato il  latte  ad  accagliarsi  :  è  la  pannarola  o  span- 
natoja.  Quest'altro,  se  lo  vuol  sapere,  si  chiama  fru- 
sta li),  e  ci  si  monta  la  panna. 

Pietro.  Con  cotesta  canna  rifessa  in  cima? 

Battista.  Precisamente.  A  proposito,  mia  moglie  li  aspetta, 
prima  che  se  ne  vadano,  a  mangiare  un  piattelletto  di 
panna  montata. 

Pietro.  Il  doppio  pili  buona  della  panna  da  mescere. 

Oreste.  Non  ci  faremo  pregare,  specialmente  se  caverà 
fuori  di  que'  cialdoni  croccanti  croccanti,  come  sa  far  lei. 

Battista.  Diamine  !  sono  di  rubrica.  Vogliono  venir  nella 
burraja? 

Oreste.  E  il  nostro  desiderio  ;  ma  tu,  Pietrino,  che  vuoi 
veder  tutto  tutto,  ti  sei  ancora  accorto  delle  fuscello 
per  la  ricotta,  e  del  colo  per  la  giuncata  ?  (-). 

Pietro.  Sì,  si  ;  ma  le  fuscello  non  mi  sono  nuove  ;  e  l' altro 
arnese  mi  sono  subito  immaginato  a  che  può  servire.  Piut- 
tosto ^entrando  nella  stanza  del  hiirroj^  vorrei  sapere 


fissa  lungo  uno  dei  muri  della  stalla,  e  serve  a  mettervi  il  mangiare 
innanzi  alle  bestie,  e  a  legarvele  colla  cavesza.  Al  di  sopra  della  grep- 
pia, s'è  per  cavalli,  è  fermata  la  rastrelliera,  arnese  composto  di  re- 
goli paralleli  a  forma  di  cancello.  Il  fieno  si  cala  nella  rastrelliera  e 
nella  greppia  da  una  bodola.  eh' è  nel  fienile  o  capanna  soprastante. 

(1)  In  luogo  della  frusta  alcuni  adoprano  il  palloncino,  fatto  di  più 
fili  d'ottone,  ripiegati  in  lunghe  maglie,  rigonfio  nel  mezzo  e  fermato 
a  un  manico  di  legno. 

(2)  Fiscella  (ma  io  ho  inteso  dir  sempre  fuscella)^  cestellina  doppia 
di  vimini,  in  cui  si  tiene  la  ricotta:  come  si  dice  forma  di  cacio  ,  si 
dice  fiscella  o  fuscella  di  ricotta.  La  ricottina,  eh'  è  ricotta  tenera  e 
delicata,  la  mettono  nei  caldajoHni,  specie  di  piccoli  calderotti  di  latta. 
Il  colo  è  un  graticcio  fatto  di  giunchi.  Il  siero  molto  agro  che  avanza 
alla  ricotta,  dicesi  scotta,  e  così  anche  quello  che  rimane  nella  caldaja. 
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-  210  - 

che  sono  quei  vasi  di  legno  a  doghe,  stretti,  alti,  nn 
po'  conici,  muniti  d'  una  specie  di  stantuffo. 

Battista.  Le  zangole. 

Pietro.  Ah  son  queste  le  zangole? 

Battista.  Ve  ne  sono  anche  di  altra  forma,  come  la  zan- 
gola rotatoria  e  la  zangola  centrifuga  di  ferro;  ma  io  ho 
fatto  esperienza  che  questa  mi  da  meno  burro,  e  quella 
male  si  presta  a  sbattere  una  gran  quantità  di  panna, 
perchè  l'urto  è  poco. 

Pietro.  Mi  dai  ad  intendere  come  si  fa  a  trasformare  la 
panna  in  quei  panetti  di  burro  '')  che  trovansi  nelle 
botteghe  dei  pizzicagnoli? 

Battista.  Se  aspettano  un  momentino  vedranno  lavorare 
le  donne. 

Pjetro.  Non  possiamo  mica  trattenerci  tanto;  torneremo 
un  altro  giorno  di  vacanza. 

Battista.  Allora,  eccomi  a  spiegarglielo ,  come  so.  Bisogna 
prima  di  tutto  dimenare  in  su  e  in  già  quello  stantuffo 
per  dir,  come  dice  lei,  che  noi  lo  chiamiamo  il  bastone 
della  zangola,  e  così  la  panna  a  poco  a  poco  si  rigonfia, 
si  condensa,  si  fa  tutt'  un  pane  ;  dopo  si  leva,  e,  perchè 
possa  slattarsi  meglio,  si  mette  a  refrigerare  e  ad  ispes- 
sire per  un'  oretta  in  acqua  limpidissima  e  fresca.... 

Pietro.  Slattarsi  meglio? 

Battista.  Sì,  separarsi  bene  dalle  altre  parti  componenti 
il  latte. 

Pietro.  Scusa  se  t' interrompo  ;  ma  torno  a  non  inten- 
derti.... 

Battis^ta.  Non  mi  saprò  spiegare. 

Pietro.  No,  tutt' altro;  ma  gli  è  che  non  ho  mai  inteso 
parlare  di  queste  parti  del  latte. 


(1)  Pane,  panetto  di  burro,  certa  quantità  di  burro  staccata  dalla 
massa  e  posta  in  vendita  ;  onde  appanettare  il  burro,  ridurlo  in  pa- 
netti. In  alcuni  luoghi  si  dà  al  burro  la  forma  di  palla  o  di  spola,  e 
perciò  dicesi  palla  di  burro  (ma  è  piccoletta). 
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Battista.  Come?  non  sa  che  il  latte  è  composto  di  tre 
parti?  la  burrosa,  la  caseosa  o  caciosa,  che  si  chiama 
anche  quaglio,  e  il  siero,  quella  per  cui  il  latte  è  cosi 
scorrevole?  Deve  sapere  che  ne  questa,  ne  il  quaglio 
sono  buone  per  il  burro,  ed  è  però  che  con  l' impasta- 
mento gli  si  tolgono  via  più  che  si  può.  L'impastamento 
0  si  fa  a  secco,  strizzando  il  pane  o  con  le  mani,  o  con 
apposite  spatole  in  vasi  di  legno;  o  si  fa  con  la  lava- 
tura, tenendolo  cioè  immerso  in  acqua  abbondante  ;  e 
quest'operazioni  sono  piuttosto  faticosette  tutte  e  due. 

Pietro.  Quale  di  esse  dà  miglior  qualità  di  burro? 

Battista.  L'  impastatura  a  secco  gli  lascia  più  fraganza 
ed  un  buon  saporino  ;  ma  restando  meno  slattato ,  di- 
vien  rancido  più  presto. 

Oreste.  La  cosa  più  spiacevole  di  questo  mondo  per  quel 
fastidiosissimo  rigno  che  cagiona;  l'ho  provato  qualche 
volta  per  aver  imburrato  il  pane  con  burro  andato  a 
male.  Ma  non  vi  è  modo  di  conservargli  la  sua  fre- 
schezza? 

Battista.  Basta  volere  !  Per  impedire  che  inrancidisca  e 
si  guasti,  e'  e  il  mezzo  della  liquefazione  a  fuoco  lento 
che  lo  fa  divenire  trasparente  come  l'olio,  e  gli  toglie 
la  parte  caciosa,  che  vien  su  su  come  schiuma;  o  della 
salagione,  che  gli  si  fa  in  questo  modo.  Si  distende  il 
burro  a  falde,  e  vi  s'impasta  il  sale,  finche  non  vi  resta 
incorporato  ;  poi  si  chiude  in  orciuoli  di  terra  cotta , 
versandovi  sopra  salamoja  densissima.  Questo  si  chiama 
burro  salato;  l'altro  manteca  o  burro  cotto,  e  si  mesce 
in  pentoli,  o  in  caratelli;  anche  a  questo  si  dà  un  pò 
di  sale,  mentre  si  va  struggendo. 

Pietro.  Il  vostro  più  gran  da  fare  sarà  per  il  cacio! 

Battista.  E  vero  ;  questo  è  il  latticinio  che  ci  porta  via 
più  tempo,  ma  dà  anche  più  guadagno. 

Pietro.  Quali  operazioni  richiede? 

Battista.  Le  principali  sono  :  il  cagliare  il  latte  col  presame 
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0  col  caglio  (')  per  far  più  presto:  il  salare  il  latte  qua- 
gliato ;  il  raffinare  il  formaggio. 

Pietro.  E  dove  lasci  il  premerlo,  e  dove  la  cottura? 

Battista.  Non  le  avevo  ricordate  perchè  non  tutte  le  sorta 
di  cacio  si  premono,  ne  tutte  si  cuociono:  come  sa,  si 
fa  cacio  colato ,  cacio  pigiato  o  premuto  e  cacio  cotto  : 
e  tutti  e  tre  con  latte  spannato,  o  con  latte  intero,  o 
con  latte  mescolato  a  panna  tolta  da  altro  latte,  e  si 
ha  il  cacio  magro,  il  cacio  grasso,  il  cacio  'stragrasso. 
Le  operazioni  che  avevo  accennate,  sono  indispensabili 
si  air  una  come  all'  altra  sorta  di  formaggio.  Entriamo 
nella  stanza  dove  si  fa  il  cacio?  fVi  entrano).  Vedano 
il  quaglio  nei  suoi  cascini  o  forme,  poggiate  su  quel- 
l'asse quadrangolare,  collocata  a  sgrondo,  che  è  la  ta- 
vola del  cacio?  E  lì  per  rasciugarsi  ed  acquistare  una 
certa  consistenza,  e  vi  starà  per  qualche  tempo  :  il  tempo 
e  la  buona  cascina  fanno  il  buon  cacio,  dice  il  prover- 
bio. Quando  si  è  abbastanza  rassodato,  se  ne  raschia  la 
superficie,  e  si  ricopre  di  sale  ;  il  giorno  dopo  si  rivolta 
e  si  sala  l'altra  e  il  contorno.  Quest'opera  si  ripete, 
finche  il  formaggio  siasi  imbevuto  di  quella  quantità 
di  sale  che  basti,  il  che  si  conosce  quando  non  ne  as- 
sorbe più  ;  e,  quando  uno  voglia  persuadersene  anche  al 
gusto,  il  mezzo  l' ha  :  vedono  quella  specie  di  sgorbiella 
lì?  E'  r  assaggiacacio  che  si  introduce  bel  bello  entro 
la  forma  per  levarne  un  tocehettino  e  assaggiarlo  ;  il 
saggio  poi  si  rimette  pari  pari  a  suo  luogo.  Si  salano 
tutti  i  caci  fuori  del  cacio  fresco. 

Pietro.  E  il  raviggiuolo  allora?... 

Battista.  Grià  s' intende.  Il  cacio  si  ripone  infine  nella  ca- 


(1)  Caglio,  prexame,  sostanze  che  hanno  la  proprietà  di  rappigliare 
e  condensare  il  latte.  Il  caglio  si  ha  dalla  materia  lattea  che  si  trova 
nel  ventricolo  degli  animali  ruminanti  lattoni;  il  presaìne  dal  suga 
spremuto  dal  fiore  di  alcune  piante  del  genere  cardo.  Col  caglio  si  ot- 
tiene maggior  quantità  di  cacio;  col  presame  riesce  più  perfetto. 
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ciaja,  eli' è  costì  appresso,  ma  resta  da  raffinarlo:  ciò 
consiste  nel  continuare  a  ripulire  le  forme,  a  strusciarle, 
a  rivoltarle,  perchè  non  isvescichino,  non  avventino  e 
non  imbachino;  e  nel  morchiare  quelle  che  tendereb- 
bero a  disseccarsi  troppo  presto. 

Pietro.  Scusa  se  ti  secco  ;  ma  mi  sei  venuto  fuori  con  un 
verbo  che  proprio  non  intendo. 

Battista.  Son  venuto  fuori  con  un  verbo?  o  che  sono  i 
verbi,  che  lo  sappia  anch'io....  spropositi  eh?  glie  l'ho 
ridetto  che  sono  un  ignorantone.... 

Pietro.  Ma  no!  ma  no!  l'ignorante  son  io  che  non  intendo 
che  significa  ìnorcMare. 

Battista.  E  come  dicono  loro  per  ungere  la  crosta  del 
cacio  con  la  morchia? 

Pietro.  Che  vuoi  ti  dica,  se  non  so  nemmeno  che  sia  la 
morchia? 

Battista.  Ah  no  ?  è  la  fondata  dell'  olio,  che  stesa  sul  ca- 
cio ci  fa  sopra  una  roccia,  che  lo  mantien  fresco. 

Pietro.  Vedi?  Senza  saper  di  verbi,  sei  un  bravo  maestro 
di  lingua! 

Battista.  Canzoni,  canzoni. 

Oreste.  Non  n'  è  capace  Pietrine. 

Pietro.  Non  canzono,  no  :  parlo  sul  serio  e  coli'  animo  ri- 
conoscente. Ve'  che  mi  capita  sott'  occhio  ?  Due  bastoni 
0  verghe,  lame  di  legno  affilate,  rotelle....  perchè  non 
me  n'hai  fatto  parola?  Li  adopri  per  la  manipolazione 
del  formaggio?  che  cosa  ci  fai? 

Battista.  Benedetti  ragazzi  !  tutti  a  un  modo  !  non  ne  vo- 
glion  sapere  di  aspettare,  di  pazientare  ;  vorrebbero  pren- 
dere il  mondo  in  una  bracciata.  Non  si  sono  accorti  che 
sinora  ho  detto  solo  del  cacio  colato?  Le  verghe  che  dice 
lei  sono  le  fiaccole  per  iscagliare.il  quagliato,  ossia 
diromperlo  e  ridurlo  in  una  massa  di  minutissimi  gru- 
moletti.  Dopo  spezzato,  si  alletta  con  coteste  lame  di 
legno,  0  coltelli  da  cacio,  si  pigia  con  le  mani,  e  se  ne 
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fanno  tante  schiacciate,  che  devono  essere  premute  da  co- 
teste  rotelle,  o,  per  meglio  dire,  presse  da  cacio.  Ha  in- 
teso ora? 
Pietro.  Sì,  e  te  ne  ringrazio  di  tutto  cuore  ;  ma,  se  non  ti 
son  venuto  bello  clie  a  noja,  ed  è  la  cosa  più  facile, 
dimmi  dove  cuoci  il  cacio  duro? 
Battista.  A  noja?  Si  nojerà  lei  delle  mie  rozze   parole. 

Apra  cotesto  uscetto  :  vede  il  fornello  ? 
PiETEO.  Si,  e  queste  son  le  caldaje  dove  cuoci  il  quaglio? 
Battista.  E  ve  lo  manipolo.  I  formaggi  fatti  a  cottura 
sono  i  più  pregiati  da  per  tutto,  perchè  potendo  durare 
più  a  lungo,  se  ne   fa  commercio  più  esteso.^  Vede, 
per   esempio,  il  cacio   parmigiano?  lo  trova  in   ogni 
luogo  t'). 
Oreste.  Tanto  buono  sui  maccheroni. 
Pietro.  In  tutti  i  modi  si  mangi.  Oreste? 
Oreste.  Vogliamo  andare? 
Pietro.  È  quel  che  volevo  dirti. 
Battista.  Ma  prima? 
Oreste.  Ah  è  vero,  a  refocillarci,  poverini,  che  abbiamo 

faticato  tanto.... 
Pietro  ftornando   indietroj.  Sapete  ch'erma  cascina  pro- 
prio in  grande....  ha  tante  stanze  quante  ne  può  avere 
un  quartiere.  Ora  che  ci  penso  ;  non  ho  mica  visti  gli 
arnesi  per  mungere  il  latte. 
Oreste.  Te  li  puoi  anche  immaginare:  il  bigonciuolo  da 

mungere;  il  colatojo;  il  trono  pel  mungitore. 
Pietro.  Ah  un  panchetto? 
Battista.  Son  tutti  dove  stanno  le  mucche. 


(1)  Cacio  e  formaggio,  sono,  come  si  sa  dall'uso,  perfettamente  si- 
nonimi:  il  primo  più  frequente  e  comune.  Dicendosi  formaggio  si  ac- 
cenna alle  forme  in  cui  si  mette  a  prosciugare;  cacio,  alla  materia  ca- 
ciosa o  al  quaglio  del  latte,  di  cui  principalmente  consta,  detta  con 
voce  latina  anche  caseina,  materia  caseosa,  che  ha  dato  luogo  alle 
-voci  caseificio,  caseico.  castaiione. 
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PiETKO.  Si  potrebbe  vederle  quelle  care  bestie? 

Battista.  Le  ha  il  bùttero  a  pascolare  t'K 

Oreste.  Un'  altra  volta  dunque,  che  per  oggi  posso  chia- 
marmi più  che  soddisfatto  della  ricevuta  lezione,  sai, 
Bista  carissimo? 

Battista.  Troppo  garbato. 


(1)  Bùttero,  chi  attende  al  governo  del  bestiame.  I  bùtteri  portano 
in  mano  una  mattarella,  cioè  un  lungo  bastone  terminato  al  basso  da 
una  grossa  capocchia,  e  che  suol  essere  per  lo  più  di  marruca. 


XXXI. 

Dna  passeggiatina  u  fiera^ 

— 'V.*^**- — 

Emilia  e  Vittorina;  Giuseppe  e  Oreste; 
Guglielmo:  fruttatoli  ed  avventori. 

Oreste.  Ehi,  signorine!  dove  vi  siete  cacciate?  Si  va,  o 
non  si  va  a  questa  benedetta  fiera? 

ViTTOEiKA.  Quanta  fretta!  aspetta  un  momentino  che  mi 
metta  il  cappello,  e  senta  se  l'amica  è  all'ordine. 

Emilia.  Eccomi  pronta,  che  mi  sa  mill'anni  d'uscire  a  go- 
dermi questi  bei  luoghi,  e  fare  una  passeggiatina  in 
fiera.  E  la  prima  che  vedo. 

Oreste.  Allora  andiamo,  eh'  io  vi  farò  da  guida  e  da  ci- 
cerone. 

ViTTOEixA.  Sì,  proprio  tu,  guarda,  cervellino,  che  non  tieni 
fermo  un  momento I  'Soì  vogliam  Beppe,  che  ce  l'ha 
promessa.  Te  ti  condurremo  per  ripieno. 

Oreste.  Povero  Oreste!  ha  avute  le  fave  O.  Oh  eccovelo 
il  sor  Giuseppe  tutto  in  ghingheri! 


(1)  Forse  dalFuso  antichissimo  di  votare  per  fave  nere  e  fagioli  bian- 
chi, venne  il  modo  popolare  aver  le  fave,  per  avere  contrario  il  voto. 
Poi,  prevalendo  nel  governo  i  guelfi  neri,  le  fave  nere  diventarono  se- 
gno di  voto  favorevole;  onde  imbiancare  il  medico,  il  segretario,  ecc. 
^ale  non  confermarlo  in  ufficio. 
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Giuseppe.  Su  dunque,  marciamo  e  marciamo  subito  a  ve- 
dere la  fiera  sul  più  bello,  che  è  ora,  proprio  ora  a  mezza 
mattina.  Le  signorine  ci  precedano,  che  noi  faremo  loro 
da  domenicliino  O. 

Oreste,  Ed  io  dovrò  starmene  al  tu'  passo  e  cantare  :  «  in 
ordine!  in  fila!  nessuno  si  muova!  »  con  quel  che  segue? 

Giuseppe.  Quando  saremo  sul  luogo  ti  farò  girottolare  a 
voglia  tua. 

Oreste.  Meno  male. 

YiTTOBiNA.  Addio,  mamma!  addio,  Adele!  a  rivederci  a 
or  ora. 

Emilia.  A  rivederle,  signore. 

Le  signore.  Addio,  addio  !  divertitevi  bene ,  e  ricordatevi 
di  pagarci  la  fiera. 

ViTTORiNA,  Emilia  e  Giuseppe.  Sì,  sì. 

Emilia.  Oh  che  ci  siamo  scordate  l'ombrellino! 

ViTTORiNA.  Non  temere,  no;  appena  fuor  di  porta  trove- 
remo ombre  quante  se  ne  vuole,  che  ci  difenderanno  dai 
cocenti  raggi  del  solleone,  mentre  il  gagliardo  stormire 
del  castagno  ci  servirà  di  ventaglio. 

Emill4.  Ma  comincia  cogli  olmi  e  con  le  acace,  se  non  ho 
le  traveggole? 

ViTTORiNA.  Oh  qui  principiano  e  qui  finiscono.  Vedi  che 
dopo  pochi  passi  s'entra  sotto  i  castagni?  E  sai?  que- 
sti castagneti  formano  selve  ombrose  e  di  dolce  f ra- 
schìo, che  fiancheggiano  la  strada  per  miglia  e  miglia. 

Emilia.  Che  piacere!  Non  par  d'essere  d'agosto!  Quanto 
c'è  ancora  alla  fiera,  sor  Giuseppe? 

Giuseppe.  C'  è  poco  :  è  qui  alla  chiesina  di  San  Kocco. 
Guardate  lì  da  quel  fossatello  quante  polle  spicciano 


[])  Domenichino^sevvìtors  che  certe  signore  di  poco  conto  prendono 
a  paga  solo  la  domenica,  e  se'l  conducono  dietro  dietro,  per  comparire 
da  qualcosa  (Fanfani), 
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dal  vivo  masso.  Che  bel  contrasto  !  qua  un  prato  di  fi-e- 
sca verdura;  là  una  spiaggia....  Mirate  stupenda  varietà 
di  castagneti;  qual  si  spiana  fra  una  vallouata,  qual 
pende  sur  un  borro  ;  or  giù  a  china  ;  or  su  a  erta.  Bel- 
lezza! 

Oreste.  E  che  faggete  su  in  alto  della  montagna! 

ViTTORiNA.  E  non  son  molto  belle  anche  quelle  collinette 
messe^  a  viti  e  ad  olivi  che  gli  fanno  corona? 

Emilia.  E  tutto  bello  questo  monte!  È  una  vista  deliziosa. 
Ma  sentite,  sentite  che  voci  di  lamento. 

Giuseppe.  Son  poveretti  che  chiedon  elemosina.  Vedrà. 
Ma  senta  questo  cieco. 

Il  cieco  fseduto  lungo  la  viaj.  Cristiani  del  Signore,  mi 
lascino  la  carità  d'un  centesimo,  povero  cechino!  Che 
Dio  gli  dia  bene!  non  ho  nulla  di  nulla;  non  passino 
oltre,  si  fermino  a  mirare  questo  poveretto.  Anche  un 
centesimo  per  me  fa;  abbiano  compassione  del  suo 
prossimo. 

Oreste  fva  a  versargli  nel  capitello  alcuni  soldij. 

Il  cieco.  Che  Dio  gliene  renda  merito  e  la  Madonnina  san- 
tissima: io  pregherò  il  Signore  che  gli  conservi  la  vi- 
sta degli  occhio  eh' è  la  vera  ricchezza  del  mondo; 
perso  gli  occhi,  perso  tutto. 

EiuLiA.  Senti,  riprincipia  la  solita  storia! 

Oreste.  Ma  guarda,  Beppe,  quanti  ce  n' è  di  questi  di- 
sgraziati! Mira  sdrajato  là  sur  un  carretto  quel  povero 
cittino  tutto  rattrappito;  sembra  proprio  un  gomitolo. 
Osserva  quello  sciancato  li  vicino,  con  le  gambe  secche 


(1)  Vista  degli  occhi,  usato  comunemente  a  significare  il  senso  cor- 
poreo del  vedere,  dacché  c'è  anche  la  vista  della  mente,  come  Dante 
scrisse  : 

«  O  superbi  Cristian  miseri  lassi, 
Che,  della  vista  della  mente  infermi 
Fidanza  avete  ne' ritrosi  passi....  » 

Pura.  X. 
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secche,  tirate  come  im  fuso;  pajono  stecchi.  Che  dolo- 
roso contrasto  con  tutta  questa  gente  festosa!  E  una 
vera  pietà! 

Giuseppe.  Pietà!  Tutti  la  sentono,  pochi  l'ascoltano.  Tieni 
faci  OresteJ,  prendi  questi  denari,  distribuiscili  come 
meglio  ti  piace;  ma  non  allontanarti  tanto  da  fuggirmi 
d'occhio  foreste  saìlontanaj.  Bambine,  venite  qua  vo- 
jaltre,  che  son  rimasto  solo  solo. 

ViTTOEiNA  ed  Emilia.  Eccoci  pronte  al  cenno  del  capitano. 

Giuseppe.  Sente,  Emilia,  il  gridio  del  bestiame? 

Emilia.  E  come!  Ma  che  ce  ne  di  tutte  le  razze?  Odo  be- 
lare, grugnire,  ragliare,  nitrire,  eccetera,  eccetera. 

Giuseppe.  Vedrà  da  se.  Intanto  alzi  gli  occhi  :  che  scorge 
giù  in  fondo  fondo  ? 

Emilia.  Oh  la  gente,  la  gente!  la  strada  è  tutta  chiusa; 
come  faremo  a  passare?  Adagino....  e....  con  le  buone.... 

ViTTORiNA.  Sì,  sì;  fra  spinte  e  spoute  di  questi  villanzoni. 

Giuseppe.  Villanzoni  li  chiami  perchè  li  vedi  coperti  di 
mezzalanaC),  con  le  scarpe  grosse  e  imbullettate,  anzi 
ferrate,  con  un  cappellucciaccio  in  capo,  e  perchè  non 
parlano  in  punta  di  forchetta  come  le  signorie  citta- 
dine; ma  il  loro  è  il  linguaggio  del  cuore  e  della  na- 
tura; non  fanno  la  scimmia  a  nessuno,  parlano  come 
han  parlato  i  nostri  vecchi  e,  come  loro,  vestono  alla 
buona. 

Non  è  villano  perchè  in  villa  stia, 
Ma  villano  è  chi  dice  villania. 

ViTTORiNA.  Grazie  della  lezione,  fratello  mio! 

Giuseppe.  Emilia,  eccoci  alle  prime  baracche.   Vede?   son 

da  tutt'e  due  le  parti  della  strada. 
Emilia.  Gua',gua',  ingegnose  che  sono!  tutte  conteste  di 

rami  d'albero  freschi  freschi ,  e  rizzate  su  antenne  a 

forcina,  con  traverse  di  tavoloni. 


(1)  Sorta  di  rozzo  e  grosso  panno,  fatto  di  lana  e  lino,  detto  anche 
accellana. 
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ViTTOEixA.  Guarda,  come  sanno  bene  accomodarci  la  roba  ! 
Emilia.  E  quanti  tìerajoli  son  venuti!  chincaglieri....  mer- 
ciajuoli,  eh  eh!  anche  negozianti  in  grande,  e  che  bella 
roba  di  braccio  ci  hanno!   Oh  che  caffè  di  nuovo  ge- 
nere !  un  bel  baraccone,  e  non  uno,  non  due,  ma  quat- 
tro, cinque  e  più. 
Giuseppe.  Cara  signorina,  l'uomo  la  buccolica O  la  tiene 

al  primo  posto. 
Emilia.  Ci  sono  anche  banchi  posticci  di  dolci:  che  belle 

confetture  ! 
Giuseppe.  Ne  volete? 

Emilu.  Non  ne  prenderei;  mi  stuccano  subito. 
ViTTORiNA.  Anche  a  me;  preferisco  le  frutta  che  vedo  là 

in  que'  panieri. 
Emilia.  Col  moscheto  che  e'  è  d'intorno  ? 
ViTTOEiNA.  Anche!  Non  sai  che  le  mosche  le  hanno  naso 

di  bracchetto? 
Emilia.  Ma  mi  dica,  sor  Giuseppe:  come  si  chiama  que- 
stuomo  che  ha  qui  sul  suo  banco  rustico   fem   vec- 
^  chi  da  cavallo,  serrami  e  arnesi  d'agricoltura  usati  « 
Giuseppe.  Questo  è  il  così  detto  ferravecchio.  ■  Guardi  nel 
banco  vicino  che  chioderia  ci  ha.  Si  vede  che  fa  anche 
Il  bullettajo.  Guardi  un  po'  pm  là,  e'  è  un  magnano,  un 
cocciajoc^),  un  cappellajo,  e  insino  un  ciarlatano.... 
ViTTOEixA.  Che  non  manca  mai,  non  e'  è  caso.... 
Un  fruttivendolo  fcIie  gira  x^er  la  fiera  con  un  cestino 
m  mano).  Pere,  pere!  pere  brutte  buone,   si<Tnori'  tre 


(1  In  greco  dalla  voce  hus-hue  derivò  bucolos-ho^aro  o  pastore  e 
bucohcos.pastoraies  onde  si  chiama  bucoHca  anche  in  latino  e  in  ita- 
l.ano  la  poesia  pastorale.  Ma  avendo  qualcuno  i^ominciato  a  scrivere 
buccolica  col  doppio  e;  un  po' la  scrittura  e  un  po' il  suono  della  pa- 
rola suggerirono  al  buon  umore  popolano  di  voltare  questa  voce  a  si- 
gnificare .n  gergo  ciò  che  riguarda  la  bocca  e  specialmente  il  vitto 

(2)  Cocciajo.  chi  vende  cocci,  ossia  i  vasi  di  cucina,  fatti  di  coccio,  cioè 
di  terra  cotta. 
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al  centesimo;  tre,  tre-,  tre  al  centesimo,  manco  a  co- 
glierle. A  chi  le  conto?  a  chi?  a  chi  le  conto?  Le  son 
saporite  molto,  di  molto:  vero  giulebbe! 

Un  LmoNAjo.  Ci  ho  certi  limoncelli  di  giardino.  Che  non 
son  colti  manco  di  mezz'ora.  Ce  l'ho  con  l'agro,  senza 
l'agro....  Ce  l'ho  da  spremere  e  da  mangiar....  Che  bei 
limoni! 

Un  cocoiiERAjo.  E'  marma  la  bocca  !  e'  marma  ! 

ViTTOKiNA.  Senti  che  antifona! 

Altro  fruttivendolo.  Ci  ho  le  pesche;  ce  l'ho  fresche  e 
ce  l'ho  belle;  le  prendano;  sentiranno  come  son  buone; 
son  primaticce:  entrino  nell'anno  nuovo;  ma  le  guar- 
dino; non  fanno  venir  l'acquolina  in  bocca?  E  queste 
nocciole  chi  se  le  mangia?  me  le  vogliono  far  riportare  a 
casa?  le  vo'  finire;  compratemi  questo  po'  di  resto,  e  poi 
non  più.... 

Un  quarto  fruttivendolo.  Fichi  fiori!  fichi  fiori!  han  la 
gocciola,  la  gocciolina;  sbrigatevi  che  li  finisco;  sono 
all'ultimo  suolo  questi  fichini.  Avanti,  che  s'ha  a  dar 
fine  a  queste  duracine!  che  fiordi  pasta,  figliuoli!  son 
albicocche,  e  non  ciliege  queste.  Miratele  :  belle,  fresche, 
guazzose,  ingemmate!  farebbero  scendere  gli  angioli  dal 
cielo,  tanto  son  delicato  mangiare. 

Emilia.  Sì,  proprio  fresche,  guarda!  un  fondaccio  di  pa- 
niere, e  tutte  sfatte,  strafatte,  spicciolate....  Già  ora  sono 
frutto  fuor  di  stagione,  e  non  richiedon  più  tanto. 

Giuseppe.  S'  ha  prendere  du'  frutta  ? 

ViTTORiNA.  Prendiamole. 

Giuseppe.  Che  volete? 

ViTTORiNA.  Le  pesche,  le  pesche. 

Giuseppe.  0  quell'uomo  delle  pesche,  venite  qua;  quante 
ne  date? 

Fruttivendolo.  Una  al  cinquino  W. 


(1)  Uu  pezzo  da  cinque  centesimi;  ed  è  voce  usitatissima  da  tutti  in 
Toscana,  come  duetto  per  un  pezzo  da  due;  cavuniio  per  un  foglio 
di  due  lire,  perchè  avvi  l' immagine  di  Cavour. 
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Giuseppe.  Son  molto  care,  eli  galantomo? 

Fruttivendolo.  Ma  son  le  prime,  sa  ella?  non  son  mica 
di  questi  posti!  Non  mi  vuol  pagare  il  viaggio?  E  poi 
sentirà  che  bontà  che  hanno:  son  d'una  qualità  che  si 
struggono  in  bocca. 

Giuseppe.  Eccoti  trenta  centesimi  :  sceglimi  le  più  belle,  sai? 

Fruttivendolo.  Lasci  fare  a  me  che  gli  caperò'')  le  più 
sfoggiate:  una,  due....  quattro....  questa  no,  eh' è  bran- 
cicata :  nemmeno  queste  due  che  son  grandinate  (^)  ;  cin- 
que e  sei;  tenga  un'altra  per  soprammercato,  e  a  rive- 
derla a  un'altra  volta  in  salute. 

Giuseppe.  Addio.  Prendete,  bambine. 

Ejiilia.  e  lei? 

Giuseppe.  Io  ci  tiro  poco  alle  frutta. 

Ejiilia,  Ma  sa  che  costano  troppo? 

Giuseppe.  Le  risponderò  come  madama  Swechitne  al  P.  La- 
cordaire:  «Che  volete?  ci  sono  persone  che  fanno  ciò 
per  noi:  non  sarebbe  ingratitudine,  se  quelli  che  pos- 
sono non  le  ricompensassero  delle  loro  fatiche?» 

Emilia.  È  giusta!  I  ricchi  non  devono  solo  soccorrere  il 
povero,  ma  proteggere  tutti  gli  onesti  avanzamenti  dei 
lavori  umani, 

Giuseppe.  Ed  in  quanti  modi  diversi  non  pensa  il  popolo 
a  provvedere  ai  bisogni,  anzi  a  tutte  le  vogliuzze  no- 
stre! Guardate  in  quelle  ceste  que' biscotti,  quegli  zuc- 


(1)  Capare  per  scegliere  è  voce  del  dialetto,  usata  aulicamente  an- 
che nelle  scritture,  ma  con  due  p  :  cappare. 

(2)  Frutte  grandinate,  frutte  percosse  dalla  grandine.  Alla  qualità 
di  frutte,  già  accennate  nel  dialogo  ed  altrove ,  aggiungerò  le  frutte 
tardive  o  serotine,  le  frutte  mezze,  le  frutta  fallaci,  che  sono  quelle 
che  non  ogni  anno  allegano  sull'albero,  le  bucate  o  b  -ucioiate^le  am- 
macate  o  macolate.  le  sfarinate,  la  cui  polpa  non  regge  al  dente  e 
si  disfà  agevolmente,  le  frutta  passe  o  aride,  che  per  difetto  di  umore 
od  altra  cagione  divennero  rasciutte  e  grinzose,  e  finalmente  le  frutta 
secche  o  seccumi,  le  frutta  in  guazzo  o  guazzi  od  altrimenti  prepa- 
rate dal  credenziere. 
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cherini,  qiie'  cialdoni,  qiie'  brigidini.  Vedete?  Qiie'  con- 
fortini, amaretti,  savojardi,  cantucci,  pasticcini,  sono 
l'industria  di  povere  donne  O. 

ViTTORiNA  e  Emilia,  Poverette! 

Giuseppe.  Ragazze ,  vi  ricordate  quel  che  ci  ha  detto  la 
mamma  ? 

ViTTORiNA.  Davvero!...  che  le  comprassimo  la  fiera.  Le  pi- 
gliamo qualcosa  da  ridere? 

Emilia.  Sì  sì:  ma  che?  che  cosa  le  si  piglia? 

Giuseppe.  Qui  sta  il  busillis,  diceva  quello. 

Emilia.  Che  ne  dite?  uno  scacciapensieri?... 

ViTTORiNA.  Questo,  questo  per  la  mamma;  ed  alle  citte  un 
tamburino  per  una ,  eh  ? 

Giuseppe.  Ben  pensato!  li  faremo  prendere  da  Oreste  ora 
quando  si  vede.  Ma  usciamo  un  po'  da  questo  pigìo  ; 
andiamo  a  vedere  la  gran  quantità  di  bestie  che  sono 
in  fiera:  prendete  di  qui:  entriamo  nel  castagneto.  Che 
brulicame  di  bovi  qua  e  là  per  questa  spianata  e  di  ca- 
valli, di  pecore,  di  capre!  Che  lieto  concento  danno! 

ViTTORiNA.  E  l'asino  non  c'è? 

Giuseppe.  C'è,  c'è,  non  dubitare;  che  non  se  ne  sperde  la 
razza;  guarda  che  asineria  su  quel  rialto  là! 

Emilia.  Ma  trovan  poi  pasciona  queste  bestie? 

ViTTOEiNA.  Per  oggi  bisognerà  che  si  sfamino  a  sterpacchi. 
Guarda,  Emilia,  que'  giovenchi  non  ancora  posti  al  giogo 
come  braveggiano  !  Ve'  che  polledretti  grassocci  ! 

Emilia.  Di  che  si  pascono  essi? 

ViTTORiNA.  Di  fieno,  perchè  le  fave  non  possono  ancora 
frangerle,  e'  han  tenerello  il  dente.  Ogni  tanto  gli  danno 
anche  un  po'  di  paglia,  che  vengono  più  fieri. 

Giuseppe.  Guarda  che  belle  vacche,  e  che  be'  vitellini  ha 
messo  in  fiera  anche  il  nostro  contadino.  Com'hai  fatto 
buon  mercato,  Guglielmo?  fai  contadinqj. 


{\)  Chi  vende  siffatte  chicche  dicesi  bosiolaro.  e  boszolara  la  donna. 
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Guglielmo.  Eh,  così  cosi!  ho  venduto  ]e  due  mucche  più 

vecchie  ed  una  manzetta,  ed  ho  preso  fra  tutt'  e  tre  un 

cento  di  scudi  circa.... 
Un  avventore.  Oh  bovaro,  quanto  mi  mettete   questo  so- 

prannino<'),  e  questa  vacchettaccia  ! 
Giuseppe.  Chi  disprezza  vuol  comprare,  amico. 
Guglielmo,  Mi  darete  dugento  e  venti  lire. 
L'avventore.  E'  non  ci  sarebbe  male,  non  ci  sarebbe!  0 

che  vi  pare!  Cala,  cala.  Sentiamo  un  po'  quant'  andate 

di  sotto  alla  chiesta. 
Guglielmo.  Se  v'ho  domandato  il  giusto  !  Non  ve  la  do  a 

meno. 
L'avventore.  Dunque  tenetevelo  codesto  bel  mobile.  C'È 

^er  voltargli  le  s]ì(dlej. 
Guglielmo.  Mi  pare  che  di  comprare  non  abbiate  voglia. 
L'avventore,  Voglia  i' l'avrei;  e  son  venuto  qua  apposta 

per  farmi  du  bestiarelle-,  ma  vedo  che  sostenete  troppo 

le  vostre  mercanzie.  Addio.... 
Guglielmo.  Venite  qua,  sentite....  Si,  ora,  è  tirato  via.... 
Giuseppe.  Sai  che  sei  un  po'  troppo  caro  ? 
Guglielmo.  Oh  che  vuole?  se  non  s'alza  noi,  come   s'ha 

fare  che  loro  abbassan  tanto! 
Giuseppe.  Ma  in  questo  modo  hai  scapitato  il  compratore. 
Guglielmo.  Non  creda,  ritorna;  ha  fatto  per  tastar  terreno; 

tanto  se  non  entra  con  me,  non  entra  con  altri;  glielo 

dico  io. 
Giuseppe.  Che  bel  fierone  eh! 
Guglielmo.  Un  bel  fierone  si,  ma  i  compratori  mancano! 

hanno  forse  avuto  paura  del  tempo,  pare. 
Giuseppe.  Può  essere.  Addio   Guglielmo!  ricordati  di  ve- 
nire stasera  dal  babbo. 


(1)  Soprannino,  dicesi  de'  bestiami  che  hanno  appena  compiuto  un 
anno  ;  prima  deh'anno  sono  lattotti,  lattonzoli  :  dai  due  ai  tre  sopranni 
ciò  dei  bestiami  bovini. 
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Guglielmo.  Non  pensi;  a  rivederlo  per  ora.  Si  conservi. 
Arivederle,  padronciue. 

ViTTOKiNA  ed  Emilia.  Addio,  Memmo. 

Giuseppe.  Vede,  sor' Emilietta?  quanti  osti  ambulanti,  e 
rosticcieri  e  vinai  qui  all'aria  aperta!  E  di  avventori 
non  e'  è  scarsità.  Guardi  quanti  sdrajati  per  terra,  o 
seduti  sur  una  panca  se  la  mangiano  col  più  beli'  ap- 
petito del  mondo.  Il  vino  che  ingozzeranno  costoro  oggi 
non  si  misura. 

ViTTORiNA.  Eh  in  tempo  di  fiera  non  ci  si  bada. 

Giuseppe.  Brava  davvero!  E  di  vini  ce  n' è  d'ogni  sorta, 
cominciando  dai  paesani  sino  a  quello  canonizzato  dal 
Redi  re  di,  tutti  i  vinii^^l  Vedrete  stasera  quanti  se  ne 
torneranno  a  casa  senza  l' erre  1-),  lamentandosi  che  la 
terra  non  istia  ferma. 

Emilia.  Pur  troppo! 

ViTTORiNA.  Di  dove  sbuchi?  (^a  OresteJ. 

Oreste.  Ho  lasciato  or  ora  Pietrino.  In  un  fìat  (3)  ci  siamo 
girata  tutt' intorno  la  fiera,  e  poi  si  è  comprato  qual- 
cosina;  ci  siamo  seduti  sotto  l'ombra  d'un  albero,  ed 
abbiamo  fatto  uno  spuntino. 

ViTTORiNA.  Bravo  mangione! 

Emilia.  Sentite  la  banda? 

Oreste.  Sì,  precede  la  processione  che  viene  dal  paese  ed 
entra  in  chiesa,  ove  sarà  cantata  la  messa. 

Giuseppe.  E  noi  vi  andremo:  poi  riprenderemo  la  via  di 
casa,  ed  oggi  torneremo  alla  corsa  che  è  alla  tonda  ^'^ 


(;)  II  Montepulciano, 

(2)  L'ubriachezza,  paralizzando  il  sistema  nervoso  in  generale,  impe- 
disce il  regolare  uffizio  dei  nostri  organi,  tra  i  quali  la  lingua  che  par 
legata  e  mal  riesce  a  proferire  le  consonanti  più  difficili,  come  l'erre. 
Onde  perder  l'erre  vale  essere  ubbriaco. 

(3)  In  un  attimo,  modo  iperbolico. 

(I)  Corsa  al'a  tonda,  corsa  fatta  a  tondo. 

Halcghet'.i  famigliari,  15 
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A  te,  Oreste  fdancìogìi  del  donaroj  ,•  va  a  comprare  un 

tamburello  ed  uno  scacciapensieri. 
Oreste.  Per  chi? 

YiTTOEisA.  Si  vuol  fare  una  celia. 
Giuseppe,  Ci  raggiungerai  in  chiesa. 


XXXII. 

Uka  corsa,  di  Cavalli 

Luigi  e  Rosa  ;  Vittorina  ed  Emilia. 

ViTTORiNA.  Quanta  meno  gente  in  fiera  stasera,  eli  babbo? 

Luigi.  Già,  a  quest'ora  la  più  buona  parte  dei  forestieri, 
dopo  aver  fatto  i  suoi  acquisti ,  e  date  le  su'  caparre, 
se  n'è  andata;  ci  son  rimasti  i  bontemponi  per  godersi 
la  corsa,  il  volo  del  pallone,  i  fuochi  d'artifizio;  e  son 
venuti  quassù  i  paesani  nella  speranza  di  comprare,  ora 
cb'è  fiera  fredda^'',  meno  a  caro  che  sul  bel  principio, 
e  non  pensano  che  ci  trovano  gli  scarti  di  tutti  ! 

Emilia.  E  alla  corsa  quanto  ci  sarà? 

Luigi.  Può  stare  a  momenti. 

ViTTOBiNA.  Guarda,  mamma  :  hanno  beli'  e  piantato  i  pali 
a  tondo  a  tondo.... 

KosA.  Vedo,  vedo;  marni  raccomando,  bambine,  non  vi  ci 
accostate  tanto! 

Emilia.  Perchè? 


(I)  Dicesi  cosi  della  fiera  quand'è  sul  finire,  perchè  per  amor  di  spac- 
cio, la  mercanzia  è  venduta  a  più  basso  prezzo  che  nella  giornata.  Nello 
spaccio  sta  il  guadagno,  dice  un  proverbio. 
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EosA,  Oh  bella!  perchè?  E  se  i  cavalli  danno  di  fuori, 
non  possono  sfragellare  chiunque  si  trovi  su'  loro  passi? 

Emilia.  L'ha  ragione;  dove  andremo  dunque? 

Rosa.  Su  quel  poggetto  là,  non  è  vero,  Gigi? 

Luigi.  Li  per  l'appunto,  al  nostro  posto  solito,  ove  non  ci 
succede  mai  nulla  all'  incontrario. 

ViTTOKiNA,  Chi  sa  se  facciano  la  corsa  alla  lotta? 

Rosa.  Non  crederei;  alla  lotta  la  fecero  jeri,  perchè  era  alla 
lunga;  ma  quando  corrono  alla  tonda  non  sono  soliti (''. 
Uhm!  questo  tempo  mi  pare  minacci.  Non  sarebbe  me- 
glio, prima  che  ci  colga  la  pioggia,  di  tornarcene  a  casa? 

ViTTORmA.  A  casa?  e  perder  la  corsa?  Oh  no!...  no  via, 
mammina. 

Luigi.  Non  è  mica  tempo  da  piovere  questo! 

Rosa.  Sia....  ma  quando  '1  ciel  fa  la  lana,  se  non  piove  oggi, 
piove  dentro  la  settimana  (-). 

ViTTOKiNA.  E  poi,  un  po' d'acqua  finalmente  non  sarebbe 
la  morte;  e  al  cjiso  potremmo  comodamente  ripararci 
in  un  castagno  buco (3),  o  in  chiesa.... 

Emilia.  0  tu  la  faresti  bella!  dunque  non  ti  ricordi  più 
che  ci  disse  la  signora  maestra  quest'inverno  ?  Guai  in 
tempo  di  burrasca  andare  sotto  gli  alberi,  in  vicinanza 
di  un  grand'edifizio,  o  di  acque  correnti:  non  è  nem- 
meno regola  d'entrare  in  una  chiesa,  o  restare  ove  sono 
molti  radunati. 


(1)  Corsa  alla  lunga,  quando  la  gara  tra  i  barberi  avviene  in  una 
strada  maestra  e  per  uno  spazio  determinato,  il  cui  principio  dicesi  le 
mosse,  ed  il  termine  le  riprese.  La  corsa  alla  tonda  si  fa  torno  torno 
ad  una  gran  circonferenza  segnata  da  uno  steccato.  È  corca  alla  lotta 
quando  i  barberi,  essendo  in  numero  di  quattro  o  più,  si  fanno  correre, 
a  due  o  tre  alla  volta,  per  prolungare  lo  spasso,  e  tutti  i  vincitori  delle 
gare  parziali  da  ultimo.  Barbero,  cavallo  corridore,  nativo  di  Barberia, 
ossia  della  costa  settentrionale  dell'Africa,  detta  oggi  Algeria.  Barberia 
o  Berberia  vuol  dire  paese  dei  Barberi. 

(2)  Cosi  proverbialmente  dice  il  popolo  del  tempo,  quando  vede  che 
le  nuvole  si  allungano  molto,  e  van  quasi  prendendo  la  forma  di  bioc- 
coli di  lana. 

(3)  Vaie  bucate. 

« 


Vittorini.  È  vero,  è  vero,  ce  lo  disse;  auzi,  quando  tu 
meravigliata  esclamasti:  «E  allora?»  «Allora»  sog- 
giunse, «  quand'uno  è  colto  dal  temporale  all'aria  aperta 
meglio  è  si  prenda  in  santa  pazienza  l'acqua  a  dirotto, 
che  esporsi  al  pericolo  d'esser  colpito  dal  fulmine.  »  Ci 
spiegò  anche  il  perchè  di  tutte  queste  precauzioni,  ma 
non  l'ho  piìi  ben  chiaro  in  mente.  Eidimmelo  tu,  babbo  ! 

Luigi.  Non  è  qui  il  luogo  di  parlarne  a  lungo,  come  sa- 
rebbe necessario;  basta  tu  ti  ricordi  per  ora  che  i  me- 
talli e  i  corpi  umidi  sono  buoni  conduttori,  e  gli  og- 
getti più  elevati  sulla  terra  sono  i  primi  ad  essere  col- 
piti. Oh  se  vi  foste  trovate  qui,  in  questo  stesso  luogo 
nel  cinquantacinque! 

ViTTOKiNA.  L'  anno  del  colera? 

Luigi.  Sì,  l'anno  del  colera.  Che  tremenda  lezione,  e  di 
ben  dolorosa  ricordanza  n'avreste  avuto! 

Emilia..  Conti,  sor  Luigi,  conti. 

KosA.  Sentirete  che  disgrazia! 

Luigi.  Era  il  giorno  d'oggi,  e  in  su  quest'ora,  quando  ad 
un  tratto  cominciò  a  soffiarci  in  faccia  un  ventaccio 
burrascoso;  il  cielo  subitamente  si  rabbujò;  la  gente 
impaurita  retrocedè  a  corsa  verso  il  paese;  i  mereiai  e 
tutti  i  venditori  si  misero  tosto  a  sbarazzare  in  un  at- 
timo le  loro  baracche,  e  empirne  casse  e  cestoni,  a  farne 
balle  e  ballucciO,  a  caricarne  in  fretta  e  in  furia  il 
barroccio,  il  carretto,  l'asinelio,  e  qualcuno  sin  le  pro- 
prie reni  ;  ed  il  contadiname  tutto  non  tardò  a  mettersi 
in  cammino  con  le  loro  gregge  e  con  i  loro  branchi  di 
bestie.  Intanto  si  sentiva  mugghiare  la  tempesta  in  lon- 
tananza, e  a  tutta  voce  qua  e  là  gridare  «  Eccola  !  via,  via 
subito!  se  gira  la  burrasca  siamo  rovinati.  »  Avevano 


(1)  Balla,  è  quantità  di  roba,  messa  insieme  e  rinvolta  in  tela  o  al- 
tro, per  essere  trasportata.  1  ballucci  (diminutivo  di  balle)  sono  gl'in- 
volti de'  merciaioli  che  se  li  portano  a  dosso. 
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Toglia  a  spicciarsi:  ce  li  colse  proprio  la  pioggia,  ed 
una  pioggia  di  goccioloni  che  ogni  momento  si  raffittiva, 
mentre  sopra  i  boschi  vicini  scoppiavano  riimorossis- 
simi  tuoni.  Ma  meno  male  se  se  la  fosser  passata  con  una 
bella  acquata  sul  groppone,  un  po' di  sciatto  nella  roba, 
ed  una  gran  pauraccia  in  corpo  ;  ma  ci  fu  ben  di  peggio.... 

Emilia.  Oh  Dio,  che  fu?  mi  sento  venir  la  pelle  d'oca. 

ViTTOEiìTA.  Cadde  qualche  fulmine? 

Linai,  Ecco:  una  povera  donna  di  questi  poderi  qui  vicini, 
e  '1  suo  marito  in  là  cogli  anni,  non  se  la  sentivano  di 
darsela  a  gambe  per  la  loro  strada;  e  perciò  pensarono 
di  aspettare,  entro  un  castagno  buco  che  spiovesse.  Mi- 
seri! non  l'avessero  mai  fatto  !  Appena  ci  avevano  posto 
il  piede,  che  dal  cielo  vi  cadde  dritto  dritto  una  saetta, 
e  sbalzò  issofatto  lungi  una  cinquantina  di  passi  quel 
povero  disgraziato.  Quando  questi  si  fu  riavuto  dallo  sba- 
lordimento, tornò  là  di  volo;  ma  ahi!  trovò  cadavere 
la  sua  povera  donna  !  Figuratevi  che  diacciacuore  !  Le 
sue  grida  disperate  fecero  accorrere  la  gente  che  era  giù 
di  lì,  e  tutti  fecero  del  loro  meglio  per  consolarlo,  per 
ajutarlo. 

Emilia  e  Vittoeina,  Dio  Dio,  che  casaccio! 

Luigi.  E  però,  mie  care,  dovete  ricordarvi  sempre  dell'av- 
viso vi  dette  la  brava  vostra  signora  maestra,  e  che  ora 
vi  ripeto  io  col  maggior  calore.  Intanto  chiacchierando 
chiacchierando,  eccoci  al  luogo;  qui  non  e' è  nessun  pe- 
ricolo ;  godetevi  la  vista  della  corsa  e  dei  freschi  poggi 
a  vostro  bell'agio.  Oe,  Beppone!  fa  un  fantinoj  ^  anche 
tu  sei  venuto  a  correre  col  tuo  bel  cavallo  morello  bal- 
zano ?(^).  Quanti  siete? 

Fantino.  Siamo  in  quattro,   siamo.  Yeda,  ci  son  io  che. 


(1)  Balsano  da  uno,  da  due,  da  tre,  tutto  ballano,  dicesì  del  ca- 
vallo quando  ha  mantello  tinto  o  una  o  due  o  tre  o  1»^  quattro  zampe 
bianche. 
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non  fo  per  dire,  il  palio  è  mio(i);  n'ho  tutta  la  cer- 
tezza. 0  che  vuole?  al  mio  cavallino,  al  cavallino  mio 
bello,  un  momentino  gli  do  di  sprone,  e'  fora  l'aria  come 
una  saetta,  va  più  del  vento.  Un  barbero  come  questo 
non  ce  n  è,  glielo  dico  io.  Non  pensi  :  quanti  se  ne  fa 
di  palli  per  questi  contorni,  e  tanti  son  suoi;  non  c'è 
caso  fallisca  una  volta  ch'è  una  volta,  no.  Ma  è  poi  biz- 
zarro la  sua  parte,  e  non  lo  domino  che  io  solo  :  nessun 
altro  ci  si  può  accostare. 

ViTTOKiNA.  Curioso! 

Fantino.  Già;  quand'e'non  sente  la  mia  voce,  e'  mena  calci 
a  dirotta.  Dopo  c'è  la  cavallina  del  sore  Stefano t-^; 
quell'ancora  ha  gambe  che  non  si  stancano  mai,  pos- 
sono molto  alla  corsa,  ma  e' è  un  guajo:  il  palio  alla 
tonda  par  non  lo  sappia  girare,  non  lo  sappia:  che 
è,  che  non  è  si  ferma  in  quattro.  Il  mio  invece  lo  sprono 
al  corso  che  voglio  :  è  buono  a  tutto  lo  stesso  :  col  suo 
bel  trotto  fegato  sorpassa  qualunque  cavallo.  Ci  hau 
voluto  mettere  anche  il  rosso  di  Nando:  non  dico  non 
sia  un  buon  cavallo,  ma  da  basto  {■^)  ;  alla  corsa  poco  o 
nulla  sperto,  non  si  tien  bene  al  freno  ;  s'impenna,  cor- 
vetta, salta,  e  non  è  tanto  facile  a  domarsi  ;  ci  vuole  una 
mano  forte,  ci  vuole;  se  no,  gli  falliscono  le  gambe  e 
dà,  in  terra. 

Luigi.  Ed  il  quarto? 

Fantino.  Il  quarto  non  gli  è  di  qui;  è  un  bel  cavallone 
anche  quello,  bajo,  lucido  lucido  che  è  un  piacere  a 
mirarlo  ;  ma  non  mi  fa  paura  neppur  lui,  non  mi  fa  a 
me....  fS'ode  sonare  il  tamburoj.  Ma  si,  non  posso  star 


(1)  Pàlio,  e  più  alla  latina  pallio,  uà  panno  o  drappo  che  si  dava 
in  premio  a  chi  vantaggriava  gli  altri  nel  corso.  Nell'uso  odierno  si 
prende  per  la  corsa  stessa. 

(2)  Da  signore  i  parlanti  fanno  sor  per  abbreviazione;  ma  poi  l'al- 
lungano in  sore  dinanzi  a  nome  che  cominci  per  s  impura. 

(3)  Da  soma,  da  carico. 
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qui  ora  io:  senta  come  stamburano;  è  segno  che  son 
lì  lì  per  dar  le  mosse  fda  di  volta  'al  cavalloj. 

EinLiA.  Spera  di  vincer  lui! 

YiTTORixA.  E  se  la  spera  si  rompe?  O. 

EosA.  Imparerà  ad  essere  meno  borioso,  e  ad  aver  meno 
prosunzione.  Che  ci  credete  vojaltri  a  tutte  le  sue  fan- 
donie? 

ViTTORiNA.  Io  no,  perchè  se  '1  suo  cavallo  è  bravo,  se  ne 
può  benissimo  trovar  anche  migliori.  E  poi  non  vi  siete 
accorti  che  ha  il  beccheggio?  (-).  Questi  spacconi  a  volta 
ne  stiantano  di  quelle  che  non  hanno  ne  babbo  ne 
mamma  '3). 

Luigi,  Guardateli  i  barberi,  tutt'e  quattro  in  fila,  lì  dalle 
mosse.  Scalpitano  e  sbuffano  che  a  quei  poveri  fantini 
gli  ci  vuol  tutta  a  frenarli  :  come  non  furano  le  mosse  ! 
fdiie  collii  di  mortaUttoJ. 

KosA,  Il  segno  è  dato,  han  preso  la  scappata  ;  ma  è  buona 
mossa? 

Luigi.  Sì,  han  pigliato  le  mosse  a  punto.  Bravi!  par  che 
neanche  posino  il  piede  in  terra.  Ye'  quel  cavallo  fore- 
stiero come  s'avanza  a  salti!  ha  un  gran  passo.  Lo  vedo 
e  non  lo  vedo  il  fantino. 

KosA.  Beppone  si  slancia,  si  slancia  !  che  bella  carriera  ha 
il  suo  cavallo!  ecco:  al  primo  giro  ha  passato  tutti. 

YiTTORiyA.  Ma  ce  n'è  due  più....  oh  oh  il  cavallino  rosso 
ha  rubato  la  volta  al  fantino;  è  uscito  fuori  dello  stec- 
cato.... fa  la  via  della  montagna....  Misericordia ,  tutta 
quella  gente  Fa! 


(1)  Se  gli  falliscono  le  speranze  .  che  qui  è  fatta  scherzevolmente 
raoflbologia  tra  spera,  apocope  di  speranza,  come  usarono  gli  antichi, 
e  spera,  specchio,  oggetto  di  sua  natura  facile  a  rompersi. 

(2)  La  viziosa  cansuetu.iina  che  hanno  alcuni  cavalli  di  alzare  ed  ab- 
bassare la  testa  dall'avanti  all'indietro. 

(3)  Ne  schiantano,  ne  spacciano  di  quelle  che  non  hanno  garbo  né 
misura. 


—  233  - 

Luigi.  Non  c'è  d'aver  paura  ;  rifa  la  strada  eh'  è  solito  tutti 
1  giorni,  quand'  è  condotto  a  far  legna.  Non  ce  lo  disse 
Beppone  che  a  correre  non  c'è  avvezzo?  Meglio  così  che 
se  a  veder  tanta  gente  si  fosse  impennato,  ed  avesse 
fatto  il  salto  del  montone  ('M 

Emilia..  To,  to  :  la  cavallina  bianca  è  entrata  avanti  !  Quella 
che  non  sapeva  correre  a  tondo;  volete  scommettere  che 
vince  lei? 

ViTTOEiNA.  Che!  giusto:  guarda,  il  cavallo  forestiere  si  è 
lasciato  addietro  gli  altri  due:  sarà  lui  il  vincitore.  Si 
vede  che  gli  è  destro  a  queste  prove.  Povero  Beppe , 
puoi  abbassar  la  cresta:  non  reggi  al  paragone.  L'ho 
detto,  l'ho  detto  io:  ecco  fatto:  il  palio  è  del  forestiero. 
Bel  bandierone  gli  hanno  dato.... 

Emilia.  È  stata  proprio  una  bella  corsa,  vero?  e  senza  di- 
sgrazie, quel  eh'  è  più....  Schizzavano  via  quei  cavalli 
che  non  gli  si  teneva  d'occhio.  E  come  ci  si  reggevano 
bene  sopra  i  fantini,  benché  fossero  a  nudo:  e'  ci  pa- 
revano inchiodati.  Ah  mi  ci  diverto  tanto  io  a  queste 
cose,  mi  ci  diverto!  Non  so  capire  come  mai  la  mia 
mamma  non  vuol  venir  mai;  già  se  ne  starebbe  sem- 
pre rinchiusa  in  casa,  lei. 

KosA.  Perchè  alla  nostra  età  non  ci  diverte  più  nulla.  An- 
ch'io se  non  fosse  per  le  mi'  citte,  non  uscirei  mai; 
tutti  i  nostri  pensieri  ora  son  lì,  fra  quelle  quattro  mura. 

Luigi.  Che  si  fa?  andiamo  a  veder  di  quei  ragazzi  e  di 
quelle  citte? 

Rosa.  Andiamo  pure;  ma  vedrai  che  li  incontreremo  per 
istrada;  avran  trovato,  m'immagino,  amici,  e  si  saranno 
accompagnati  con  loro. 


(1)  Quando  il  cavallo,  dopo  essersi  impennato,  riabbassa  le  gambe 
davanti,  e  ficcatasi  la  testa  sul  petto,  alza  furioso  quelle  di  dietro,  di- 
cesi che  fa  il  salto  del  montone. 


XXXIII. 


Giuseppe  ed  Oreste;  Carlo  e  Pietrino 
Enrico,  il  tenditore. 

Giuseppe  fandando  incontro  agli  amici  e  in  tono  di 
scliersoj.  E  questa  l'ora  di  venire?  Sono  già  calati  una 
ventina  d'uccelli! 

Pietro,  0  se  dormiglioni  come  me  non  ce  ne  sono!  Sta- 
mattina Carlino  all'  avemaria  era  in  piedi  :  Pietrino  !  su! 
levati,  se  abbiamo  a  andare  al  paretajo  per  tempo. 

Carlo.  E  tu  mi  davi  una  bella  retta,  vero  ? 

Pietro.  Proprio!  sempre  in  dormiveglia  badavo  a  dirgli: 
«  M'alzo,  m'alzo  ;  »  ed  intanto  mi  rannicchiavo  sotto  le 
lenzuola,  e  in  quel  calduccino  rappiccavo  un  altro  son- 
narello.  Dagli  dagli,  sono  balzato  dal  letto  ed  in  un  fìat 
mi  son  trovato  calzato,  vestito  ed  ora  eccomi  qui  dal 
mio  caro  carissimo,  arcicarissimo  Beppino. 

Oreste.  Ed  io  sono  della  compagnia  degli  scordati? 

Carlo.  No  ve'! 

Pietro.  Di  dove  scappi! 

Oreste.  Ci  vuol  poco  a  indovinarlo  del  capanno.  Ero  alla 
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bocclietta ,  e  vi  ho  visti  arrivare;  ma  non  mi  son  mosso, 
perchè  quando  gli  uccelli  son  lì  lì  per  calare,  Ghigo 
ci  vuol  tutti  zitti  come  mosche,  e  queti  come  olio. 
Siamo  nei  giorni  di  gran  passo  O,  sapete?  e  non  si  fa, 
sto  per  dire,  che  caricare  e  scaricare  le  reti,  giacche  qui 
è  il  rigiro  e  la  buttata  (-)  di  quasi  tutti  gli  uccelli  del- 
l'aria. 

Giuseppe.  Eh  esageratone! 

Carlo.  Credo  anch'io  che  questa  bella  spianata  col  bo- 
schetto così  ben  messo ,  colla  tesa  volta  a  tramontana 
sia  gran  richiamo  agli  uccelli. 

Giuseppe.  Aggiungi  che  non  abbiamo  un  tenditore  ciam- 
picone (^),  ma  così  vago  e  contento  del  suo  mestiere  che, 
prima  del  don  don  don  delle  campane,  è  sulla  tesa  con 
tanto  d'occhi  e  tanto  d'orecchi.  Al  più  lontano  cinguettìo, 
al  minimo  tentennar  di  frasca,  tu  lo  vedi  collo  zim- 
bello ^^)  in  mano. 

Enrico  fa  mezza  voce  sulla  porticina  del  cajpannoj.  Ehi 
signorini,  questo  badananai  t^),  scusino,  ma  non  mi  ac- 
comoda davvero;  mi  travia  gli  uccelli  di  passo  ;  entrino 
che  se  ne  accosta  un  branchettino  filati  filati  ^6)^  ed  ho 


(1)  Passo,  migrazione  d'uccelli  da  un  luogo  ad  un  altro,  e  il  luogo 
stesso  per  cui  passano  migrando;  giorni  di  gran  passo  dunque  son 
quelli  in  cui  ne  passano  in  quantità:  questo  è  un  bel  passo,  vale:  è 
un  luogo  per  dove  ne  passano  parecchi.  Il  primo  arrivo  dell' uccello 
si  al  suo  nuovo  soggiorno,  si  a'  luoghi  intermedi  dicesi  venuta  :  ripasso  la 
seconda  apparizione  dei  medesimi  nel  far  ritorno  alla  primitiva  dimora. 

(2)  Buttata,  in  termine  tecnico  dei  cacciatori,  si  chiama  il  posto, 
ove  più  volentieri  che  altrove  godono  posarsi  gli  uccelli  (Pananti). 

(3)  Verbale  di  ciampicare,  e  si  dice  di  persona  poco  sollecita,  poco 
svelta  e  che  facilmente  inciampa,  incespica. 

(4)  Uccello  legato  a  una  lieva  di  bacchette,  colla  quale,  tirata  con 
uno  spago,  si  fa  svolazzare  per  allettare  gli  altri  uccelli.  Ve  ne  sono  a 
leva  e  a  crociera.  La  bacchetta  o  strumento  cui  è  legato  uno  zimbello 
dicesi  zimbelliera. 

(5)  Badwianai  o  badanai,  ch'è  lo  stesso,  riunione  di  gente  che  chiac- 
chiera o  ruzza;  frastuono. 

(6)  Cioè  in  fila. 
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teso  le  reti.  (^Dopo  che  sono  entrati^  accenna  loro  che 
si  seggano  sulle  ])anche  che  ivi  sono^  e  si  tacciano: 
egli  si  pone  dirimpetto  alla  bocchetta  di  me2zoJ. 
PiETEO  f affacciato  co'  suoi  compagni  a  una  delle  bocchette 
lateralij.  Oh  che  bel  vedere  sono  questi  vaghi  uccel- 
letti che  svolazzano  per  entro  la  siepe!  Che  grazioso 
spiazzale  è  questo!  piano  come  un  pallottolajo  ('),  e  tutto 
un  verde!  anche  le  zimbelliere,  le  gabbie,  le  aste  e  le 
funi  delle  reti,  tutto  tutto! 
Giuseppe.  Che  direste  se  sullo  spiazzale  ci  fossero  invece 

le  stampe,  cioè  uccelli  morti  e  seccati? 
Carlo.  Direi  eh'  è  una  buacciolata  bella  e  buona,  e  che 

gli  uccelli  dell'aria  non  sono  tutti  allocchii''^). 
Oreste.  E  pur  e'  è  chi  la  fa!  ma  è  certa  che  senza  una 
gran  serra  di  uccelli  vivi  non  si  hanno  nel  capanno  di 
queste  stenderle  qui  fadditando  un  mucchio  d'uccellij, 
e  non  ci  si  pappano  a  schidionate  intere. 
Pietro.  Come  mai  ora  che   siamo  in  pieno  autunno  can- 
tano primavera?  che  prodigio  è  questo? 
Enrico  fda  soloj.  Ahi!  me  li  ha  trasportati  via  uno  sbuffo 

di  vento,  ora  ch'erano  quasi  sulla  posata. 
Oreste.  Dipende  che  d'inverno  sono  stati  in  chiusa  e  al- 
l'oscuro, e,  messi  fuori  ora,  credono  sia  questa  la  nuova 
stagione  e  svernano  (3).  Fra  gli  uccelli  di  richiamo  ab- 
biamo lodolette,  verdoni,  fringuellini,  cardellini  ed  altri 
molti,  che  muovono  i  loro  gorgheggi,  secondo  vedono  un 
uccello  della  loro  specie. 


(1)  Terreno  bea  ripianato  e  bislungo  per  potervi  giocare  alle  pal- 
lottole. 

(2)  Vallocco  è  un  uccello  notturno;  se  ne  prende  in  prestito  il  nome 
per  significare  uomo  goffo  e  balordo,  di  bujo  intelletto.  Qui.è  usato  nel 
senso  proprio  e  nel  senso  trasiato. 

(3)  Svernare,  parlandosi  degli  uccelli,  è  propriamente  quel  canto 
che,  usciti  dal  verno,  fanno  in  primavera. 
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Carlo.  Sicché  tra  il  dolcissimo  verso  O  degli  spincioni  ('-', 
il  lecchezzo  l^)  delle  piante  di  panico  e  lo  svolazzo  de- 
gli zimbelli ,  i  poveri  uccelli  volanti  sono  arrestati  e 
tirati  a  terra  quasi  per  forza. 

Enrico.  Ma  per  carità,  zitti,  chiacchierini  !  non  sentono  il 
chiocchiolio  (^)  d'nn  merlo  che  sta  per  posarsi  sulla  fra- 
sca? non  vedono  che  son  per  tirar  le  reti? 

I  Kagazzi  fi' un  VaìtroJ.  Pst  pst!  acqua  in  bocca! 

Enbico  fche  dopo  un  jìoco  ha  dato  lo  scatto  alle  retij. 
Ecco  fatto;  andiamo  a  vedere  se  si  è  arretato,...  Ahi 
gira  intorno  al  boschetto....  lo  scanascino  perchè  s'arreti.... 
c'è  dato,  c'è  dato.... 

Pietro.  Che  divertimento  a  vederli  formar  la  ruota,  abbas- 
sarsi serrando  le  ali  e,  fatto  mulinello,  incappar  nelle 
reti  ! 

Enrico.  Poverini!  restano  presi  al  laccio  e  piombano  a  ro- 
vina. Imparino  loro  a  non  farsi  allettare  incautamente 
al  male;  che  de'  paretai  ce  n'  è  di  tante  sorte....  Padron- 
cini, devo  schiacciar  la  testa  anche  a  questo? 

Oreste.  A  questo  no,  via,  è  troppo  bello! 

Giuseppe.  No,  lascialo,  in  vita,  che  deve  portarselo  via  il 
mio  buon  Carluccio,  che'aveva  voglia  di  farsi  un  merlo. 

Carlo.  Perchè  vuoi  privartene? 

Giuseppe.  Perchè?  non  siamo  amici?  E  poi  io  di  uccelli 
non  pato  voglia,  non  temere.... 

Carlo.  Grazie  mille;  sei  la  gentilezza  in  persona.  Dimmi: 
non  ti  si  scaruccolano  mai  le  funi  nel  tirare? 


(1)  Verso,  qui  canto  d'uccello,  aria  di  canto. 

(  2)  Fringuello   cantajolo,  che  si  serba  per  richiamo.  Spincionare , 
il  verso  che  fa  questo  caro  uccello  e  il  fischio  con  cui  si  alletta, 
■    (3)  Leccìiezza,  comunemente  per  allettamento. 

(4)  Chiocchiolio.  verso  che  fanno  i  merli  ed  altri  simili  uccelli  che 
par  che  appunto  sia  chiocc  chiocc  :  onde  chioccolo  è  dettoli  fischio  di 
ottone  che  si  usa  per  andare  alla  lor  caccia. 
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Enrico.  No,  percliè  le  reti  e  i  venti <')  sono  a  scatto;  bi- 
sogna stare  attenti  piuttosto  che  le  non  si  accavallino, 
e  piombi  prima  il  retone  per  coprire  il  boschetto,  e  poi 
il  retino  (■■),  altrimenti  gli  uccelli  sgusciano  via. 
Pietro.  Sicché  la  faccenda  non  è  tanto  difficile;   si  tira 

prima  l'una,  poi  l'altra  rete.... 
Enrico.  No,  che  le  aste  scattano  insieme,  e  se  avviene  che 
le  reti  cadano  una  dopo  l'altra,  gli  è  perchè  le  funi  da 
tiro  non  hanno  la  medesima  lunghezza. 
C-wiLo.  Ma  sapete  che  sono  ammaestrati  bene  questi  can- 
ta] oli? 

Giuseppe.  Tutto  merito  del  nostro  Ghigo,  che  tante  amo- 
rose cure  spendendovi  attorno,  e  dopo  i  primi  esperi- 
menti scartando  quelli  buoni  solo  a  ciangottare  (^)  e  stra- 
scicar versacci,  e  mutandoli  e  rimutandoli  a  tempo,  rie- 
sce a  farsi  ogni  anno  una  bellissima  accolta  di  uccelli 
dalla  voce  canora  e  leggiadra,  dall'aspetto  vivace,  dalla 
piuma  delicatissima. 

Oreste.  Ma  non  sai,  poverini,  che  parecchi  di  questi  frin- 
guelli, che  tu  senti  cantare  così  soave,  sono  stati  ap- 
positamente accecati? 

Enrico.  Me  ne  passa  l'anima,  dopo  tanto  servigio  ci  ren- 
dono; ma  per  far  loro  scioglier  versi  più  leggiadretti.... 

Giuseppe.  Come  siamo  egoisti  noi  uomini! 

Carlo.  Ti  dan  da  fare  gli  uccelli  ingabbiati? 

ExXRico.  Piuttosto;  non  vede  quante  gabbie?  Bisogna  giorno 
per  giorno  cavarle  e  metterle,  ripulirne  il  fondo,  le  gre- 
tole e  gli  stecchini  su  cui  salterellano  gli  uccelli  ;  em- 
pierne i  beverini  e  i  beccatoi.... 

Carlo.  Quali  uccelli  accodate (^)  per  zimbellare? 


(1)  Si  chiamano  venti  le  grosse  fani,  che  tengono  in  bilancia  le  aste. 

(2)  Altrimenti  dette  parete,  paretella. 

(3)  Ciangottano  gli  uccelli,  quando  cantano  in  |gola  non  mandano 
fuori  tutta  la  voce,  né  la  modulano. 

(4)  Attraversare  una  penna  al  codione  degli  uccelli,  per  fermarne  la 
coda,  acciocché  servano  da  zimbelli.  Termine  de'  tenditori. 
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Giuseppe,  Per  lo  più  il  fringuello  e  la  piucianella,  che 
vai  mill'ori,  dice  il  Pananti: 

«  Specie  se,  quando  innalzasi  cinguetta, 
E  poi  si  posa  in  cima  alla  bacchetta.  » 

Ma  se  sei  curioso  del  modo  di  zimbellare,  interroga  il 
nostro  Ghigo. 

Carlo.  Te  ne  prego  (^  Enrico). 

Enrico.  C'è  poco  da  dire;  dipende  dalla  distanza  in  cui 
si  trovano,  e  dal  genere  dell'uccello  che  ci  rigira  sopra. 
Per  esempio  io  zimbello  poco  o  punto  alle  scopine;  una 
cosa  di  mezzo  agii  zivoli;  basso  e  raro  ai  frosoni;  ed  un 
zinzino  appena  ai  muciacchi,  ai  lucherini,  ai  raperini; 
molto  alto  quando  veggo  rotare  in  su  messer  lo  nibbio. 
Non  tocco  per  niente  lo  zimbello  quando  si  tratta  di 
quei  girelloni  che  han  visto  millanta  e  più  paretai , 
0  di  uccelli  che  girano  sparsi,-  o  che  vengono  bel  bello 
a  posarsi  da  se  sulla  frasca;  gli  tiro  a  volo  quando 
vi  vanno  strisciando  sopra  sopra.  A  volte  avviene 
che  si  posino  sulla  frasca  due  o  tre  uccelli;  altri  vi 
brillino  intorno  <i);  e  qualcuno  sene  voli  via.  Che  fare? 
Aspettar  a  prenderli  tutti  è  impossibile;  dunque  sca- 
ricar subito  a  quell'uno  o  due  che  vi  resta,  che  per 
aver  il  più  si  perde  spesso  anche  il  meno.  Ma  dentro! 
dentro,  figlioli  !  che  vedo  grilleggiare  (■^)  in  cielo  alcune 
lodolette  :  andiamo  quatti  quatti  che  non  mi  si  straviino 
fentrano  nel  capannoj. 

Giuseppe.  Eccole....  s'allontanano....  addio!  si  riaccostano; 
bene  !  se  ne  sono  abbassatelquattro....  sei....  sette....  scatta 
la  rete,  Ghigo  !  scatta  f  Questi^  che  ha  già  fatto^  escej. 


(1)  Dicesi  dell'uccello,  quando  non  volendo  volare,  ma  reggersi  fermo 
sulle  ali,  le  muove  frequentissimamente. 

(2)  È  proprio  del  volare  delle  lodole,  forse  perchè  somiglia  al  volare 
de'  grilli. 
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Oreste.  Hai  insegnar  a  luì? 

I  EAGAzzi.  Oh  che  piacere!  (^uscendo  aneli  essij. 

Cablo.  Io  mi  diverto  tanto  alle  panie''),  ma  qui,  dicola 
verità,  e'  è  piìi  gusto. 

Enrico.  Deve  dire  eh'  è  la  regina  delle  cacce  questa!  In 
quella  alla  lepre,  alla  volpe,  al  cinghiale  s' arrabbia  dalla 
sete,  si  casca  dalla  fame  dopo  aver  corso  a  precipizio  ,  e 
spesso  senza  frutto ,  per  balze ,  per  scese  e  macchioni. 
Qui  tutto  è  pace  e  dolce  contento  ;  qui  non  ci  son 
pauracce  di  nevate ,  di  burrasche,  o  di  altre  sperpetue  (-'. 
Che  gusto  i  giorni  che  non  si  rifina  l^),  e 

«  Si  tira,  si  rientra,  si  ritira  !  » 

Pietro.  Ma  anche  a  civettare  ci  si  diverte ,  e  noi  colla 
nostra  civetta  presicela  f^),  coi  paniuzzi  appostati  a  do- 
vere per  queste  macchierelle  e  per  queste  giuepraje  ci 
s' è  raccapezzato  a  volte  a  volte  fior  di  arrosti  :  in  ispecie 
quest'  anno  che  son  andate  così  bene  le  cove  sui  monti. 

Carlo.  Adesso  il  babbo  vuol  mettere  su  una  ragnaja  nei 
pressi  della  villa  (^'. 

Enrico.  È  più  signorile,  ma  ci  vuol  meno  abilita  che  nel 
paretajo. 

Pietro.  Oh  bella!  non  canta,  ne  cantarelluzza  più  nessuno 
dei  nostri  uccelli. 


(l)  Locuzione  che  indica  un  modo  dì  uccellare  con  ruscellini  innpa- 
niati  detti  paniuzzi,  che  ,  cacciando  s'infilzano  nei  vergelli ,  indi  si 
ripongóna  nei  panionl. 

(?)  Detto  volgare  significante  rovinosissimo  evento. 

(3)  Non  rifinare  dal  fare  una  cosa  vuol   dire  farla  incessantemente. 

(l)  In  termine  tecnico  si  chiamano  civette  presicce  le  civette  prese 
quando  già  volano;  si  chiamano  >i4diacce  le  civette  piccoline  prese  nel 
nido  (Pananti). 

(5)  Pressi,  cosi,  e  solo  al  plurale,  comunemente  usasi  per  sinonimo 
di  vviname.  Ragnaja,  siepe  artefatta,  luogo  acconcio  per  uccellarvi 
con  la  ragna  o  per  tendervi  la  ragna;  ciò  che  dai  Lombardi  dicesi 
roccolo.  Vedi  nel  VoC.  delia  Lingua  it.de\  Fanfani  alla  voce  rcg  la  la 
terminologia  di  questa  sorta  di  uccellare. 
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Carlo.  Si  sono  arrestati  a  un  tratto. 
Enrico.  Segno  e'  han  veduto  stender  l' ali  a  qualclie  spar- 
viero.... Ve'  se  dico  vero! 

Al  passar  de'  tiranni  tutto  smuore, 
Ogni  più  bella  cosa  perde  il  riso. 

Andiamo  a  veder  se  si  può  accalappiare  questo  crude- 
laccio. 

Giuseppe.  E  noi,  animali  senz'artigli,  che  facciam  noi  a 
queste  graziose  creature? 

Carlo.  Vorresti  allagar  la  terra  di  uccelli?  fNoi  li  lasce- 
remo uccellare  fincliè  ne  hanno  vogliaj. 


Dialoghetti  faìnigliari.  16 


XXXIY. 

La  Castagnatura 

— -'à??^^'- — 


Rosa,  Adele,  Vittorina  e  Oreste; 

Emilia  e  Pietrino;  Donato  il  mezzaiolo; 

Marco  e  Giustina. 

Emilia.  Che  bei  posti  son  questi!  Che  vive  bellezze  di 
naturai  La  pensò  bene  il  babbo  a  farcisi  una  villa. 

ViTTORixA.  La  pensò  bene  davvero,  giacche  da  quest'anno 
in  su,  se  Dio  vuole,  staremo  sempre  insieme  anche  per 
le  vacanze.  Messer  Oreste  e  messer  Pietrine  hanno 
preso  pei  castagneti;  non  si  vedono  più. 

Emilia.  C  è  anche  molto  al  tuo,  che  smanio  di  cogliere , 
0  sdiricciare  marroni,  e  sgranarmeli  ?  O. 

YiTTOEixA.  Tedi  quello  sperticato  carpinese(2)  in  sul  ci- 
glione della  strada?  Di  lì  in  giù  è  tirato  il  nostro  con- 
fine. Ma  i  marroni  non   sono   ancora  fatti;  appena  le 


(1)  Sgranare,  sgranocchiare ,  o  vale  mangiare  con  ingordigia  cose 
che  masticandole  sgretolino. 

(2)  Così  dicesi  una  qualità  di  castagne  dal  cui  frutto,  che  è  di  color 
rossigno  e  lustro,  si  ha  una  farina  assai  ))iù  dolce  che  dalle  altre,  ma 
più  facile  a  guastarla.  Nel  Montamiata  lo  dicono  luccichente. 
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domestiche (')  han  cominciato  a  razzare  t^).  Ehi,  madame,  • 
(^volgendosi  verso  la  mamma  e   la   sorella  eh'  erano 
addietroj.  Fate  il  passo  della  tartaruga? 

Adele  fsclierzandoj.  Sguajatella,  sguajatella! 

EosA.  Capisco!  vorreste  lasciarla  strada!  Lasciatela  pnre  ! 
tanto  or  ora  s'  entra  nel  nostro. 

ViTTOEiNA.  E  meglio  entrarci  insieme  :  vi  s'  aspetta. 

Emilia.  Non  posso  vedere  che  questi  monellacci  a  furia  di 
randellate  scalino  (^)  quante  castagne  vogliono,  con  tanto 
danno  della  pianta! 

ViTTORiNA.  Hai  a  dire  che  principiano  a  buttar  giù  le  più 
frondose  ramelle(^)  appena  a'  castagni  è  cascata  la 
trama  (5),  ed  hanno  inanimato  (*')  il  frutto. 

KosA.  S'  avvezzan  sin  da  piccini  ad  aver  poco  rispetto 
alla  proprietà  altrui  per  riuscire  chi  sa  mai  che  razza 
d' uomini.  La  colpa  maggiore  ce  1'  hanno  i  genitori , 
che  non  li  tengono  bastantemente  d'  occhio ,  se  pure 
essi  stessi  iniquamente  non  gliel  permettono ,  o  gliel 
comandano. 

Adele.  È  un  fatto  che ,  forti  di  quello  stortissimo  pro- 
verbio: la  castagna  ha  la  coda;  chi  la  piglia  è  la  sua» 
molti  di  essi  la  mattina  mettono  nelle  mani  dei  poveri 
figlioletti  un  paniere  e  li  obbligano  a  riportarlo  a  casa 
pieno,  se  vogliono  sdigiunarsi.  Doloroso  a  dirsi! 

KosA.  E  cosi  dal  poco,  se  pure  è  poco,  vengono  senza  av- 


(1)  Castagne  rossicce  che  si  assomigliano  in  qualche  parte  ai  mar- 
roni ;  e  domestico  dicesi  il  castagno  che  le  produce. 

(2)  I  Montamiatesi,  e  forse  altri,  per  indicare  che  la  buccia  delle  ca- 
stagne coiTiincia  a  rosseggiare  adoprano  il  verbo  razzare;  quelli  del 
Valdinievole  vergare,  vergolare  ;  altrove  va  jave. 

(3)  Lo  stesso  che  calino;  ma  in  tal  senso  questo  è  meno  usato  di 
quello. 

(4)  Voce  ancor  viva  nel  senso  di  ramicello,  piccolo  ramo. 

(5)  Dai  montanari  son  detti  trami  o  mici  i  fiori  maschi  del  castagno. 

(6)  Inanimarsi,  inanimirai,  essere  in  anima,  prendere  anima.  Anima 
chiamano  il  primo  ingenerarsi  della  castagna  entro  il  riccio. 
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.  vedersene  al  più  e  all'assai.  Vanno  per  la  legna?  ta- 
gliano i  più  freschi  polloni.  Vogliono  fare  strisce  per 
intesser  corbelli,  cestini?  scortecciano  i  più  rigogliosi 
alberi.  L'hanno  con  qualcuno?  gli  fanno  la  coronella O 
a'  migliori  castagni ,  distruggendo  in  un  momento  di 
odio  e  di  stolta  vendetta  i  sudori  di  più  generazioni. 

Emilia.  Dice  davvero? 

KosA.  Pur  troppo ,  mia  carina.  E  perciò ,  figlioline  care , 
non  date  retta  alle  passioncelle  e  alle  voglie  che  ora 
turbano  la  vostra  anima  per  non  trovarvi  poi  trascinate, 
senza  farvene  ne  in  qua  ne  in  là,  a'  più  rei  atti,  di  cui 
cuore  umaDO  possa  bruttarsi. 

Emilia.  La  coronella  impedisce  sempre  all'  albero  di  con- 
tinuare a  fruttificare? 

Adele.  Se  non  è  stata  fatta  a  tutta  sostanza  si  può  an- 
cora farlo  produrre  scamozzandolo("2);  se  no,  bisogna 
atterrarlo  e  contentarsi  di  farne  legname  da  costruzione 
e  da  ardere....  Marco,  slam  qui  nel  vostro  castagneto  a 
far  preda. 

Marco.  Se  tutti  i  ladri  fossero  come  lor  signore ,  le  mi' 
castagne  andrebbero  tutte  quante  al  monte. 

ViTTOKiNA.  E  invece.... 

Maeco,  Storia  vecchia  ;  quel  eh'  è  mio  è  mio  ;  quel  eh'  è 
tuo  è  mio.  Sono  tanti  anni  che  colgo  i  castagni  del- 
l' arcipretura ,  ma  non  mi  sono  mai  ritrovato  a  un'  in- 
solenza come  in  oggi.  Mi  provo  a  sgridare  questi  ra- 
gazzacci, che  vengono  su,  salmisia*^),  per  le  forche,  e 
loro,  che  ricoprirebbero  di  vituperi  un  santo,  si  rivol- 


(1)  Dicesi  che  si  fa  la  coronella  a  un  albero  ,  quando,  a  una  certa 
altezza  dal  pedale,  si  opera  sul  fusto  uno  scortecciamento  tale  da  ar- 
restarne affatto  la  vegetazione. 

(2)  Scamozsare,  dicesi  comunemente  per  iscapezzare  i  rami  in  alto 
della  pianta.  i 

(3)  Modo  deprecativo,  abbreviazione  di  saUo  io  mi  sta. 
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tano  a  male  parole,  e  con  ima  facciaccia  tosta,  da  bat- 
terci monete,  vi  gridano  dietro:  «Oh  che  c'è  tuo?  0 
noi  perchè  siam  poveri  non  s'ha  a  mangiar  castagne?  ». 

Emilia,  Kubandole  e  non  guadagnandosele  !  Bella  ragione  ! 

Marco,  E' son  fetiH)  da  pigliar  la  gente  anche  a  sassate. 
Non  lo  direi  se  non  1'  avessi  visto  co'  miei  propri  oc- 
chi. Esperimentato  no,  perchè  io  ce  n'ho  pochi  degli 
spiccioli,  e  meno  da  spicciolare;  e  se  mi  fan  saltar  la 
mosca  al  naso,  gliele  levo  io  le  razze  di  dosso. 

Adele.  Benone!  Come  speri  buona  raccolta  quest'anno? 

Marco.  Se  Dio  ce  le  salva,  sulla  pianta  ce  n'  è  un  fracasso. 
Vanno  a'  suoi  castagni  ? 

Rosa,  Sì,  per  condurvi  questa  signorina,  desiderosa  di  co- 
noscere i  lavori  de'  nostri  montagnoli. 

Marco.  Vi  troveranno  il  loro  mezzajolo,  che,  poveretto!  è 
andato  proprio  per  la  mala,  Non  si  riconosce  più!  E' 
tanto  il  bravo  lavoratore! 

ViTTORiNA,  Propriamente  ! 

Le  signore.  Addio  a  un'  altra  volta.  Marco, 

Marco.  Stian  bene,  e  buona  passeggiata, 

Emilia,  Questo  castagneto  non  è  s4;ato  ancora  sterpato  ed 
affocolato. 

Rosa.  Gli  è  di  un  vagabondacelo,  cui  piace,  scambio  del 
lavoro,  ghiottoneggiare  tutta  la  santa  giornata,  e  cra- 
pulando inebetire. 

Annetta.  E  dire  che  il  miserabile,  che  con  quanto  ereditò 
da'  suoi ,  avrebbe  potuto  far  vita  da  signore ,  s'  è  spro- 
priato  di  tutto  ed  ha  ridotto  questa ,  eh'  era  un'  im- 
basciata (-)  delle  più  vaste  e  floride  della  montagna ,  a 
du'  pedoni  (3),  ed  egli  oggi  è  povero  in  canna  ! 


(1)  Feto,  dicesi  comunemente,  ma  per  ischerzo,  a  qualificare  un  nomo 
un  po' strano,  un  po' tristo  ,  ed  anche  un  bell'umore;  nel  qual  senso 
nel  Senese  dicono  ancne  Genere:  È  un  certo  genere.... 

(2)  Nel  Monte  Amjata  imbasciata  è  usato  in  quel  medesimo  senso 
che  Appezzamento;  ma  parmi  solo  pe' terreni  castagnati, 

(3)  Pedone  qui  è  detto  per  albero,  presa  una  parte  per  il  tutto. 
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EosA,  Guai  a  chi  si  lascia  dominare  dal  vizio  della  gola. 
La  gola ,  è  proverbio  vecchio,  ha  il  buco  stretto  ;  ma  a 
chi  non  ha  giudizio  e'  entra  la  casa  e  '1  tetto.  Ben  tro- 
vato, Donato! 

Donato,  Che  1'  è  qui  lei  ? 

Rosa.  Qual  mi  vedi.  E  come  va,  come  va? 

Donato.  Ya,  ma  non  corre,  sora  padrona;  non  ho  più  va- 
leggio<')  di  niente;  le  gambe  mi  portano  poco,  e  fo  il 
solco  col  piede.  Siam  nati  presto  e  ci  vuol  pazienza. 
Finche  potrò,  tirerò  a  lavoricchiare  ;  quando  non  ne  potrò 
più,  i  figlioli  faranno  il  dover  loro.  Quel  che  più  mi 
scotta  si  è  che  per  soprassello  s'  è  allettato  il  mi'  Gosto, 
che  lavora  per  quattro ,  nò  s'  è  rimessa  ancora  la  mi' 
donna  ;  sicché  ho  dovuto  prender  du'  mesajole  più 
d' anno  t'^). 

Adele.  Proprio  in  questo  mese  che  e'  è  tanto  da  affacchi- 
narsi dovevano  capitarti  addosso  questi  malanni?  Hai 
azzeccato  bene  almeno? 

Donato,  Fosse  piaciuto  a  Dio!  Una,  la  Cesira  di  Mecone, 
e  una  posapiano,  una  delicatina,  che  per  paura  di  pun- 
gersi le  dita  allontana  con  un  fuscello  un  riccio  dal- 
l' altro,  e  io  e  la  m'  Lisa,  che  siamo  avvezzi  allo  sba- 
raglio t^)  e  che  non  si  può  scernere  (^)  questi  scansafa- 
tiche, per  vedere  di  sgranchirla  un  po'  la  mandiamo  al 
Poder  di  maggio.  Non  isdirazza(°  da'  suoi:  vengono,  è 
vero,  d'  una  casa  gaja;  ma,  cava  e  non  metti,  ogni  gran 


(1)  Voce  tuttora  d' uso  nel  popolo  per  potere,  forza. 

(2)  Chiamano  mesojo'.i  in  alenai  luoghi  di  Toscana  quei  che  nel  mese 
della  castagnatura  raccolgono  le  castagne  per  il  padrone  o  per  il  suo 
me^zajo'.o.  Il  quale  è  il  contadino  che  divide  a  mezzo  col  padrone  le 
rendite  di  un  possesso  qualunque.  Dicesi  anche  mezzadro  e  il  suo  lavoro 
coltura  a  rnezzeria,  a  mezzadria.  Più  d'anno,  cioè  dell' anno  passato. 

(3)  A  lavori  strapazzosi,  pericolosi. 

(4)  Non  'potere  scernere  qualeuno ,  non  poterlo  veder  di  buon  oc- 
chio; averci  manifesta  avversione. 

(5)  È  della  medesima  razza,  non  traligna  ;  voce  d'  uso. 
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monte  scema,  N' è  persuasa?  E  sapesse  che  antifone 
gli  ho  intonate!  Se  le  sentisse  dovrebbe  di  santa  ra- 
gione eambiar  vita.  L'  altra  e  nna  pazzerellona  che  da- 
rebbe mattana  al  mi'  gattino,  e  a  capo  alla  sera  non  ha 
concluso  un  bel  nulla.  E  vero  è  vero  che  tutti  s'  ha 
il  su' debole;  ma  quello  di  non  voler  veder  la  via  di 
DioC)  è  troppo  brutto.  La  miri  su  quel  poggetto  can- 
tare alla  diramata  davanti  al  su'  citto,  e  a  quel  signo- 
rino forestiere  eh'  è  con  lui  ! 

Adele.  Ah!  è  la  Giustina.  Sempre  cosi  è  stata.  Chi  da 
un  vizio  vuol  guarire,  preghi  Dio  di  non  l'avere. 

EosA.  Basta  non  farci  1'  osso. 

Donato.  Eh,  cara  signora:  l'usanza  è  più  forte  di  noi,,  e 
il  lupo  perde  il  pelo,  ma  il  vizio  mai;  e  a  me  han  sem- 
pre insegnato  che  il  salcio  va  piegato  quando  è  giovane. 

KosA.  Ne  loro  son  vecchie.  Ma  tu  perchè  te  la  sei  messa 
intorno,  se  la  pensavi  così? 

Donato.  Le  risponderò  che  in  tempo  di  carestia  è  buono 
il  pan  di  veccia,  e  che  quando  dovetti  venire  a  questo 
di  cercarmi  altre  braccianti  trovai  che  tutti  avevan 
messi  i  mesajoli,  e  a  buon  diritto  si  erano  preso  il  fior 
fiore. 

Ejhlia.  Mi  son  data  tanto  da  fare  per  aprir  questo  riccio 
e  poi  non  ci  ho  trovato  nulla. 

Donato.  È  facile,  perchè  al  primo  casco  vengon  giù 
tutti  i  vanumi.  Anno  a  quest'  ora  s'  era  cominciato  a 
fare  il  sacco  ;  ma  quest'  anno ,  con  questo  tempo  im- 
bruschicchiato ,  la  vuol  andar  male  per  noi.  Sento  che 
da  per  tutto  n'  ha  fatte  delle  sue,  e  un  animo  mi  dice 
che  neppur  noi  andremo  esenti  dal  castigo. 

ViTTORiNA.  Io  ho  acciaccato  un  riccio ,  che  ne  conteneva 
quattro. 


(1)  Cosi  il  popolo  per  dire  di  uno  che  non  ha  punta  voglia  di  lavo- 
rare, e  molto  filosoficamente,  secondo  me. 
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Donato.  E  un  riccio  bottajo;  ma  vedrà  che  vi  son  gu- 
scioni. 

Emilia.  Come  fate  a  dirlo  senz'  averle  viste? 

Donato.  Avviene  spesso  quando  ce  ne  sono  tre;  se  ve 
ne  son  più,  la  cosa  è  quasi  certa.  Ma  ci  si  divertoa 
proprio  a  cogliere?  Dian  retta  a  me,  tornino  fra  cinque 
0  sei  giorni  che  cascheranno  svagate  (i),  e  si  porteranno 
a  casa  da  far  du  ballotte  (■^). 

YiTTORiNA.  Allora  si,  Emilia  mia,  eh'  è  una  festa!  Vederle 
strate  strate  sul  terreno;  vedere  tutti  i  ricci  suU'  al- 
bero a  bocca  aperta  e  da  per  tutto  sentir  cantare: 

Viva,  viva  la  castagna! 
Frutto  dolce  e  saporito, 
Che  da  tutti  è  riverito. 
Come  re  della  montagna. 

È  dovizia  delle  selve. 
Fa  bellezza  nei  giardini, 
Non  la  cede  ai  faggi,  a'  pini 
Come  re  della  montagna  ; 

Viva,  viva  la  castagna! 

Emilia.  La  festa  però  non  è  per  chi  le  coglie,  che  la  sera 
ha  da  sentirsi  tutto  tronco  e  sdirenato  (^'. 

Donato.  In  specie  quando  fa  quei  gran  freddi ,  che  se  ne 
raccoglie  una,  ne  cascan  due. 

ViTTORiNA.  Per  i  diavolini  che  si  hanno  nelle  manif^). 

Emilia.  Ed  ad  abbacchiare  quando  principierete? 

Donato.  Da  noi  non  si  costuma  mica  abbacchiare  le  ca- 
stagne ;  no ,  no ,  si  lasciano  finir   di  maturare   sulla 


(!)  Lo  stesso  che  sgranale.  Da  svagare  nel  senso  di  andare  vagando. 

(2)  Castagne  cotte  a  lesso:  in  molti  luoghi  dicono  succioU  e  succiole 
o  sv.ggiole.  e  chiara  ne  è  1'  etimologia. 

(3)  Sdirenar^.  rompere  le  reni:  qui  è  detto  per  enfasi;   ed  è  usato 
come  spallarsi,  ^spedarsi,  ecc. 

(4)  Dicesi  comunemente  che  si  ha  i  diavolini  nelle  mani  quando  i  pol- 
pastrelli delle  dita  sono  intormentiti  dal  gran  freddo. 
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pianta  ;  e  solo  in  ultimo,  quando  slamò  per  lasciar  pa- 
droni del  campo  i  ruspajoli('),  e  prima  di  cominciare 
a  rastrellare  e  far  per  affatto,  si  scuotono  un  po'  con 
un  uncino,  tanto  da  far  cadere  quelle  poche.  Ne'  nostri 
posti  non  le  vedrà  ammucchiate  nelle  ricciaje  per 
metterle  a  macero  e  farle  purgare,  come  in  quelli  dove 
ci  può  molto  il  vento  e  la  nebbia;  altro  che  quando 
libecciate  improvvise  ci  han  fatto  i  castagni  brulli 
brulli  ad  un  tratto. 

/Emilia.  Senti! 
Donato.  È  tanto  facile  che  impioliscano ,  cioè  vegetino  e 
talliscano  quando  sono  ammontinate,  che  noi  colla  ric- 

ciola  si  lavora  il  meno  che  si  può. 
Rosa.  Sono  un  po'  sgrottate  quelle  roste? 
Donato,  Con  gli  acquazzoni   di  questi  giorni  !  Bisogna  le 

rimetta  su  presto,  perchè  le  castagne  non  mi  saltino 

giìi  in  quella  forra,  nel  fondo  di  quel  rio. 
Oreste.  Oh!  la  mamma! 
Rosa.  Perchè  costì  a  far  perder  tempo  a  cotesta  ragazza? 

chi  sa  quante  volte  ti  ha  dato  dell' appojoso? 
Emilia  (un  po'  sottovoce  alla    VittorinaJ.  Dico  a  te ,  so- 

cera,  perchè  tu,  nora,  intenda. 
Vittoria.  Lascia  fare  alla  mamma! 
Giustina.  No,  poverino  !  mi  ha  fatto  tanto  piacere  anzi  ; 

abbiamo  riso  tanto:  è  un  ragazzino  tanto  sveglio! 
PiETRiNO.  La  ci  ha  cantato  stornelli  cosi  belli! 
Giustina.  I  miei  sono  stornelli  che   riman  poco;  ma  se 

non  rimano,  raspano;  e  poi  non  liba  stampati  mica  il 

Manzoni?  c^). 


(1)  Ciò  che  sono  gli  spigoìatori  nei  campi  mietuti,  sono  i  ruspajoli 
pei  castagni  dove  é  stato  ratto  per  a/fatto. 

(2)  Precise  parole  rivoltemi  da  un  gentile  e  vivace  giovincello  popo- 
lano, dopo  che  mi  ebbe  ridetti,  per  contentarmi,  vari  dei  suoi  prediletti 
Stornelli.  Tutti  sappiamo  che  il  nome  dell'uomo  venerando  è  popolare 
in  tutta  Italia;  ma  tutti  ci  compiacciamo  di  sentircelo  ripetere,  perchè 
è  un  omaggio  reso  alla  virtù  vera. 
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Adele.  Senti  dove  va  a  ficcar  quel  venerando  nome! 
KosA.  S'è  scritto  fin  sui  boccali  di  Monte  Lupo!  ('). 
Giustina   (cantaniìoj  : 

Chi  vuol  far  con  me  a  stornellare 
Prenda  una  sedia  e  si  metta  a  sedere, 
Che  fino  a  domattina  vo'  durare. 

Ke  voglion  sentire  uno  bello  bello....  che  comincia.... 
ah  r  ho  voluto  dir  troppo  a  fretta....  non  me  ne  ram- 
memoro pia. 

KosA,  Cogli,  cogli,  che  ne  io,  ne  te  siam  qua  per  infilar 
ciarle.  Andiamo,  citti! 

ViTTOKiNA.  Mamma,  vo  a  cercare  i  funghi? 

Adele.  Se  andiamo  a  casa? 

Emilia.  Ci  si  scosta  di  poco,  badino. 

KosA.  Che  sia  vero,  perchè  il  sole  si  ritira.  fLe  lìbiibe  si 
allontananqj. 

Pieteino.  Ma  non  ci  hai  pastinesi  qui?  i^\ 

Donato.  Quelli  regnano  nei  luoghi  più  alti  della  montagna. 

Oreste.  E  marroni  non  se  ne  vede  ancora? 

Donato.  Son  cascati  oggi  du'marronciotti;  glieli  manderò 
a  casa  per  farci  le  prime  bucchiate  (3). 

Rosa.  Mandali  al  nostro  Pietrino,  eh' è  ghiotto  dei  con- 
fetti di  montagna,  non  è  vero? 

PrETKKO.  Anche  tanto! 

Rosa.  Finché  madamigella  non  torna  con  una  fazzolettata 
di  porcini,  di  pratajoli,  di  vesce  e  che  so  io,  mettia- 
moci a  sedere  su  questo  scoglio  rivestito  di  morvida 
carpicela  ('*),  che  il  nostro  Donato  sarà  stracco. 


(1)  È  sc^-ìtto  su'boceali  di  Montelupo,  dicesi  comunemente  di  cosa  a 
tutti  notissima.  Montelupo  è  un  paese  del  fiorentino,  ove  si  fanno  que- 
sti vasi.  Il  boccale  è,  come  ognun  sa,  un  vaso  di  terra  cotta  verni- 
ciata, con  pancia  grossa,  manico,  e  beccuccio  dalla  parte  opposta  al 
manico;  corrisponde  a  litri  I,  140,  e  prima  era  misura  legale. 

(2)  Nome  di  una  qualità  di  castagne  piantate  per  via  di  pastinatione. 
La  pastinazione  consiste  nel  rivoltare  la  terra,  diveglierla,  scassarla. 

(3)  Castagne  cotte  a  lesso  con  sale  e  finocchio,  spogliate  della  buccia 
diconsi  anche  mondine,  tignate,  ecc. 

(<)  Carpicela,  borraccina. 
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Donato,  Non  ne  posso  più  davvero.  Eh  be' mi' tempi!  Ol- 
mi vedo  vicino  all'  eternità  :  mi  sento  mancare  il  mondo 
a  poco  a  poco.  Faccia  Gesù!  Mi  pigli  in  buon  punto 
e  poi.... 

Oreste.  Perchè  dici  così?  Io,  che  ho  spirito  di  profezia, 
io  solennemente  ti  annunzio  che  fra  poco  tornerai  quel 
rubizzo  e  giocondo  vecchietto....  perdona,  volevo  dir 
giovinetto....  che  tutti  sanno. 

PiETEiNO.  Son  del  medesimo  parere  anch'  io ,  perchè  uu 
uomo  regolato  come  voi  pena  poco  a  ristabilirsi  com- 
piutamente. 

Adele.  Gli  è  così  spossato,  perchè  dopo  la  gran  malattia 
sofferta  è  tornato  ad  ammazzarsi  immediatamente  col 
lavoro. 

Donato.  Non  è  il  lavoro,  è  la  somma  degli  anni  che  mi 
pesano  addosso,  che  mi  trascina  al  sepolcro.  C'è  da 
prendersela  per  questo?  Più  che  vecchi  non  si  può  cam- 
pare. La  secca  O  a  noi  marcia  davanti  agli  occhi  a 
bandiera  spiegata,  a  loro  giovani  vien  dietro  dietro. 

Adele.  Intanto  muore  più  agnelli  che  pecore! 

Oreste.  Che  melanconia  in  questi  discorsi!  Io  propongo 
di  metterli  da  parte. 

Pietrino.  Giusto,  avevo  voglia  di  domandare,  così  per  una 
certa  regola,  che  età  avrà  quell'albero  camporino. 

Donato.  Quello  ?  Non  meno  di  quarant'  anni. 

Pietrino.  Possibile! 

Donato,  Possibilissimo.  Il  castagno  è  duro  a  venire,  stenta 
di  molto  a  dar  frutto.  C'è  il  dettato:  castagno  del  mi' 
nonno,  ulivo  del  mi'  pa,  e  vita  mia.  Vede  quella  selva 
dirimpetto  a  noi?  Ci  son  certi  castagni  che  passan  i 
mille  anni. 

Adele.  Chi  sa  quante  ne  han  viste! 

Pietrino.  Io  strasecolo  !  Se  non  vi  dispiace  fa  Donato) 
mi  dite  qualche  cosina  sulla  coltivazione  dei  castagni? 


(1)  Il  volgo  chiama  cosi  per  antonomasia  la  morte. 


Donato.  Vogliono  tante  e  tante  diligenze,  che  mal  si  pos- 
sono ridire  a  parole.  Ma  tanto  per  iscuriosirlo  in  parte, 
le  dirò  che  per  fare  un  buon  vivajo  di  castagnoli  bisogna 
scegliere  terreno  sciolto,  scassarlo  una  cosa  giusta,  e 
porre  le  castagne ,  che  si  vogliono  far  nascere,  in  righe 
distanti  Tuna  dall'  altra  un  metro  circa,  fuori  che  quando 
si  allevano  per  lalpalina;  che  allora  anche  meno  non 
guasta.  Comparso  fuori  il  castagnolo,  si  scacchi  due 
volte  l'anno,  levandogli  via  le  guide,  i  ramoscelli  inutili, 
e  dopo  tre  o  quattro  anni  si  trapianta  ove  occorre,  aggru- 
mandogli molta  terra  intorno  intorno,  perchè  barbifi- 
chi a  buon  modo  ;  e  s' innesta  per  jion  farlo  crescere 
selvatico. 

PiETRiNo.  E  come  l'innestate  voi? 

Donato.  Io  li  annesto  a  cannello,  che  fa  più  buona  prova 
di  quello  a  zeppa,  purché  sia  in  succhio  per  non  ac- 
cecare e  risecchire,  e  sia  inanellato  in  modo  che  l' umore 
vi  si  rigiri  bene  ;  giacche  se  il  cannello  sigillasse  troppo, 
si  spaccherebbe;  se  poco,  allenirebbe  affatto. 

PiETRiNO.  Sono  un  gran  rientro  O  per  voi  questi  castagni! 

Donato.  Danno  il  pane  quotidiano  alla  povera  gente,  sì 
che  col  frutto  intero  si  facciano  bucchiate,  ballotte, 
castroni,  bruciate,  vecchioni,  vecchiarelle  ;  e  sì  che 
facciamo  polenta,  frascarelli,  bonciarelle,  necci  e  ca- 
stagnacci con  la  farina  dolce  («). 

Oreste.  Tutta  roba  che  piace  a  chissisia;  ma  io  a  tutto 
ciò  preferisco  le  mosciarelle  e  le  castagne  secche.  Oh 


(1)  Ciò  che  certuni  oggi  direbbero  franciosamente:  risorsa  prediale. 

(?)  Castroni,  specie  di  ballotte  castrate  e  salate.  Bruciate.,  castagae 
arrostite  nella  padella  delle  bruciate.  Cecchioni,  castague  fresche  bi- 
slessate  e  lasciate  rasciugare  e  disseccare  per  mangiarsi  senz' altra 
cottura;  son  detti  anche  anseri^  ma  di  rado.  Cecchiarelle ,  castagne 
secche  lessate  bene  :  la  povera  gente  le  mette  anche  nella  minestra. 
Mosciarelle,  castagne  quasi  secche,  ma  aventi  ancora  tutte  e  due  le 
bucce;  sono  quelle  che  cadono  dal  canniccio  del  seccatojo.  FrascarelH. 
f>nnchiarelle,  sorte  di  fritelline. 
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vedrai   vedrai  quante  visite  al   seccatojo   anche    qiie- 
st'  anno  ! 

Donato.  Buon  padrone!  Ecco  le  signorine:  e  così? 

Le  bimbe.  Guardate  (^aprendo  festose  un  involt'moj. 

Donato.  Se  son  tutti  funghi  malefici! 

Le  bimbe.  Come? 

Rosa.  Non  e'  è  di  buono  che  questi  uovoli.... 

ViTTORiNA.  E  i  prugnoli? 

Adele.  Ma  ti  pare!  son  pastajoline  (')  stremenzite  stre- 
menzite  ;  i  prugnoli  fan  d'  aprile  ;  e  poi  ci  vuol  altra 
pratichezza  che  la  tua,  ed  altri  luoghi  per  questo  pre- 
zioso fungo. 

Emilia.  Ma  questa  è  una  vescia  buona:  non  dovrebbero 
buttarla  via. 

Rosa.  Oh,  per  carità,  non  vi  fidate  di  queste  disgraziate 
piante  dall'apparenza:  quante  nascondono  cruda  morte 
sotto  il  più  bell'aspetto! 

Oreste.  Sì  sì,  cagionano  tante  disgrazie,  che  il  meglio 
sarebbe  lasciarle  stare  dove  sono. 

Rosa,  Ragazzi,  si  fa  tardi. 

I  RAGAZZI.  Andiamo  pure.  Donato,  a  rivederci. 


(i)  Le  pwtajole  sono  fuughi  gentili,  biancastri,  di  sostanza  molle, 
hanno  su  per  giù  la  forma  dei  porcini;  ma  son  più  gustose.  Sono  anche 
più  rare  a  trovarsi. 


XXXV. 


Teresa,  Celestina,  Pietrine,  Emilia,  Catone,  Adele, 
Oreste  e  Yittorina;  Natale;  Niccola?  Agata. 

Teresa.  Non  senti,  Agata,  che  bussano? 

Agata.  Vado....  È  Niccola,  l'uomo  del  sor  Luigi. 

NiccoLA.  Buon  giorno,  signoria!  Ho  due  lettere  per  loro. 

Teresa.  Porgi....  Questa  è  tua,  Celestina. 

Celestina  f aprendola).  Porta  la  firma  di  Adele  e  Vitto- 

rina.  Care! 
Pietro.  Scommetterei  che  si  tratta  di  qualche  ritrovo. 
Teresa  (^ripiegando  la  lettera  riceviitaj.  Scrivono  che  oggi 

è  il  giorno  della  svinatura  alla  fattoria,  e  che  a  ogni 

costo  ci  vogliono  là  tutti  per  passare  allegramente  la 

giornata,  e  far  festa  al  loro  tenentino,  giunto  jeri  il 

giorno. 
Celestina.  E  aggiungono  che  la  sera  ballonzoleremo  un 

poco,  e  che  dovremo  albergar  da  loro. 
Emilia.  Era  certa  O  che  il  signor  Catone,  appena  giunto, 

non>  si  sarebbe  potuto  tenere  dal  far  du'  salti. 


(l)  Modo  ellittico  dell'uso:  Era  cosa  certa. 
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NiccoLA,  Quello,  vedono,  è  un  bersagliere  in  anima  e  in 
corpo,  e  buono  quanto  ce  n'  entra.  Dicano  un  po'  che  si 
possa  dar  pace  di  non  averci  trovato  la  sorella  più 
grande?  Infatti,  pare  il  destino.  Cominciano  le  vacanze 
a  lui,  appena  che  le  ha  terminate  quell'altra.  Si  vede 
proprio  che  contenti  del  tutto  non  s' ha  a  star  mai  !  Ma 
che  fo  io?  I  padroni  li  aspettano  coli' orologio  alla  mano, 
e  m'hanno  incaricato  di  avvertirli  che  non  c'è  scusa 
che  tenga;  debbono  venire  in  tutti  quanti  i  modi.  Ho 
con  me  il  legno  per  lor  signore',  e  le  cavalcature  per 
gli  uomini. 

Teresa.  Ci  colmau  di  gentilezze!  Ma,  vedi  che  caso!  per 
l'appunto  in  giornata  attendiamo  certi  amici....  mio  ma- 
rito e  Carlo  sono  assenti  da  due  giorni.... 

Pietro.  Disdetta! 

NiccoLA.  Ma  le  signorine,  il  ragazzo.... 

Celestina.  Vuoi  che  lasci  sola  la  mamma?  che  non  mi 
faccia  trovare  in  casa  all'arrivo  di  una  delle  mie  piìi 
care  compagne  di  scuola? 

NiccoLA.  E  loro? 

Pietro  ed  Emilia.  Dipendiam  dalla  mamma.... 

Teresa.  Veramente....  senza  nessuno  di  noi.... 

Piccola.  Sarebbe  un  bel  lavoro ,  povero  me  !  Oreste  m'  è 
stato  tanto  e  poi  tanto  intorno  che  se  non  gli  meno  il 
su'Pietrino,  non  mi  lascia  più  ben  avere.  Già  chi  mi 
ha  impegnato  per  1'  uno,  chi  per  l' altro  di  loro  !  Come 
mi  disimpegno  io? 

Teresa.  Ce  li  ringrazierai  cordialissimamente,  e  farai  tante 
tante  scuse.... 

NiccoLA.  Oh  per  carità  non  me  ne  parli  neppure! 

Teresa.  Sii  ragionevole. 

NiccoLA.  Ebbene,  senta,  signora  :  almeno  i  bambini  me  li 
potrebbe  affidare....  non  sono  poi  tanto  buaccidlo.... 

Emilia.  Direi  anch'  io  che  con  lui  non  si  correrebbe  pe- 
ricolo di  sorta. 
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Teresa.  Verranno  ;  ma  stasera  li  mando  a  riprendere.  Rin- 
fresclieremo  prima  i  cavalli.... 

NiccoLA. . Hanno  avuto  eh' è  poco  l'impagliata  O,  e  sono 
stati  abbeverati  prima  di  arrivar  qui. 

Teresa.  Credo  non  lo  farai  per  complimento,  che  proprio 
non  ci  starebbe.  Via,  vojaltri,  a  mutarvi,  e  facciamo 
una  cosa  sbrigativa.  ClhimU  esconoj  Tu,  Celestina,  vuoi 
proprio  rimanere? 

Celestina.  Sì,  cara  mamma;  e  però,  se  mi  permetti  vo  a 
scrivere  du'  versi  alle  tale  buone  amiche. 

Teresa.  Fa  anche  le  mie  parti.  Se  vai  di  Ik,  di'  alla  donna 
che  porti  da  bere. 

Celestina  fescej. 

NiccoLA.  Per  me?  la  non  s'incomodi,  che  non  pato  l'a- 
sciuttore; ho  bevuto  un  sorsarello  all'osteria  fuori  di 
porta,  giacche,  quantunque  d'ottobre,  con  questo  cal- 
ducciaccio  ero  quasi  sudato.  Oh  ma  che  sbrosce  ci  fanno 
ingozzare  !  In  oggi  non  si  beve  più  un  bicchier  di  vino 
puro,  ma  tutto  quanto,  dal  più  al  meno,  fatturato.  S' in- 
tende acqua,  ma  non  tempesta!... 

Agata.  Eccomi,  signora. 

Teresa.  Versa  da  bere  al  nostro  Kiccola. 

NiccoLA.  Per  gradire....  Su,  su.  Agata!  che  volete  farmi 
prender  la  sbornia?  Non  sapete  che  ho  da  guidare?  (2). 

Agata.  Statevi  zitto,  che  sareste  uomo  di  tracannar  que- 
sto fiasco  senza  crollarvi! 

NiccoLA.  Quando  mi  avete  visto  cotto? 

Agata.  Mai  forse;  ma  non  vi  ho  nemmeno  mai  visto  as- 
saggiar acqua,  ne  vino  annacquato.... 

NiccoLA  fdojiyo  aver  hevutoj.  Questi  son  vini  generosi  e 
sinceri,  che  più  si  tengono  lì,  più  abboniscono  e  si  pa- 


(1)  Impagliata,  nome  che  si  dà  alla  paglia  segata,  sopra  cui  è  sparsa 
della  crusca  o  del  tritello  bagnato  per  nutrimento  del  bestiame. 

(3)  l  valigiai  e  i  cocchieri  chiamano  guide  quelle  specie  di  redini 
con  cui  si  guidano  i  cavalli  da  tiro. 
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steggiano  senza  pericolo.  Bisogna  dire  che  il  fattore  se 
ne  intende  di  molto  ;  perchè  a  lui  il  vino  non  gli  ha  mai 
dato  la  volta;  non  gli  ha  girato  mai,  e  si  che  ne  rin- 
vecchia  un  poco  tutti  gli  anni. 

Teresa.  Quest'  anno  le  viti  hanno  buttato  bene? 

NiccoLA.  Le  ha  assistite  il  caldo,  e  han  fatto  di  stupore. 
Erano  pricce  pricce  (i),  con  certe  pigne  (2)  piene  zeppe, 
pinze  proprio,  e  belle  lustre  che,  se  la  gola  tirava,  era 
una  vera  delizia  a  piluccarle  e  mangiarsi  quella  beli'  uva 
sgrandinata  (^K  Se  la  fosse  stata  là  a  veder  quelle  tral- 
ciaje  tanto  cariche  di  pigne  non  si  sarebbe  potuta  te- 
nere dal  prendere  un  ronchetto  in  mano,  e  farne  la  su' 
carica  anche  lei.  Se  Dio  vuole,  pare  che  quella  tre- 
menda )nufìa  che  non  lasciava  all'  uva  più  vita  addosso, 
vada  scomparendo.  Ci  vuol  altro  che  solfo  o  soffietti, 
quando  Quel  di  lassù  ci  vuol  castigare. 

Teresa.  Giustissimo;  ma  dice  Dio:  ajutati,  eh'  io  ti  ajuto. 
E,  poveracci,  dev'  essere  stato  un  grand'  affanno  il  vo- 
stro a  raccogliere  da  quei  tralci  tutti  maculati  più 
rampazzi  (^^  che  grappoli  buoni,  dopo  averli  sudati 
tanto  ! 

NiccoLA.  S' ha  a  figurare  che  fino  i  pampani  di  questi  vi- 
tizìacci  intristiti  sono  sdegnati  dalle  bestie.  Xon  eran 
vendemmie  quelle  :  eran  racimolature  (^),  e  invece  di  vino 


(1)  Pricce  pricce,  come  dire  gremite  gremite,  asrgramignate. 

(2)  Pigna,  dicesi  di  un  grappolo  grosso  e  gremito  di  chicchi. 

(3)  Sgrandinata,  dicesi  dell'uva  più  bella,  più  grossa,  e  più  sana 
d'una  vigna.  Tralcio ja,  due  o  più  tralci  avvolti  insieme. 

(4)  Rampaszo  ,  voce  usitatissima  pel  Montamiata  a  denotare  un 
grappolo  d'uva  con  chicchi  secchi,  talché  pare  che  neanche  vi  siaDO. 
Non  so  se  siavi  altra  voce  conosciuta,  o  se  questa  è  d'uso  anche  più 
esteso. 

(5)  Racimolatura,  è  tuttoció  che  si  ricava  dalla  vigna  dopo  la  ven- 
demmia, quasi  a  dire  raccolta  di  racimoli,  cioè  di  quelle  ciocchette 
d'uva,  onde  componesi  il  grappolo. 

Dialoghetti  /"amigliari.  17 
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ci  davano  agresto  O.  Ma  speriamo  bene,  che  quest'  anno 
non  si  rifiniva  d'empier  bigonce,  e  di  posare  grappoli 
e  penzoli  '-)  d"  uve  scelte  sulle  zane  per  i  vini  sopram- 
mano. 

Teresa.  I  vostri  vini  di  bottiglia  sono  i  più  prolibati 
eh'  io  mi  conosca.  Il  trebbiano ,  che  comperai  da  vo- 
jaltri  anni  sono,  mi  si  fa  sempre  più  saporito  e  acco- 
stante. 

KiccoLA.  Quello  è  un  vino  che  basta  di  molto,  e  più  sta, 
più  acquista. 'Sicuro  none  come  il  riminese,  l'alleatico 
ed  altri,  che  durano  anni  e  anni. 

Emilia  e  Pietro.  Mamma,  slam  pronti. 

Teresa.  Qua  un  bacio  !  Stiamo  boncitti,  e  addio  a  stasera. 

NiccoLA.  Di  questo  ne  riparleranno  co'  padroni. 

Teresa.  Sarà  pensier  mio.  Tante,  tante  cose....  le  nostre 
scuse.... 

Pietro.  Kon  temere;  faremo  bene  le  vostre  parti! 

Teresa.  Avete  avuto  una  lettera  da  Celestina? 

Emilia.  Sì,  si:  addio  di  nuovo. 

Teresa.  Buon  viaggio  e  buon  divertimento. 

Agata.  Si  divertano  anche  per  me. 


NiccoLA.  A  quest'ora  i  padroni  sanno  che  siamo  in  vista 
del  podere. 

Emilia.  Lo  sapranno  sì,  perchè  Meo  vi  dev'essere  già  ar- 
rivato con  le  cavalcature  scusse,  essendosi  messo  al 
galoppo  appena  montato. 

Pietro.  Ci  deve  aver  preceduto  di  poco,  perchè  siamo  ve- 
nuti a  gran  trotto. 

NiccoLA.  Xon  è  vero   che  sono  buoni   trottatori  questi 


(1)  Uva  acerba,  e  cosi  il  liquore  che  se  ne  spreme. 

(2)  Penzolo,  due  o  più  grappoli  d'uva  peudeoU  da  un  sol  tralcio. 
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cavalli,  e  specialmente  il  bilancino  (i),  il  mio  bravo  Co- 
lumella? 

Pietro.  E  molto  ben  domati:  non  si  ombrano,  non  s'im- 
puntano, non  ricalcitrano.... 

NiccoLA.  Li  bo  scozzonati  (-)  io  stesso,  sanno? 

Emilia.  Bravo!  li  terrebbe  in  briglia  una  ragazzina  come 
me,  tanto  son  docili  al  freno. 

NiccoLA.  Ma  se  sapessero  quel  che  mi  ci  volle  con  Ba- 
joccbino!  Mi  s'incappucciava,  e  non  e' era  via  di  fargli 
sentir  le  chiamate  (3);  ora  con  una  trinciata  di  briglia 
gli  fo  fare  quel  che  voglio  io. 

Pietro.  Alle  mani  tue,  se  lo  vuoi  sapere,  mia  cara  ca- 
vallerizza, avremmo  dato  a  quest'  ora  la  balta,  non  una, 
ma  dieci  volte....  Ci  hanno  scorto,  ci  hanno  scorto! 
sventolano  in  aria  i  fazzoletti  ;  ve'  Oreste  che  corre  a 
rompicollo  verso  di  noi.  Mi  lasci  smontare? 

NiccoLA.  Se  con  una  trottatina  di  niente  ci  siamo,  e  più 
presto  che  andare  a  piedi....  Eccolo  il  signor  Oreste 
tutto  trafelato  a  rischio  di  prendere  una  scalmana. 

Oreste  (^aprendo  lo  sportello  del  legnoj.  Caro,  caro,  caro 
il  mio  Pietrine!  non  mancavi  che  te  per  render  del 
tutto  bella  questa  giornata.  Qua,  sor'  Emilietta;  mi  dia 
la  mano;  giù,  metta  per  benino  il  piede  nella  staffa,  e 
un  salto  a  terra.  Cosi.  Avanti  !  marci.... 

NiccoLA.  Io  vo  a  staccare.  Se  occorre,  sanno  dove  sono. 
Qua  è  il  sor  Catone,  appiccicato  alle  sorelle  per  mu- 
tare.... 


(1)  Bilancilo,  parte  di  un  calesse  o  di  altro  veicolo  di  terra  a  cui 
si  attaccano  le  tirelle  del  cavallo  di  fuori  delle  stanghe;  onde  corallo 
del  bilancino  e  più  spesso  bilancino  semplicemente  si  dice  quello  che 
è  in  coppia  al  cavallo,  eh' è  sotto  le  stanghe  del  calesse. 

(2)  Scozzonare ,  domare  e  ammaestrare  i  cavalli  al  tiro,  alla  sel- 
la, ecc.;  e  scoz::one,  scozzonatore,  chi  vi  attende  di  proposito. 

(3)  Chiamata,  dicesi  il  diverso  adoprar  della  mano,  che  senza  pro- 
durre sensazione  dolorosa  sulle  barre  del  cavallo  basta  a  indurlo  a 
c«rti  movimenti. 
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Catone.  Signora  Emilietta....  Pietrino....  fio  haciaj.  Come 
son  contento  di  vedervi  così  prosperosi,  e  di  avervi  con 
noi  sino  a  nuov'  ordine. 
Emilia.  Stasera  dobbiamo  rincasare  fcìando  ad  Adele  la 

letteraj. 
Adele.  Questo  non  sarà  mai.  fSi  mette  a  leggere  la  let- 
teraj. 
ViTTOEiNA  Cahbracciando  VEmiliaJ.  Xo  davvero. 
Pietrino.  Lo  vuole  la  mamma! 

Catone.  I  nostri   noi  la  faranno   svolere,  e  si   vendiche- 
ranno come  possono  d' averci  privato  della  sua   com- 
pagnia e  di  quella  del  resto  della  su'  amabile  famiglia. 
Intanto  siete  nostri  prigionieri  di   guerra,  e   se   dopo 
maturo  esame  troveremo  esser  sommo  interesse  patrio 
il  rapirvi  a  viva  forza,  lo  faremo,  comprimendo  i  bat- 
ticuori, e  facendo  orecchi  da  mercante. 
Adele.  Gran  matto!  ^ripiegando  la  letteraj.  Ysnino  com.- 
patiti  di  quello  che  han  fatto.  Ragazzi,  venite  in  casa 
a  prendere  qualcosina. 
Emilia.  Non  abbiamo  bisogno  di  nulla. 
Pietro.  Io  mi  rinfrescherei  più  volentieri  con  una  bella 

bevuta  di  vin  nuovo. 
Oreste.  Via  dunque  alla  tinaja. 

Catone.  Io  vado  a  sollecitare  i  preparativi  del  banchetto 
e  della  festa  campestre.  Senza  di  me  son  tutti  mosche 
senza  capo. 
Adele.  Ed  io  dalla  mamma  a  farle  vedere  la  lettera. 
Vittorina.  Andiamo,  andiamo  che  hanno  beli' e  incannato 
le  tino,  e  il  vino  vien  giù  a  olio ,  eh'  è  un  piacere.  Il 
nostro  vignajolo  ne  va  in  sollucchero  ('). 
Pietro.  Lo  credo  bene,  dopo  tante  fatiche  ! 
Emilia.  E  dopo  tutte  le  noje  di  questi  giorni  per  rista- 
gnare, ripulire  e  avvinare  le  botti. 


(1)  Verbale  di  soUuccherare,  usato  solo  col  verbo  andare. 
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Oreste.  È  un  grand'  ammattimento  davvero  questo.  Se  ne 
annasa  una  ?  sa  di  muffa  o  di  tanfino  ;  un'  altra  ?  lia 
preso  il  fuoco  o  il  vizio  del  secco. 

ViTTORiNA.  Sicché  bisogna  sgrumar  questa  con  la  raspa, 
stufare  quella,  sfondare  e  ripiallare  quell'altra,  perchè 
a  nessuna  resti  il  minimo  sitolino.  Ma  eccoci  nella  ti- 
naja:  non  vi  fate  caso  degli  svinatori  un  po'  brilli;  che 
il  capo,  Natale,  è  presente  a  se  stesso  per  tutti. 

Oreste.  Brilli?...  un  po' allegri. 

I  RAGAZZI  Centrano  nella  tinaja  non  visti  dagli  svinatorij. 

Oreste.  State  a  sentire. 

Uno  svinatore  fcanticchiandoj : 

Chi  vuol  aver  di  poesia  la  vena, 
Bisogna  aver  di  via  la  testa  piena. 

Vittorina.  Di  coteste  vene  strampalate  però  ! 

Emilia.  E  mezzo  sborniato. 

Oreste.  Canta  di  poesia  dunque. 

Lo  svinatore  fxmrlando  a  stentoj.  loo....  i'  non  so   faare 

io....  io  so  bere  e  so  cioncare.  fTrincaJ. 
NiccoLA.  Meo!  ma  Meo!  sei  peggio  dei  moscini  O. 
Meo.  Cola  !  ma  Cola  !  avete  a  sapere  che  di  morì  litìo- 

xMco  io  fantasia  non  ho. 

Benedetto  Noè  piantò  la  vigna, 
E  fece  l'uomo  felice  e  beato; 
Cui  non  piace  il  vin  venga  la  tigna, 
Ch'io  crederla  nun  esse  tignato. 

Emilia.  Guardate  che  barelloui  dà;  tutta  la  stanza  è  sua. 

NiccoLA  ffa  cenno  die  lo  tengano  d' occhio  e  scorge  i  ra- 
gazzi). Son  ben  contento,  sor  Pietrino,  sor' Emilietta , 
di  vederli  qui.  Son  venuti  ad  assaggiare  il  nostro  vino 
nuovo  ? 


(i)  Cioè  dei  moschini,  che  si  veggono  in  gran  quantità  in  luoghi  sif- 
fatti. 


—  262  — 

PiETRiNO.  E  a  svinarlo. 

NiccoLA.  Bravissimo.  Tenga   questa  ciotoletta,  se  se  ne 

giova ,  la  vada  a  metter  sotto  la  cannella ,  se  1'  empia, 

e  giù  !  Cosi  fa  l' una  cosa  e  1'  altra. 
Oreste.  Einnoco  anch'  io,  sai  ? 
ViTTORiNA.  Badiamo  a  quel  clie  facciamo,  Orestino. 
Pietro.  Scannella  ben  forte  la  tina....  Che  vino  gagliardo  l 

Senti,  Emilia:  è  un  vino  che  parla  questo. 
Emilia.  Io  l'assaggerò  a  desinare;  pretto  non  mi  va. 
ViTTORiNA.  ]\Iettici  appena  la  bocca  ;  è  vino   di  buona 

beva(i);  vedi  bel  color  ciliegino? 
Oreste.  Eallegra. 
Ejulia.  Per  contentarti....  E  questi  qui  son  tutti  vasi  della 

svinatura  ? 
NiccoLA.  Già,  vede  quanti  ?  Barili  da  svina  (^),  barletti,  la 

pevera  o  imbottavina,  caratelli  pel  vin  sauto,  una  pipa 

per  la  verdea,  botticini,  fiaschi,  bottiglie,  damigiane, 

portafiaschi,  fiaschetti,  sagginoli  (3),  tappi   di  sughero, 

zipoli,  imbuti,  trombe  da  trombare  e  travasare  il  vino, 

lo  strettoio  (^). 
Pietro.  A  che  ti  serve  lo  strettojo  ? 
Oreste.  Ci  si  strizzano  ben  bene  le  vinacce  per  farne  lo 

stretto^  che  si  fa  chiarire  e  s'imbotta  come  l'altro  vino. 

Le  vinacce  poi  si  vagliano  per  separare  i  raspi  e  i  fiocini 

dai  vinacciuoli. 
Pietro.  Non  t' intendo. 
ViTTOEiNA.  Xon  sa  che  sono  i  vinacciuoli?  Sono  i  semi 

dell'  acino  d'  uva. 


(1)  Vino  di  buona  beva,  è  un  vino  abboccato,  gentile,  vino  che  è  un 
piacere  a  berlo.  Vino  di  prima  beta,  di  tarda  beva,  essere  nella  sua 
beva  (parlando  di  vini),  sono  modi  che  si  spiegano  da  se. 

(2)  Sono  più  grandi  dei  comuni. 

(3)  Saggluolo.  piccolo  fiaschetto  nel  quale  si  mette  il  vino  per  saggio. 

(4)  Le  parti  di  uno  strettojo  da  vino  sono  :  la  madrevite,  la  vite,  la 
guida,  le  cosce,  i  tappi,  la  gabbia,  la  stanga  o  stanghetta,  il  pan^ 
caccio.  (V.  Palma,  Vocabolario  d' agricoltura  e  pastorizia). 
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Emilu,  e  i  fiocini  ? 

ViTTORiNA.  Le  loro  bucce. 

Pietro.  Quanto  ce  l'hai  tenuto  il  vino  nella  tina? 

NiccoLA.  Quindici  giorni  e  non  piìi,  perchè  mi  grilli  O 
nella  botte,  si  risenta,  e  schiarisca  per  bene. 

Pietro,  Avevo  inteso  dire  che  a  svinarlo  tanto  giovane 
viene  agresto. 

NiccoLA.  Sbagliano;  ritenga  pure  che  a  tenercelo  di  più, 
riuscirebbe  troppo  tirato  i^)  e  risentito  da  dare  facil- 
mente alla  testa.  Prima  di  svinarlo  lo  lascio  posare  al- 
cuni giorni,  e  quando  la  botte  è  piena,  se  il  vino  per 
natura  sua  è  debole  od  aspro,  gli  do  un  po'  di  governo, 
non  il  cotto  (^). 

Emilia,  Che  è  codesto  governo? 

NiccoLA.  Una  certa  quantità  di  abrostini,  di  agherustìci , 
ed  altre  uve  scelte  spicciolate,  perchè  coi  raspi  e  tutto 
e'  è  rischio  che  il  vino  venga  ad  alidire,  che  si  fanno  ap- 
passire e  ammostare  separatamente  per  dargli  maggior 
colore  e  più  forza.  Per  non  lasciarle  sceme,  ogni  due 
sere  sino  a  S,  Martino  le  riempio,  le  fo  ridere,... 

ViTTORiNA.  Kidere? 

NiccoLA.  Traboccare,  via,  soffiando  forte  sul  cocchiume. 

Pietro.  Appunto  qui  ti  volevo.  Mi  è  accaduto  tante  volte 
di  sentir  nominare  cocchiume^  meszide,  capniggine^ 
parlando  di  botti,  e  di  non  capirne  mai  nulla.... 

NiccoLA.  Glielo  dirò  io.  La  capruggine  è  quella  piccola 
scanalatura  dove  i  fondi  s' incastrano  colle  doghe  ;  il 
mezzule  è  lo  sportello  che  si  leva  quando  si  sfonda  la 
botte  per  trarne  fuori  la  posatura  fatta  dal  vino  ;  e  coc- 
chiume è  il  buco  dove  si  mette  la  pevera  quando  s' im- 
botta. Ha  capito  ? 

Pietro.  Benissimo,  e  continua,  se  non  ti  è  di  peso. 


(1)  Grillare,  bollire  leggermente. 

(2)  Vino  tirato,  dicesi  quello  che  ha  perduto  tutto  il  dolce, 

(3)  L'  uva  cotta. 
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Piccola.  Una  volta  empite,  governate  e  rabboccate,  ne 
tappo  e  stucco  ben  bene  il  cocchiume  con  calcina,  o 
gesso,  0  catrame,  e  guardo  che,  causa  di  qualche  doga 
incipollata  (i)  o  d' altro,  non  gemichi  il  vino  da  nessuna 
parte.  Finalmente,  perchè  nella  state  non  ribolla  sulla 
posatura,  e  non  prenda  il  settembrino,  di  primavera  lo 
travaso  tutto,  e  cosi  non  mi  va  a  male  mai,  ne  sono 
costretto  di  mandarlo  al  lambicco. 

Ojbeste.  Vedete  un  po'  quante  precauzioni  ci  vogliono  in 
tutto  ! 

Emilia.  Senti,  Niccola  :  mi  rimane  una  cosa  da  farmi  chia- 
rire. Che  cosa  s'intende  per  vino  rincajipellato^  rasj^ato^ 
soleggiato^  mezzograpiìoìo  ? 

NiccoLA.  È  presto  detto.  Dicesi  vino  rincappellato  quello 
vecchio  che  è  rimesso  nei  tini  con  uve  nuove.  Raspato, 
se  si  fa  con  uve  spicciolate,  mescolativi  buona  parte  di 
raspi  ben  triti,  perchè  ne  esca  l'aspro;  mezzograppolo 
quando  ai  grappoli  è  stata  tolta  l'estremità;  soleggiato, 
quando  gli  si  torce  il  picciuolo  senza  staccarlo,  ovvero 
il  tralcio,  il  quale  si  spampina  in  maniera  che,  per- 
cuotendovi il  sole  consumi  l' umidità  che  vi  è  rimasta, 
non  venendovene  altrimenti  dalla  vite. 

Pietro.  Quando  hai  levato  il  vino,  che  fai  delle  vinacce  ? 

NiccoLA,  Vi  faccio  bollire  1'  acqua ,  e  ce  ne  ricavo  la  vi- 
ncila e  l'acquato,  che  per  noi  poveri  sono  un'eccellente 
bevanda.  Viene  il  sor  Catone. 

Catone.  Signorini,  vi  siete  messi  in  testa  di  asciugarmi 
le  botti,  0  di  morirmi  asfissiati  in  mezzo  a  questo 
afrore? 

Pietro.  Ci  è  passato  così  presto  il  tempo  in  compagnia 
di  questo  caro  Xiccola!... 

Catone.  E   adesso  venite  a   passarne  un   pochinino  con 


(\)  Diconsi  cipolle  i  nodi  del  legname  di  castagno. 
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me,  che  per  tenere  allegra  la  gente,  non  cedo  la  palma 

a  nessuno. 
Emilia  e  Pieteino.  Perchè  pochi  la  potrebbero  tenere  con 

onore  come  lei. 
Oreste.  È  stato  sempre  il  più  faceto  di  casa  nostra. 


XXXVI. 
LiV.  BA^TTITORA,    DELLE    CxVSTi^GlNLE 

»§<!5« — 

Luigi  e  Rosa;  Oreste,  Vittorina  e  Pietrino; 
Niccola;  Donato  e  alcune  vassojatore. 

Donato.   Lo    sapevo  clie   sarebbe  venuto    lei  stesso    ad 

aprirmi. 
Oreste.  Sono  stato  finora  affacciato  per  vederti  spuntare  (•). 
Donato.  Viene  anche  lei,  sor  Pietrino? 
PiETEiNO.  Si,  perchè  son  curioso  di  vedere  il  vostro  sec- 

catojo.  fA  Oreste)  Bisogna  salutare  il  sor  Luigi  e  la 

sora  Rosa. 
Luigi  8  Rosa.  Siam  qui;  andate  pure;  ma  badate  di  non 

scivolare  sul  ghiaccio.  Li  raccomando  a  te,  Donato. 
Oreste.  Così  ti  fidi  di  noi? 
Rosa.  Di  folletti  come  vojaltri  ? 
Vittorina.  Si  prende  una  bella  fiammata  prima  d'uscire? 

È  cura  igienica. 
Oreste.  Fa  pure,  fa  pure,  che  io  vo'  prendere  il  caldo  con 

quattro  salti.  Dico  bene,  Donato? 


(1)  Cioè  apparire  dalla  cantonata  della  strada. 
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Donato,  Lo  credo  ;  meglio  riscaldarsi  col  moto  che  col 
fuoco. 

PiETRiNO.  Dunque  andiamo.  A  rivederli,  signori. 

Oreste  e  Vittorini.  Addio  a  or  ora  (ai  genitori^. 

Luigi  e  Kosa.  Addio,  e  giudizio. 

Donato.  Sentono  che  brezzolina  acuta? 

Pietrino.  e  niente  in  confronto  del  piacere  di  questa  gi- 
tetta  al  seccatojo.  Finiscono  oggi  di  battere? 

Donato,  Sì,  e  dimani  si  parte  O.  Signor  Oreste,  non  vada 
nel  mezzo  eh'  è  tutto  una  lastra  di  gelo:  passi  qui  dalle 
prode  (■'),  che  è  via  battuta.  Lei,  Vittorina,  mi  dia  la 
mano. 

Vittorina,  Eccotela;  no  che  abbia  paura  di  cadere,  ma 
per  più  sicurezza. 

Una  donna.  Come  è  svelto  il  signor  Orestino  ;  par  non 
abbia  fatto  altro  in  vita  sua  che  correr  sul  gelo. 

Okkste.  Io,  eh  ?  e  il  mi'  divertimento.  E  tu,  Pietrino  ? 

Pietrino.  Io,  a  dirti  la  verità,  temo  di  prendere  qualche 
stincatura,  e  non  mi  arrischio  tanto. 

Donato.  Che  bei  gusti  di  farsi  venire  i  piedi  diacci  mar- 
mati, e  stare  nel  pericolo  di....  Ma  vedilo....  mira,  è  già 
in  terra.  Se  glie  l'avevo  detto  io!...  mi  farà  toccare  una 
bella  lavatina  di  capo  dal  su'  babbo. 

Pietrino  fajiitando  Oreste  a  ridlzarsij.  Ti  sei  fatto  male? 

Oreste.  Che  !  non  è  niente  :  son  capriolette  di  diverti- 
mento. 

Vittorina  (^risjpoìidendo  a  DonatoJ.  Chi  vuoi  glielo  dica 
al  babbo,  se  non  ci  ha  visti  nemmeno  l' aria  ? 

Donato.  Chi  non  c'era,  non  li  ha  visti! 

Vittorina,  Ora  starai  qui  con  noi,  non  è  vero?  fa  OresteJ. 


(1)  Si  misurano  le  castagne  secche,  per  prendere,  e  contadino  e  pa- 
drone, ciascuno  la  parte  che  gli  spetta.  Ordinariamente  le  castagne  si 
danno  a  terzo. 

(2)  Lati  della  strada. 
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Oreste.  Se  siamo  giunti  !  Seiiti,  Pietrino,  cantare  alla  dì- 
ramata?  (')  Son  le  vassojatrici. 

Pietrino,  E  quel  casotto  li  è  il  seccatojo? 

Donato.  Appunto....  Vi  ho  menato  visite,  donnette. 

Le  vassojatore.  Buon  giorno  a  loro  ! 

Una  vassojatora.  Son  venuti  a  prendersi  un  po' di  pula  (■)? 
a  empirsi  tutte  le  vesti  di  questo  lanicchio  ? 

ViTTORiNA.  A  vassojare  hai  a  dire  :  dà  dà  la  tua  vassoja. 

Alcune  vassojatore.  Vuol  la  mia  ?  vuol  la  mia? 

Vittorina.  Un  po'  per  uno  non  fa  male  a  nessuno.  Una 
alla  volta,  una  alla  volta. 

Donato.  0  si  starebbe  freschi  se  le  traettasse  lei  '3)..„ 
sarebbero  più  quelle  che  mi  manderebbe  per  la  lup- 
pica  ^^)  che  le  altre. 

Una  vassojatrice.  E  la  prima  volta  e  pur  che  grazietta 
la  ci  ha!   Se  la  continuasse,  ci  ruberebbe  la  mano  (=). 

Oreste.  Bellina  la  sora  vassojatora!  l'arrossa  tutta!  par 
la  faccia  la  più  gran  fatica  del  mondo.  Andiamo  piut- 
tosto a  far  du'  salti,  che  sarà  meglio. 

Pietrino.  Io  preferirei  d'  entrare  a  vedere  il  seccatojo. 

Donato.  Entriamo  pure.  Vede,  è  una  stanza  terrena,  bene 
sfogata,  travata  nel  mezzo  e  coperta  di  legnelli  o  as- 


(1)  Senza  interruzione  e  di  gusto  :  presa  la  metafora  degli  uccelli  che 
allegri  e  spensierati  vanno  cantando  di  ramo  in  ramo. 

(2)  Il  tritume  delle  bucce  prosciugate  e  riarse  delle  castagne,  cosi 
detto  in  vari  luoghi  per  la  somiglianza  che  ha  con  la  -pula  delle  biade. 
È  detta  anche  rentolacchio  perchè  svolazza  dalle  vassoje  nell'atto  della 
ventotatuì^a  o  traettatura. 

(3)  Traettare,  che  dicesi  più  propriamente  del  grano,  vuol  dire  scuo- 
tere e  tentennar  granella  in  un  capistejo  o  in  una  vassoja,  e  gettare 
destramente  in  alto  ciò  che  è  da  separare  dal  buono  e  adoprabile. 

(4)  Luppica,  scorza  delle  castagne  secche,  ciò  che  i  Pistojesi  dicono 
polume  con  manifesta  derivazione  dalla  pula  di  cui  alla  nota  (■?)  qui 
sopra.  Il  tritume  delle  castagne  secche  che  rimane  nella  luppica  e  che 
nuovamente  scelto  si  dà  alle  bestie,  chiamasi  pistura.         , 

(ó)  Diverrebbe  più  esperta  di  noi,  ci  prenderebbe  la  mano  meglio 
di  noi. 
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serelle  rotonde,  che  formano  il  cosi  detto  canniccio,  su 
cui  distendo  le  castagne,  versandole  a  sacca  da  quel 
finestrino  sulla  porta  che  ha  veduto.  Non  le  tengo  ne 
a  fiato  C,  perchè  non  riceverebbero  calore,  ne  tanto  di- 
scoste, perchè  cadrebbero  di  sotto. 

PiETKiNO.  Di  che  sono  que'  legnelli  ? 

Donato,  Di  faggio,  che  regge  meglio  al  fuoco. 

PiETRiNO.  E  dov'è  il  camino  per  fare  il  fuoco? 

Donato.  Il  camino?  Ma  qui  non  ve  n' è  bisogno;  si  fa 
un  bel  focarone  nel  mezzo,  e  affinchè  si  risecchino  a 
poco  a  poco  e  tutte  eguali,  ben  regolato  e  coperto  con 
un  po'  di  luppica  e  così  non  arde  tutto  in  un  tempo. 

PiETRiNo.  Ditemi  curioso.  Le  castagne  le  riversate  sul  can- 
niccio di  mano  in  mano  che  le  cogliete,  o  tutte  in  un 
tempo  ? 

Donato.  Aspetto  a  mettervene  altre,  che  quelle  della  prima 
messa  sien  divenute  moscie;  quando  poi  ho  finito  di 
metter  su,  le  scanso  dal  muro,  che  renderebbe  umido, 
e  vi  pongo  scope  o  rogge.  Eestano  cosi  una  quindicina 
di  giorni,  finche  visto  che  si  sono  seccate  affatto ,  che 
non  e'  è  più  neanche  una  venca  (^),  le  scopro,  spengo  il 
fuoco,  freddo  con  acqua  le  pietre  arroventate,  e,  spaz- 
zato ben  bene  dappertutto,  con  una  vanga  vado  allen- 
tando i  legnelli  per  farle  cascare  tutte  giti.  Le  ammon- 
tino colla  pala,  e  poi  per  ispogliarle  della  luppica,  le 
fo  battere  dai  pestatori  colla  piccia  <3)^  che  eccola  li; 
e  dalle  vassojatrici  spogliare   dalla  sciamerà  o  sanza, 


(1)  Cosi  dicono  con  ardita  metafora  per  significare  il  massimo  con- 
tatto di  oggetti. 

(2)  Venca,  castagna  non  secca  abbastanza,  molle  ancora  relativa- 
mente alle  altre. 

(3)  Piccia,  grosso  bastone  armato  di  un  cepparellotto  scanalato  ed 
armato  di  chiodi,  col  quale  a  braccia  e  con  destrezza  il  pestatore  per- 
cuote le  castagne  secche  per  digusciarle.  È  un'operazione  molto  fati- 
cosa e  richiede  polsi  gagliardi  bene.  Altri  usano  il  pigione,  specie  di 
vanga. 
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che  e  la  seconda  buccia,  e  al  bisogno  ribattere  e  ripe- 
stare. Finalmente  le  fo  scegliere  in  quell'arnese  lì,  che 
si  chiama  la  sceglitoja  O. 

PiETRixc.  E  dopo  le  mandi  al  mulino, 

Oreste.  E  poi  vuota  la  farina  nei  cassoni ,  che ,  se  vuoi 
fare  sdottorare  un  poco  anche  me,  ti  dirò  che  devono  es- 
sere asciutti,  perchè  la  farina  non  intarlisca,  o  si  dinerbi, 
0  prenda  un  sitino  acuto  detto  grasso,  ne  ci  vengano 
palloccori.  Ed  ora  si  potrebbe  anche  uscir  di  qui,  che 
non  è  luogo  punto  ameno,  e  andare  su  quel  poggetto 
a  saltare?  Sentite  che  solino  caldo  si  è  fatto? 

Donato.  Padroni,  padronissimi  d'  andarci  ;  basta  si  suc- 
cino me  dietro. 

Vittorini.  Vieni  vieni! 

Oreste.  Saltiamo  questo  muretto  e  prendiamo  su  per  quella 
piazzerella  ? 

Donato.  Di  qua,  di  qua,  che  costì  e'  è  gelato. 

Pietrino.  Dagli  retta  una  volta. 

Oreste.  Ebbene  facciamo  a  modo  vostro  ;  ma  io  veramente 
ero  venuto  al  solo  fine  di  andar  di  qua  e  di  là  a  piacer 
mio  ;  perchè  fra  un  par  di  giorni  dovremo  tornare  in 
città,  e  rimetterci  a  telonio.  Di  chi  è  questo  seccatojo, 
Donato  ? 

Donato.  Di  Momo.  Ve'  che  sbuca  fuori. 

Girolamo.  Che  gin  per  queste  parti? 

Donato.  Domandalo  a  questi  ragazzi. 

Girolamo.  Capisco,  capisco.  Come  ti  è  andata  la  raccolta  ? 

Donato.  Batte  sulle  sessanta  some  (2).  Se  non  era  quel 
vento  terribile  aveva  a  essere  una  buona  annata.  Ci  ha 


(1)  Gran  tavola  bislunga,  con  isponde  da  tre  lati,  e  ristretta  a  canale 
dal  quarto,  in  cui  chi  ama  di  conservare  intatta  [la  farina  fa  ripas- 
sare a  mano  le  castagne  per  levarne  via  ogni  rimasuglio  dei  due  gusci. 
Ci  si  scelgono  poi  quelle  che  non  si  mandano  al  mulino,  ma  si  mettono 
in  vendita  cosi. 

(2)  Una  soma  è  due  sacca  di  tre  staja  l'uno,  od  un  sacco  di  sei. 
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proprio  rovinati  dalle  fondamenta.  Un  vero  flagello   è 
stato. 

GmoLAMO,  È  vero.  Ma  le  castagne  son  granite  e  saporite 
di  molto.  Guarda  il  mi'  monte  ;  che  ti  pare  ?  quante 
n'  avrò  ? 

Donato.  A  occhio  mio  un  dodici  o  tredici  some. 

GiBOLAMO.  E  quest'anno  sono  zuccherini!  Un  altro  anno 
sarà  un  brutto  affare;  i  castagni  faranno  la  metà. 
Spiantata  la  più  bella  gioventù  (  ),  e  troncati  gli  al- 
beri più  gagliardi,  fino  i  nostri  figliuoli  risentiranno  i 
danni  di  un  turbine,  che  mai  1'  eguale.  Ti  ricordi  che 
sciatto  di  roba?  Nell'aja  non  c'era  più  uno  stollo  ritto; 
gli  ulivi  tutti  a  terra.... 

Donato.  Non  ne  parliamo,  fammi  il  piacere.  Che  ci  si  fa 
tanto?  Bisogna  rassegnarsi,  le  son  cose  che  fa  Quello 
di  lassù,  e  bisogna  chinare  la  testa.  Addio.... 

Girolamo.  Cosi  presto?... 

Donato.  Que"  monelli  mi  sono  già  fuggiti  d'  occhio.  Oh 
santa  pace!  - 


(1)  Intendi  le  piante  più  giovani. 


XXXVII. 

La  Carboniera  ^" 


Vittorio,  Telemaco,  Paolino,  Oreste  ed  altri  ragazzi. 

Telemaco.  Vedete  im  po'  che  bella  bracciatona  di  legna 
ho  portato!...  fdeponendola  giàj  e  che  ciocchi!  Se  tutti 
fosser  buoni  a  raccapezzarne  altrettanti,  vi  so  dir  io 


(1)  Propriamente  carboniera  o  carbonaja  è  la  buca  e  la  catasta 
delle  legna  per  fare  il  carbone;  ma  si  adopera  pure  a  indicare  una  ca- 
tasta a  cono,  che  in  certi  luoghi  i  ragazzi  usano  costruire  ed  accen- 
dere la  sera  della  vigilia  di  qualche  solennità  religiosa.  Essi  vanno, 
casa  per  casa,  a  chiedere  il  pezzo  per  la  carboniera .  e  guai  a  chi 
glielo  niega!  Usanza  sciocca  de' tempi  barbari,  la  quale  dura  non  solo 
in  Toscana,  ma  in  molte  altre  province,  e  pur  meno  sciocca  allora  che 
adesso,  dacché  per  l'addensarsi  della  popolazione  l'agricoltura  diboscò 
tanta  parte  di  terreni  selvosi,  e  le  industrie  crescenti  sottraggono  tanto 
legname  ai  bisogni  delle  famiglie,  rincarandolo  di  tanto  che  per  i  po- 
veri è  diventato  un  frutto  proibito.  Che  bel  sugo  a  veder  bruciare  in 
un  momento  quante  legna  basterebbero  a  stirizzire  una  famiglia,  al- 
lorché l'inverno  soffia  a  buon  modo!  Se  pei  tira  vento,  c'è  anche  pe- 
ricolo che  le  scintille  appicchino  il  fuoco  dove  non  si  vorrebbe.  La  car- 
boniera a  Firenze  dicesi  falò  e  fu  detta  baldoria.  Il  Lippi.nel  Malm.  I,  4  ; 
scrisse  : 

questa  mia  storia 

Scritta  così  come  la  penna  getta 

Per  fuggir  ozio  e  non  per  cercar  gloria  , 

Se  non  le  gusta,  quando  l'avrà  letta  , 

Tornerà  bene  il  farne  una  baldoria. 
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che  mai  la  più  bella  carboniera  avrebbe  visto  il  nostro 
San  Michele  sulla  sua  piazzoletta. 

Vittorio.  Grazie  !  perchè  tu  hai  faccia  di  portar  via  il 
jieszo  per  amore  o  per  forza  a  chissisia. 

Paolino.  Basta  dire  che  ha  avuto  cuore  di  bisticciarsi 
colla  vecchia  Agnese,  che  glielo  negava.  Povera  donna  ! 
batteva  la  febbre  O,  e  non  aveva  sul  fuoco  che  due  tiz- 
zoncini  verdi  che  mandavano  scarse  luchie  (■^)  e  fumo  ; 
e  nel  canto  del  focolare  un  due  o  tre  quadrucce  appena 
di  quella  somerella  che  le  portai  io  giorni  fa  (3). 

Telemaco.  Oh!  fa  meno  il  ciaccione,  guarda;  che  in  certi 
casi  sei  peggio  di  me. 

Vittorio.  Per  carità ,  ragazzi ,  non  veniamo  a  battibecchi, 
fatela  finita. 

Telemaco  (^a  Paolino).  Sai  che  quando  ho  visto  così,  non 
solo  non  le  ho  toccato  nemmeno  una  scheggettina  di 
legna,  ne  spenta,  ne  accesa,  ma  le  ho  promesso,  e  glielo 
mantengo,  di  andar  domattina  di  buon'ora  alla  mon- 
tagna per  legna  e  dargliela. 

Vittorio.  Non  istento  a  crederlo;  sei  tanto  serviziato! 

Telemaco.  D'altra  parte,  lo  sapete  pure:  a  me  non  piace 
far  le  cose  a  miccino,  e  il  fuoco  di  gioja  per  il  santo  de- 
v' essere  per  bene  o  niente....  Oh,  oh,  bene,  bene!  vien 
Gigetto,  vien  Battistino,  vien  Pio,  carichi  come  micci  ("), 
e  dietro  una  storta  (5)  di  compagnoni.  All'opra  !  questo  è 
il  pezzo  di  mezzo  (conficcando  un  legno  nello  sterrato). 
Or  su,  porgetemi  i  pezzi  a  uno  a  uno....  Così!  bravi! 

Paolino.  Accapali  bene,  se  no  capitombolano. 


(1)  Aveva  i  brividi  della  febbre. 

(2)  Faville,  sciatine;  voce  d'uso;  in  qualche  luogo  lucie. 

(3)  Somerella ,  diminutivo  di  soma,  vale  piccola  carica  di  legna. 
Quadruccio  è  piccolo  pezzo  di  legno  ritagliato  in  quadro. 

(4)  Miccio,  l'asinelio;  micio,  il  gatto. 

(5)  Sterta,  in  senso  proprio,  quanto  grano  si  distende  in  una  volta 
sull'aja  per  essere  tribbiato.  In  senso  traslato,  gran  quantità  di  chec- 
chessia. 

Dlaloahetii  ramigltari.  18 
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Telemaco.  Non  temere.  (^Volgendosi  a  Vittorio  che  dava 
sesto  a  un  lato  della  catastaj  La  vuoi  capire  che  spetta 
a  me  il  rizzarla,  e  che  stavolta  ne  tu,  ne  altri  dovete 
metterci  mano? 

ViTTOKio.  Pencolava!...  E  adesso,  dimmi  un  po',  ha'  tu 
pensato  a  fare  alla  carboniera  un  buon  ripieno  di  fu- 
scelli, di  stecche,  di  trucioli  e  di  torsoli  di  granturco  per 
darle  fuoco? 

Telemaco.  Ah  è  vero  !  ma  se  ne  può  fare  a  meno  ;  son 
tutte  legna  secche,  e  prendon  facile. 

Paoles-q.  e  subito  con  un  po'  di  seccumi  (gettandone  una 
cestata  piena  nelle  fessure  della  catastaj.  Oh  ecco  Bat- 
tistino  con  una  palata  di  carboncini  accesi!  bravissimo! 
metti  su. 

Telemaco  (71ie  intanto  lia  idtimato  il  suo  lavoroj.  Oh  oh  ! 
oh  la  carboniera  è  ritta!  Bella  e  gi-ossa  come  una  mon- 
tagna. Viva  San  Michele! 

Tutti  i  ragazzi.  Viva!  Viva! 

Telemaco.  Core!  O  Come  piglia! 

Paolino.  È  tutta  accesa!  Ragazzi,  discostatevi,  che  il  fuoco 
scotta  0  tinge....  Sì!  ora  dan  retta!  tutti  giro  giro  in- 
vece; che  testardi! 

Vittorio.  Prende  fiamma  veramente  bene. 

Telemaco.  E  ne  resta  illuminata  tutta  quanta  la  statua 
del  santo,  e  Lucifero  stesso  che  gli  sta  sotto  i  piedi. 
Dio!  con  che  occhiacci  lo  guarda:  par  voglia  mangiar- 
selo vivo  vivo! 

Paolino.  E  non  tema  punto  della  spada  che  il  santo  gli 
tiene  sguainata  sul  capo. 

Tctti  I  RAGAZZI  fsttltando  attorno  la  carhoniera).  Viva 
San  Michele!  vivaaa!  viva  San  Micheele!... 

Telemaco.  E  tu  non  vieni?  C<^  Oreste  die  attraversa  la 
^iazzettaj. 


(I)  Esclamazione  di  gi(ja. 
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Oreste.  A  che  fare?  A  veder  bruciar  un  po' di  legna,  e 
sentir  un  gridio  dell'  altro  mondo  ?  Non  so  che  gusto 
ci  troviate. 

Telemaco.  Egli  è  per  far  festa  al  santo  che  ricorre  do- 
mani. 

Oreste.  0  per  aver  occasione  di  schiamazzare  quanto  vi 
pare  o  piace? 

Telemaco,  Anche!  Chi  avrebbe  cuore  di  lasciare  quest' al- 
legra antica  usanza  ?  Per  me  è  un  gran  piacere  il  veder 
ardere  tutta  questa  massa  di  legna,  empiersi  di  scin- 
tille e  di  luce  tutta  la  piazza.... 

Oreste.  E  di  un  denso  fumo  che  accieca. 

Telemaco.  Formarsi  poi  un  bel  monte  di  brage,  coprirsi 
tutto  di  cinigia ,  e  a  poco  a  poco  spegnersi  in  un  muc- 
chiello  di  cenere.  Viva  San  Michele! 

Tutti  i  ragazzi.  Vivaa!  fa  un  j[)er  uno  saltano  a  ]}iè  ]}ari 
la  carboniera  che  ha  cominciato  a  s^pegnersij. 

Oreste.  0  non  pensano  che  possono  rovinarsi  per  sem- 
pre? 

Telemaco.  Quante  paure  !  f spicca  il  saltoj. 

Oreste.  Oh!  Lo  sapevo!  è  caduto!  ohimè....  ha  i  piedi  nella 
bragia!  Lesti,  lesti!  Ti  sei  fatto  male?  dove,  dimmi? 
fajutandolo  a  rialzarsi  e  appoggiandoselo  addossoj. 

Telemaco.  Non  è  nulla,  non  è  nulla:  ho  battuto  un  po' la 
testa.... 

Paolino.  Guarda  un  po'  che  boccio  in  fronte  s'è  fatto!  Dà 
qua  che  te  lo  abbassi  con  la  lama  del  mio  coltellino. 

Oreste.  E  bruciato  ti  sei? 

Telemaco.  Oh  no!  una  scottaturina  appena.... 

Paolino.  Gli  si  sono  un  po'  abbronzicchiati  i  calzoni  giù 
in  fondo. 

Oreste.  Ma  lo  spavento.... 

Telemaco.  E  stato  grosso  davvero! 

Vittorio.  Tieni;  bevi  (^accorrendo  con  tm  bicchier  d'a- 
cquaj.  E  non  far  più  di  queste  cose. 
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Telemaco.  Bisognerebbe  non  esserci. 

Oreste.  Ma  se  un  si  può  divertire  in  tante  maniere!  Col 

fuoco  non  e'  è  da  scherzare  ;  e  tu,  è  un  caso,  non  ti  sia 

fatto  più  male. 
ViTTOEio.  È  un  caso  anche  che  la  polizia  non  ci  abbia 

fatto  fare  una  bella  allargata. 
Paolino.  Già,  e  impedirci  di  far  onore  a  San  Michele? 

Xon  ci  sarebbe  male  !  Lo  vede  da  se  che  queste   son 

cose  innocenti,  e  quindi  chiude  un  occhio,  e  ci  passa 

sopra. 
Vittorio,  Che  avvocatino  in  erba! 


XXXVIII. 

Io    GIOCO    DELLA    Tf^OTTOL\ 

Giuseppe,  Oreste,  Vincenzo  e  Telemaco. 

Telemaco.  Proprio  te.  Vincen/o!  Tanto  che  viene  mez- 
zogiorno, e  abbiamo  un  po'  di  ricreazione,  si  fa  im  botto 
a  trottola?  ('). 

Vincenzo.  Facciamo  ;  ma  patti  chiari  e  amicizia  lunga. 
Che  si  gioca?  Gli  anni,  già  si  sa  (2). 

Telemaco.  Che!  di  niente  non  c'è  sugo;  o  un  soldo,  o  la 
trottola:  che  ti  piace  più? 

Vincenzo.  Senti:  non  ho  addosso  il  becco  d'un  quattrino, 
e  non  son  uso  a  giocar  per  interesse.  Pur,  se  cosi  vuoi^ 


(1)  Trottola,  strumento  di  legno,  di  figura  conica,  con  un  ferruzzo 
piramidale  in  cima,  differisce  dal  paleo  o  fattore  perchè  questo  non  ha 
il  ferro  la  cima,  o,  come  dicono  i  ragazzi,  chiodo  o  balatro.  La  piat- 
tella  e  il  pisolino  sono  due  varietà  della  trottola  :  quella  di  forma  piatta, 
questa  stretta  stretta  ed  allungata.  Un'altra  trottola  di  forma  tondeg- 
giante si  chiama  pomo.  Pera,  la  trottola  che  ha  press' a  poco  la  figura 
del  frutto  di  questo  nome. 

(2)  Si  dice  che  si  gioca  gli  anni  quando  non  si  fa  di  niente;  cioè, 
quando  si  gioca  senza  posta.   Si  dice  anche  (a  Firenze)  a  tu  megli  hui. 
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gìochiamo  la  trottola,  che  n'  abÌ3Ìamo  più  d' una ,  e  or 
ora  escono  di  tempo  O. 

Telemaco.  A'  quanti  si  va? 

Vincenzo.  Dì  tu. 

Telemaco.  A  quattro,  col  tiro  di  grazia  a  soprammano. 

Vincenzo.  E  se  le  trottole  sbracano  o  si  sfilano? 

Telemaco.  L'è  vecchia:  cappellaccio  a  rifarsi  (2). 

Vincenzo.  E  se  battono  o  al  muro  o  ai  piedi,  o  si  ficcano 
nei  cretti? 

Telemaco.  Purché  si  rizzino ,  e  facciano  un  par  di  giri,  il 
tiro  vale.  Del  resto,  padroni  di  rimetterle  col  tiro  o  col 
soffio. 

Vincenzo.  E  se  si  cozzano? 

Telemaco.  Basta  non  si  facciano  cozzare  a  posta;  chi  ce 
n'  ha,  son  le  sue. 

Vincenzo,  Ho  inteso;  infila  e  tiriamo. 

Telemaco.  E  i  testimoni  alla  sfida? 

Vincenzo.  Tra  compagni  di  scuola  e  buoni  amici  non  e'  è 
bisogno  di  testimoni.  E' non  s'ha  mica  a  litigare,  sai? 
Nondimeno,  perchè  la  cosa  vada  pe'  suoi  piedi,  ecco  lì 
alla  finestra  Oreste,  il  nostro  bel  compagno,  che  ha 
inteso  i  patti  e  conosce  gli  usi  del  paese.  Io  me  ne 
sto  a  lui. 

Telemaco.  Ed  io  pure.  Oreste,  attento  ;  giustizia  per  tutti, 
e  lode  a  chi  merita. 

Oreste.  Aspettate,  tanto  chiamo  Giuseppe,  il  mi'  fratello, 
che  vedon  più  quatti*'  occhi  che  due.  Beppe,  Beppe,  fatti 
alla  finestra,  e  sii  testimone  a  una  giocata  di  trottola 
fra  Telemaco  e  Vincenzo.  Io  per  me  tengo  da  Tele- 
maco. 


(1)  Escono  di  tempo,  sta  per  passare  il  tempo  che  i  fanciulli  co- 
stumano trastullarsi  a  questo  gioco,  e  ciò  è  dal  principio  dell'autunno 
fin  verso  Natale. 

(2)  Per  cappellaccio  intendono  una  falsa  tirata;  onde  cappellaccio 
a  rifarsi  vuol  dire:  se  é  cappellaccio,  si  torna  a  tirare. 
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Giuseppe.  Ed  io  da  Vincenzo.  Su  dunque,  da  bravi  !  tirate 
di  forza  e  a  tempo;  attenti  al  segno!...  Uno....  due.... 
tre....  via! 

Oreste.  E  come  sono  svelti  a  scaricarla  !  Che  tiro  da  pro- 
fessori! Guarda,  Beppe,  la  piattella  di  Telemaco  si  ap- 
pisola, e  gira  sì  ratto  che  la  par  piantata  lì.  Xou  so 
quanto  darei  per  averla!  Gli  cederei  quasi  quasi  tutte 
le  mie.  E  sì  che  n'  ho  un  assortimento  piccino  !  La 
pera,  la  pina,  la  palletta,  il  balatrone,  il  chiocco,  il 
pisolo,  ecc. 

Giuseppe.  Sì,  sì,  ma  intanto  col  pomo  di  Vincenzo  non 
ce  la  può.  Gua',  gua',  fa  la  macina....  barella....  dà  i 
tratti....  muore....  è  morta.... 

Vincenzo.  E  una  a  conto.  Chi  ben  principia  è  alla  metà 
dell'opra.... 

Telemaco.  Ehi!  prima  che  siamo  a  quattro  c'è  da  ridirlo. 

Oreste.  Telemaco,  molla  il  filo,  aggiungi  du' altri  giri, 
stringi  sodo ,  e  nello  scaricare  dagli  un  po'  più  di 
sbraccio. 

Giuseppe.  Acqua  in  bocca,  signorino  !  Lasci  fare  a  chi  fa. 

Oreste.  Ora  sì  che  han  preso  bene. 

Giuseppe.  Bene  davvero!  Non  vedi  che  il  pomo  di  Vin- 
cenzo è  air  Olio  della  stiaccia?  Se  cala  un  altro  mo- 
mento.... 

Vincenzo.  Cessa  il  cretto,  cessa  il  cretto,  pomuccio  mio! 
Sta,  che  soffi  un  momento  lì  dal  chiodo....  Uh  bene- 
detta la  pigrizia!  Non  son  piìi  a  tempo;  pazienza! 

Telemaco.  Soffia,  soffia  pure  che  il  morto  non  resuscita. 
Uno  e  uno  ! 

Giuseppe.  Quanto  è  mai  buono  e  pacioso  quel  Vincenzo! 

Oreste.  Davvero,  sai!  Telemaco  attacca  brighe  con  tutti 
fuorché  con  lui.  E  il  più  bravo  della  scuola,  e  il  mae- 
stro gii  vuole  un  bene  dell'  anima. 

Vincenzo.  Telemaco,  ci  sei?  Via,  che  ci  spicciamo. 

Telemaco,  Gira  gira,  piattellina,  fa  un  sonnetto....  dura 
dura.... 


Oreste.  Oh  oh  le  si  cozzano,  le  si  cozzano....  sì....  ne... 
Vincenzo.  Il  sonnetto  l'ha  bell'e  fatto.  Io  ho  due,  e  tu  uno, 
Giuseppe.  Un  po' te  al  loro  posto  eh,  Oreste? 
Oreste.  Lo  credo  io!  Ma  non  mica  con  quelle  trottolacce 

gobbe,  sbilenche,   che   saltano,  barellano,   e   cascano 

giù  'ntrafinefatta ;  ma  con  una  di  quelle  tirate  al  tornio, 

col  suo  balatro  a  punta  di  diamante,  e  ti  so  dire  che 

ripulirei  quante  trottole  ci  ha  in  paese. 
Vincenzo.  E  tre,  caro  Telemaco!  Vo  per  uno. 
Telemaco.  Ma  che  hai!  Questa  non  dona;  la  mi' trottola 

non  s'  è  ritta,  e  ha  fatto  appena  appena  due  giri  per 

costa. 
Vincenzo.  Di' piuttosto  che  l'hai  scaricata  a  vanvera,  che- 

s' è  ritta  pel  verso,  e  ha  girato  bene  e  meglio  ;  me  ne 

richiamo  a'  giudici. 
Giuseppe.  Ha  ragione  Vincenzo. 
Vincenzo.  Della   pace  ognun  ne  gode;  questo  tiro  te  lo 

do  per  giunta. 
Telemaco.  Io  voglio  quel  che  mi  viene  e  niente  più. 
Vincenzo.  Prendila  come  ti  pare.  Ritiriamo.  Ci  sei? 
Telemaco.  Ci  so',  via....  Oh!  oh!  mi  ha  preso  il  rullo (''.... 

manco  questa  è  cappellaccio? 
Vincenzo.  0  s'  hai  ragione,  chi  te  lo  nega?  A  rifarsi. 
Telemaco.  Io  sono    all'  ordine  ;  su  presto ,  questo  tiro  e 

buona  notte! 
Oreste.  Bravi!  bravi!  ben  tirate  tutt' e  due;  tutt' e  due 

sono  neir  oro  (->  ;  ora  si  vede  chi  più  la  dura. 
Giuseppe.  Telemaco ,  puoi   farne  un  pianto  ;  la  piattella 

batte  l'ali....  barcolla....  è  morta. 
Telemaco.  Che  mi  fa  a  me?  Ho  perso;  to' la  trottola. 


(1)  Si  suol  dire  che  la  trottola  ha  preso  il  rullo  quando  è  stata  sca- 
ricala  con  tanta  forza,  che  invece  di  girar  ritta  sul  balatro,  gira  incli- 
nata sulle  ali  e  va  via  come  una  rulla. 

(2)  Hanno  trovato  un  posto  buono  su  cui  possono  girar  bene. 
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Vincenzo.  E  il  tiro  di  grazia  a  soprammano? 

Telemaco.  Non  lo  voglio. 

Giuseppe,  Cattivo  il  messere!  Con  che  dispetto  ha  data 
la  trottola  al  vincitore!  Veh,  veh!  ha  rizzato  un  palmo 
di  muso,  se  ne  va  zitto  zitto  senza  neanche  im  saluto. 

Vincenzo.  Telemaco,  Telemaco,  senti. 

Telemaco.  Che  vuoi?  Non  ho  tempo  da  perdere. 

Vincenzo.  Una  parola.  Questa  è  la  tua  piattella  :  ti  costa 
troppo  dolore  a  perderla;  fammi  il  piacere,  riprendila. 

Telemaco.  Questo  poi  no;  chi  perde,  paga, 

Vincenzo.  Eh,  via,  via  !  mi  pare  oggi  che  tu  sii  un  altro. 
Vorresti  partire  colla  stizza? 

Telemaco.  Hai  ragione:  sono  un  po' subitaneo;  ma  catti- 
vacelo cattivacelo  non  sono;  me  l'hai  detto  altre  volte 
anche  tu. 

Vincenzo.  Dunque  facciamo  così:  tu  prendi  la  mia  delle 
trottole,  e  io  terrò  la  tua  per  ricordo. 

Telemaco.  Sei  tanto  buono,  tanto  gentile  che  non  si  può 
non  amarti  e  fare  a  tuo  modo. 

Giuseppe.  Bravo  Vincenzo  !  Se  tutti  i  fanciulli  ti  somi- 
gliassero ! 

Oreste.  Viva  la  pace  !  viva  l' amicizia  !  viva  il  buon  cuore  ! 

Telemaco.  Vincenzo,  andiamo.  Buon  appetito,  sor  Beppino, 
Oreste,  a  rivederci  a  scuola! 


fine. 
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